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Ripubblicazione del testo della legge 17 maggio 1999, n. 144, recante: «Misure in materia di 


investimenti, delega al Governo per il riordino degli incentivi all’occupazione e della nor- 
mativa che disciplina l'INAIL, nonche disposizioni per il riordino degli enti previdenziali», 
corredato delle relative note. (Legge pubblicata nel supplemento ordinario n. 99/L alla 
Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 118 del 22 maggio 1999). 


Capo I 


DISPOSIZIONI IN MATERIA 
DI INVESTIMENTI 


ART. 1. 


(Costituzione di unità tecniche di supporto 
alla programmazione, alla valutazione e al 
monitoraggio degli investimenti pubblici). 


1. A] fine di migliorare e dare maggiore 
qualità ed efficienza al processo di pro- 
grammazione. delle politiche di sviluppo, le 
amministrazioni centrali e regionali, previa 
intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro- 


vince autonome di Trento e di Bolzano, 


istituiscono e rendono operativi, entro il 31 
ottobre 1999, propri nuclei di valutazione 
e verifica degli investimenti pubblici che, in 
‘raccordo fra loro e con il Nucleo di valu- 
tazione e verifica degli investimenti pub- 
blici del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, garan- 
tiscono il supporto tecnico nelle fasi di 
programmazione, valutazione, attuazione e 
verifica di piani, programmi e politiche di 
intervento promossi e attuati da ogni sin- 
gola amministrazione. È assicurata l’inte- 
grazione dei nuclei di valutazione e verifica 
degli investimenti pubblici con il Sistema 
statistico nazionale, secondo .quanto pre- 
visto dall'articolo 6 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112. 


2. I nuclei di valutazione e verifica di 
cui al comma 1! operano all’interno delle 


del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322, ed esprimono adeguati livelli di 
competenza tecnica ed operativa al fine di 
poter svolgere funzioni tecniche a forte 
contenuto di specializzazione, con partico- 
lare riferimento per: 


a) l'assistenza e il supporto tecnico 
per le fasi di programmazione, formula- 
zione e valutazione di documenti di pro- 
gramma, per le analisi di opportunità e 
fattibilità degli investimenti e per la valu- 
tazione ex ante di progetti e interventi, 
tenendo conto in particolare di criteri di 
qualità ambientale e di sostenibilità dello 
sviluppo ovvero dell’indicazione della com- 
patibilità ecologica degli investimenti pub- 
blici; 

b) la gestione del Sistema di monito- 
raggio di cui al comma 5, da realizzare 
congiuntamente con gli uffici di statistica 
delle rispettive amministrazioni; 


c) l’attività volta alla graduale esten- 
sione delle tecniche proprie dei fondi strut- 
turali all'insieme dei programmi e dei pro- 
getti attuati a livello territoriale, con rife- 
rimento alle fasi di programmazione, va- 
lutazione, monitoraggio e verifica. 


3. Le attività volte alla costituzione dei 
nuclei di valutazione e verifica di cui al 
comma l sono attuate autonomamente 
sotto il profilo amministrativo, organizza- 
tivo e funzionale dalle singole amministra- 
zioni tenendo conto delle strutture similari 
già esistenti e della necessità di evitare 
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base di un'adeguata analisi organizzativa, 
un programma di attuazione comprensivo 
delle connesse attività di formazione e 
aggiornamento necessarie alla costituzione 
e all'avvio dei nuclei. 


4. Entro due mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, 
sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro- 
vince autonome di Trento e di Bolzano, 
sono indicati-le caratteristiche organizza- 
tive comuni dei nuclei di cui al presente 
articolo, ivi compresa la spettanza di com- 
pensi agli eventuali componenti estranei 
alla pubblica amministrazione, nonché le 
modalità e i criteri per la formulazione e 
la realizzazione dei programmi di attua- 
zione di cui al comma 3. 


5. È istituito presso il Comitato inter- 
ministeriale per la programmazione eco- 
nomica (CIPE) il « Sistema di monitoraggio 
degli investimenti pubblici » (MIP), con il 
compito di fornire tempestivamente infor- 
mazioni sull'attuazione delle politiche di 
sviluppo, con particolare riferimento ai 
programmi cofinanziati con i fondi strut- 
turali europei, sulla base dell'attività di 
monitoraggio svolta dai nuclei di cui al 
comma 1. Tale attività concerne le moda- 
lità attuative dei programmi di investi- 
mento e l'avanzamento tecnico-procedu- 
rale, finanziario e fisico dei singoli inter- 
venti. ll Sistema di monitoraggio degli in- 
vestimenti pubblici è funzionale  al- 
l'alimentazione di una banca dati tenuta 
nell’ambito dello stesso CIPE, anche con 
l'utilizzazione del Sistema informativo in- 
tegrato del Ministero del tesoro, del bilan-° 
cio e della programmazione economica. Il 
CIPE, con propria deliberazione, costitui- 


ta. 6 “+ î î 
la strutturazione del Si. 


stema di monitoraggio degli investimenti 
pubblici disciplina il suo funzionamento ed 
emana indirizzi per la sua attività, previa 
intesa con la Conferenza permanente peri 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro- 
vince autonome di Trento e di Bolzano. 


6. Il Sistema di monitoraggio degli in- 
vestimenti pubblici deve essere flessibile ed 


| 
o 


integrabile in modo tale da essere funzio- 
nale al progetto « Rete unitaria della pub- 
blica amministrazione », di cui alla diret- 


tiva del Presidente del Consiglio dei mini- 
stri del 5 settembre 1995, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 272 del 21 novembre 
1995. Le informazioni derivanti dall’atti- 
vità di monitoraggio sono trasmesse dal 
CIPE alla Cabina di regia nazionale di cui 
all'articolo 6 del decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1995, n. 341, alla se- 
zione centrale dell’Osservatorio dei lavori 
pubblici e, in relazione alle rispettive com- 
petenze, a tutte le amministrazioni centrali 
e regionali. Il CIPE invia un rapporto se- 
mestrale al Parlamento. 


7. Per le finalità di cui al presente 
articolo, ivi compreso il ruolo di coordi- 
namento svolto dal CIPE, è istituito un 
fondo da ripartire, previa deliberazione del 
CIPE, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 


.province autonome di Trento e di Bolzano, 


con decreto del Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica, Per la dotazione del fondo è auto- 
rizzata la spesa di lire 8 miliardi per l’anno 
1999 e di lire 10 miliardi annue a decor- 
rere dall'anno 2000. 


8. All'onere derivante dall'attuazione 
del presente articolo, pari a 8 miliardi di 
lire per l'anno 1999 e 10 miliardi di lire per 


2000 e 2001, si prov 


ciascuno degli anni 200 
vede mediante riduzione dello stanzia- 
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1999.2001, nell’ambito dell’unità previsio- 
nale di base di parte corrente « Fondo 
speciale » dello stato di previsione del Mi- 
nistero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l’anno 
1999. parzialmente utilizzando l’accanto- 


namento relativo al medesimo Ministero. 


9, Per le finalità di cui al comma |}, il 
CIPE, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e ie 
province autonome di Trento e di Bolzano 
c parere delle competenti Commis- 


À 
previo 


2 
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della presente legge, indica i criteri ai quali 
dovranno attenersi le regioni e le province 
autonome al fine di suddividere il rispet- 
tivo territorio in Sistemi locali del lavoro, 
individuando tra questi i distretti econo- 
mico-produttivi sulla base di una metodo- 
logia e di indicatori elaborati dall’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT), che ne cu- 
rerà anche l'aggiornamento periodico. Tali 
indicatori considereranno fenomeni demo- 
grafici, sociali, economici, nonché la dota- 
zione infrastrutturale e la presenza di fat- 
tori di localizzazione, situazione orografica 
e condizione ambientale ai fini della pro- 
grammazione delle politiche di sviluppo di 
cui al comma’ 1. Sono fatte salve le com- 
petenze in materia delle regioni, delle pro- 
vince autonome di Trento e di Bolzano e 
degli enti locali. 


ART, 2. 
(Partecipazione alle riunioni del CIPE). 


1. In attesa della riforma della compo 
sizione del CIPE, nell’ambito della razio- 
nalizzazione dell'ordinamento della Presi- 
denza del Consiglio dei ministri e del rior- 
dino, soppressione e fusione dei Ministeri 
previsti dall’articolo 11, comma 1, lettera 
a), della legge 15 marzo 1997, n. 59, par- 
tecipano alle singole riunioni del CIPE, con 
diritto di voto, anche i Ministri, non ap- 
partenenti al CIPE, nelle cui competenze 
sono comprese le materie oggetto delle 
deliberazioni. 


ART. 3. 


(Compiti del CIPE). 


1. Il comma 2 dell’articolo 1 del decreto 
legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, è so- 
stituito dal seguente: 


«2. I compiti di gestione tecnica, am- 
ministrativa e finanziaria attualmente at. 
tribuiti.al CIPE sono trasferiti alle ammi- 
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nistrazioni competenti per materia, tenuto 
conto dei settori ai quali si riferiscono le 
relative funzioni. Con deliberazione del 
CIPE da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente disposizione, previo parere della 
Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e quindi delle 
competenti Commissioni parlamentari per- 
manenti, che si pronunciano entro quindici 
giorni dalla richiesta, sono individuate le 
tipologie dei.provvedimenti oggetto del tra- 


| sferimento e le amministrazioni rispettiva- 


mente competenti. Con la stessa delibera- 
zione sono individuate le attribuzioni, non 
concernenti ‘compiti di gestione tecnica, 
amministrativa e finanziaria, previste da 
norme vigenti, che il CIPE continua ad 
esercitare. A decorrere dalla data della 
predetta deliberazione sono abrogate tutte 
le norme che attribuiscono al CIPE poteri 
di autorizzazione, revoca, concessione di 
contributi e, in genere, competenze tecni- 
che, amministrative o gestionali. Sono fatte 
salve le ulteriori modifiche derivanti dalle 
disposizioni eventualmente emanate in at- 
tuazione della legge 15 marzo 1997, 
n. 59 », 


2, Gli assetti finali dei piani progettuali 
dei contratti di programma stipulati ai 
sensi della legge 1° marzo 1986, n. 64, sono 
sottoposti al CIPE, pena la revoca del fi- 
nanziamento, entro il 31 dicembre 2000. I 
provvedimenti provvisori di concessione 
adottati entro il 31 dicembre 1995 possono 
essere rimodulati dal Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco- 
nomica sulla base delle determinazioni del 
CIPE; i provvedimenti di concessione de- 
finitiva sono adottati dallo stesso Ministero 
con le modalità previste dall'articolo 4, 
comma 4, del decreto-legge 8 febbraio 
1995, n. 32, convertito dalla legge 7 aprile 
1995, n. 104. Al fine di garantire il rac- 
cordo con le deliberazioni del CIPE le 
commissioni incaricate degli accertamenti 
sulla realizzazione delle iniziative com- 
prese nei contratti di programma sono 
assistite da un funzionario del Diparti- 
mento per le politiche di sviluppo e di 
coesione del Ministero del tesoro, del bi- 
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lancio e della programmazione economica 
con compiti di segretario, al' quale compete 
un compenso forfettario pari all’onorario 
base riconosciuto al singolo componente la 
commissione, ridotto del 60 per cento. 


ART. 4. 


(Studi di fattibilità delle amministrazioni 
pubbliche e progettazione preliminare delle 
amministrazioni regionali e locali). 


I. Lo studio di fattibilità per opere di 
costo complessivo superiore a lire 20 mi- 
liardi è lo strumento ordinario preliminare 
ai fini dell'assunzione delle decisioni di 
investimento da parte delle amministra- 
zioni pubbliche. 


2. Gli studi di fattibilità approvati dalle 
amministrazioni costituiscono  certifica- 
zione di utilità degli investimenti ai fini 
dell'accesso preferenziale ai fondi disponi- 
bili per la progettazione preliminare e co- 
stituiscono titolo preferenziale ai fini della 
valutazione dei finanziamenti delle opere 
in base alle disponibilità finanziarie degli 
esercizi futuri. 


3. Gli studi relativi ad opere il cui costo 
complessivo è superiore a 100 miliardi di. 
lire devono obbligatoria 

no obbligatori 1a 
toposti a valutazione economica interna 
alle amministrazioni proponenti o, su ri- 
chiesta, da parte di enti ed amministra- 


zioni pubblici esterni alle stesse. 


ente essere sat. 


SIA 


4. Con decreto del Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco- 
nomica si provvederà ad aggiornare perio- 
dicamente i limiti di cui al comma 3, 
tenendo conto degli indici ISTAT. 


5. Per il finanziamento a fondo per- 
duio della progettazione preliminare dei 
soggetti richiamati espressamente dall’ar- 
ticolo i, comma 54, della legge 28 di- 
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cembre 1995, n. 549, come modificato 
dall'articolo 8 del decreto-legge 25 marzo 
1997, n. 67, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, è 
assegnata alla Cassa depositi e prestiti la 
somma di 110 miliardi di lire per il 
triennio 1999-2001, di cui 30 miliardi per 
il 1999, 40 miliardi per il 2000 e 40 
miliardi per il 2001. A decorrere dal- 
l'anno 2000 alla determinazione del 
fondo si provvede ai sensi dell'articolo 11, 
comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modificazioni. I 
finanziamenti di cui al presente comma 
sono riservati per il 50 per cento alle 
regioni di cui all'obiettivo 1 del regola- 
mento (CEE) n. 2052/88 del Consiglio, del 
24 giugno 1988, e successive modifica- 
zioni. La ripartizione delle risorse è ef- 
fettuata dal CIPE assegnando il 70 per 
cento alle diverse regioni in percentuale 
corrispondente a quella attribuita in re- 
lazione ai fondi comunitari e il residuo 
30 per cento secondo l'ordine cronologico 
di presentazione delle domande che ec- 
cedano la quota attribuita alla regione. 


6. I finanziamenti previsti dal comma 5 
sono erogati dalla Cassa depositi e prestiti, 
con determinazione del direttore generale, 
non oltre trenta giorni dalla presentazione 
delle domande, secondo l’ordine cronolo- 
gico di presentazione delle stesse e senza 
istruttorie tecniche, in misura pari a quella 
richiesta ma mon superiore all'importo 
della tariffa professionale prevista per la 
redazione preliminare del- 
l’opera, che non può avere un costo infe- 
riore a lire 3 miliardi, entro i limiti delle 
disponibilità dei fondi assegnati ai sensi del 


del progetto 


‘medesimo comma, a sostegno delle inizia- 


tive progettuali per le quali sia stato re- 
datto lo studio di fattibilità i cui risultati 
sono valutati positivamente e come tali 
certificati dalla struttura di valutazione 
regionale di cui all'articolo 1 e giudicati, 
con provvedimento del presidente della 
regione, compatibili con le previsioni dei 
rapporti interinali di cui alla deliberazione 
del CIPE del 22 dicembre 1998, pubblicata 


SLI 


nella Gazzetta Ufficiale n. 302 del 29 di- 


cembre 1998. L' ione 


nocnmna 


GISUEIaA Li 
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entro novanta giorni dalla sua erogazione 
non è documentato l'avvenuto affidamento 
dell'incarico: di progettazione. 


7. All'onere derivante dall'attuazione 
del presente articolo, pari a lire 30 miliardi 
per l'anno 1999, a lire 40 miliardi per 
l’anno 2000 ed a lire 40 miliardi per l’anno 
2001, si provvede mediante riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1999-2001, nell'ambito dell’unità 
previsionale di base di conto capitale 
« Fondo speciale » dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica per 
l'anno 1999, parzialmente utilizzando l’ac- 
cantonamento relativo al medesimo Mini- 
stero. 


8. La Cassa depositi e prestiti, per le 
anticipazioni del Fondo rotativo per la 
progettualità di cui ai commi da 54 a 58 
dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, relative alla elaborazione dei 
progetti preliminari, definitivi ed esecutivi, 
adotta le medesime modalità e procedure 
di cui al comma 6. 


ART. 5. 


(Intese istituzionali di programma). 


1. In ciascuno stato di previsione della 
spesa è istituita una unità previsionale di 
base per gli interventi di conto capitale 
denominata «Intesa istituzionale di pro- 
gramma », cui affluiscono le risorse pro- 
venienti dalle autorizzazioni di spesa 
iscritte nel medesimo stato di previsione da 
destinare alla realizzazione degli interventi 
previsti nelle intese istituzionali di pro- 
gramma da stipulare ai sensi dell'articolo 
2, comma 203, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, e con la modalità di cui alla 
delibera CIPE del 21 marzo 1997, pubbli- 


la t-000* PA 012>) 
105 dell'6 


nata Amnant 


cara nella Gazzetta Ufficial le 


maggio 1997. 


[a] 
b 
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2. All’unità di cui al comma 1 afflui- 
scono le quote di finanziamento già a 
disposizione dell’amministrazione compe- 
tente idonee a consentire il persegui- 
mento degli obiettivi rientranti nelle in- 
tese istituzionali di programma da adot- 
tare, le quote di risorse destinate alle 
intese su fondi ripartiti dal CIPE e la 
quota nazionale di cofinanziamento di 
programmi comunitari, rientranti nel- 
l’« Intesa », iscritta all'unità previsionale 
di base 7.2.1.10 « Fondo di rotazione per 
le politiche comunitarie » dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica, previa ripartizione del CIPE a se- 
guito dell'avvenuta approvazione dei pro- 
grammi comunitari. n 


‘ 


3. All’unità previsionale di base di cui al 
comma 1 possono affluire inoltre le risorse 
provenienti da iniziative non avviate e re- 
vocate dal CIPE. Tali somme, ove neces- 
sario, previo versamento all’entrata del bi- 
lancio dello Stato, iscritte in apposita unità 
previsionale di base dello stato di previ. 
sione del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, sono 
destinate dal CIPE alle intese istituzionali 
di programma che hanno in corso di at- 
tuazione programmi, anche con valenza 


. ambientale, con un più elevato coefficiente 


di realizzazione e necessitino di ulteriori 
risorse. 


4. Nell'ambito degli accordi di program- 
ma-quadro le risorse destinate a progetti 
in ritardo di attuazione possono essere 
diversamente allocate in relazione all’ef- 
fettivo stato di avanzamento di altri pro- 
getti, prioritariamente nell'ambito del me- 
desimo accordo o, in caso di impossibilità, 


‘in accordi per settori diversi. 


5. Restano ferme le procedure di ren- 
dicontazione e controllo stabilite dalla nor- 
mativa vigente e il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica informa ogni due mesi il Parlamento 
sulle operazioni etfettuate sulle unità pre- 
visionali di base di cui al comma 1. 
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6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica è auto- 
rizzato ad apportare le occorrenti varia- 
zioni di bilancio su proposta dell’Ammini- 
strazione competente anche in parziale 
deroga a quanto previsto dall'articolo 10, 
comma 2, del regolamento approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 1988, n. 568. 


7. Le regioni sottoscrittrici di intese 
istituzionali di programma adeguano le 
strutture dei rispettivi bilanci in sintonia 
con le previsioni del presente articolo. 


ART. 6. 


(Esecuzione diretta di lavori e servizi). 


1. All'articolo 37-quinquies della legge 
11 febbraio 1994, n. 109, e successive mo- 
dificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: 


« 1-bis. I lavori da eseguire e i servizi da. 


prestare da parte delle società disciplinate 
dal comma 1 si intendono realizzati e 
prestati in proprio anche nel caso siano 
affidati direttamente dalle suddette società 
ai propri soci, sempre che essi siano in 
possesso dei requisiti stabiliti dalle vigenti 
norme legislative e regolamentari. Restano 


ferme le disposizioni legislative, regola- 
mentari e contrattuali che prevedano oh- 
blighi di affidamento dei lavori o dei ser- 
vizi a soggetti terzi ». 


ART. 7. 


{Istituzione dell'Unità tecnica - Finanza di 
progetto). 


1. È istituita, nell’ambito del CIPE, 
l'Unità tecnica - Finanza di progetto, di 
seguito denominata « Unità ». 


2. L'Unità ha il compito di promuovere, 
all’interno delle pubbliche amministra 
zioni, l'utilizzo di tecniche di finanzia- 


Pai, (1 pesi 


mento di infrastrutture con ricorso a ca- 
pitali privati anche nell'ambito dell'attività 
di verifica prevista all'articolo 14, comma 
11, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e 
successive modificazioni, e di fornire sup- 
porto alle commissioni costituite nell’am- 
bito del CIPE su materie inerenti al finan- 
ziamento delle infrastrutture. 


3. L'Unità fornisce supporto alle ammi- 
nistrazioni aggiudicatrici nella attività di 
individuazione delle necessità suscettibili 
di essere soddisfatte tramite la realizza- 
zione di lavori finanziati con capitali pri- 
vati in quanto suscettibili di gestione eco- 
nomica di cui all'articolo 14, comma 2, 
della legge ll febbraio 1994, n. 109, e 
successive modificazioni. 


4. L'Unità assiste le pubbliche ammini- 
strazioni che ne facciano richiesta nello 
svolgimento delle attività di valutazione 
tecnico-economica delle proposte presen- 
tate dai soggetti promotori ai sensi dell'ar- 
ticolo 37-bis della legge 11 febbraio 1994, 
n. 109, e successive modificazioni, e nelle 
attività di indizione della gara e della ag- 
giudicazione delle offerte da essa risultanti 
secondo le modalità previste dall’articolo 
37-quater della citata legge n. 109 del 
1994. 


5. L’Unità esercita la propria attività nel 
quadro degli interventi individuati dalla 


Sroccammisinna 
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blici. 


triennale dei lavori pub- 


ad 


6. Nel termine di trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge, il CIPE stabilisce con propria de- 
libera le modalità organizzative del- 
l'Unità. 


7. L'organico dell'Unità è composto di 
15 unità, scelte in parte tra professionalità 
delle amministrazioni dello Stato in posi- 
zione di comando e in parte a seguito di un 
processo di selezione, fondato sulla con- 
creta esperienza nel settore, tra professio- 
nalità esterne che operano nei settori tec- 
nico-ingegneristico, economico-finanziario 
e giuridico. Le modalità di selezione sono 
determinate con decreto del Ministro del 
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tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica, di concerto con il Mini- 
stro per la funzione pubblica. 

8. I componenti dell'Unità sono nomi- 
nati con decreto del Presidente del Consi- 
glio dei ministri su proposta del Ministro 
del tesoro, del bilancio e della program- 
mazione economica, di concerto con i Mi- 
nistri dei lavori pubblici, dei trasporti e 
della navigazione e dell'ambiente, durano 
in carica quattro annì e possono essere 
confermati per una sola volta. 

9. Con decreto del Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco- 
nomica, di concerto con il Ministro per la 
funzione pubblica, sono determinati il trat- 
tamento economico spettante ai compo- 
nenti dell'Unità e l'ammontare delle risorse 
destinate al suo funzionamento. 

10. All'onere derivante dall’applicazione 
del presente articolo, determinato in lire 
2,5 miliardi annue a decorrere dall’anno 
1999, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1999-2001, nel- 
l'ambito dell'unità previsionale di base di 
parte corrente «Fondo speciale» dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco- 
nomica per l’anno 1999, parzialmente uti- 
lizzando l'accantonamento relativo al me- 
desimo Ministero. 

11. Il CIPE presenta al Parlamento una 
relazione annuale sull'attività dell'Unità e 
sui risultati conseguiti. 


ART. 8. 


(Utilizzazione delle economie verificatesi 
nella realizzazione delle opere pubbliche). 


1. Il comma 1 dell’articolo 20. della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, è sostituito dal 
seguente: 


«I. Le economie verificatesi nella rea- 
lizzazione di opere pubbliche, finanziate 
con ricorso a mutui con ammortamento a 
carico del bilancio statale in base a spe- 
cifiche disposizioni legislative, possono es- 
sere utilizzate per il finanziamento di ul- 
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rio ovvero a un nuovo progetto di opere 
della stessa tipologia di quelle previste 
dalla legge originaria di finanziamento, 


‘previa autorizzazione del Ministero com- 


petente ». 


ART. 9. 


(Affidamento in concessione di costruzione e 
gestione dell'autostrada Salerno-Reggio Ca- 
labria). 


1. Al fine di valutare la sostenibilità 
economica e finanziaria dell'affidamento 
in concessione di costruzione e gestione 
della tratta autostradale Salerno-Reggio 
Calabria, il Ministro dei lavori pubblici, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, con 
le modalità previste dal decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 157, individua un con- 
sulente tecnico, un consulente finanziario e 
un analista di traffico, i cui compiti sono 
determinati nel bando di gara, nel quale 
deve essere previsto il coordinamento con 
il progetto sicurezza del Ministero dell’in- 
terno. 

2. Entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, 
l'Ente nazionale per le strade (ANAS) pre- 
dispone la progettazione definitiva relativa 
all'ammodernamento ed all'adeguamento 
delle tratte autostradali e al loro inseri- 
mento paesaggistico, nonché all'attuazione 
di opere per la mitigazione ambientale, per 
le quali tratte ed opere non sia già stato 
affidato ovvero sia in corso di affidamento, 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge, l'incarico di progettazione esecutiva. 

3. Il Ministro dei lavori ‘pubblici, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica,-sentite le regioni interessate, valutata 
positivamente la sostenibilità economica, 
finanziaria e fecnica dell'affidamento in 
concessione di costruzione e gestione del- 
l'autostrada Salerno-Reggio Calabria, im- 
partisce le disposizioni necessarie affinché 


teriori lavori afferenti al progetto origina- | l'ANAS bandisca, entro i trenta giorni suc- 
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cessivi, la gara per l'affidamento della con- 
cessione di costruzione e gestione dell’au- 
tostrada Salerno-Reggio Calabria, ivi com- 
prese la realizzazione e la gestione dei 
servizi ad essa connessi, stabilendo requi- 
siti di qualificazione adeguati alla natura 
ed all'importanza della concessione. Nel 
bando di gara è altresì specificato che i 
progetti dei lavori da appaltare predisposti 
a cura dell'ANAS formano parte integrante 
dell'oggetto della concessione di costru- 
zione e gestione e devono, di conseguenza, 
essere fatti propri dal soggetto aggiudica- 
tario della gara. 


Art. 10. 
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(Affidamento in concessione di costruzione . 


e gestione dell'autostrada Pedemontana 
Veneta), 


1. Al fine di valutare la sostenibilità 
economica e finanziaria dell'affidamento 
in concessione di costruzione e gestione 
della tratta autostradale Pedemontana Ve- 
neta, di cui all'articolo 50, comma 1, lettera 
e), della legge 23 dicembre 1998, n. 448, ivi 
comprese la realizzazione e la gestione dei 
servizi ad essa connessi, con priorità re- 
lativamente al tratto che collega l’auto- 
strada A31, all'altezza tra Dueville (Vicen- 


za) e Thiene (V 
tra Treviso e Spresiano, il Ministro dei 
lavori pubblici di concerio con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della program- 
mazione economica, sentita la regione in- 
teressata, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, con 
le modalità previste dal decreto legislativo 
17 inarzo 1995, n. 157, individua un con- 
sulente tecnico, un consulente finanziario 
ed un analista di traffico, i cui compiti 
sono determinati nel bando di gara. 

2. Entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, 
l'ANAS predispone la progettazione defi- 
nitiva relativa all'ammodernamento ed al- 
l'adeguamento delle tratte autostradali e al 
loro inserimento paesaggistico, nonché -al- 
l'attuazione di opere per la mitigazione 
ambientale, per le quali tratte ed opere 


non sia già stato affidato ovvero sia in 
corso di affidamento, alla data di entrata 
in vigore della presente legge, l'incarico di 
progettazione esecutiva. 

3. Il Ministro dei lavori pubblici, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica, valutata positivamente la sostenibi- 
lità economica, finanziaria e tecnica del- 
l'affidamento in concessione di costruzione 


e gestione dell'autostrada Pedemontana 


Veneta, impartisce le disposizioni necessa- 
rie affinché l’ANAS bandisca, entro i trenta 
giorni successivi, la gara per l’affidamento 
della concessione di costruzione e gestione 
dell'autostrada Pedemontana Veneta, sta- 
bilendo requisiti di qualificazione adeguati 
alla natura ed all'importanza della conces- 
sione. Nel bando di garà è, altresì, speci- 
ficato che i progetti dei lavori da appaltare 
predisposti a cura dell'ANAS formano 
parte integrante dell'oggetto della conces- 
sione di costruzione e gestione e devono, di 
conseguenza, essere fatti propri dal sog- 
getto aggiudicatario della gara. 


ART. ll. 


(Raddoppio della strada statale Ragusa-Ca- 
tania). 


1. Per la realizzazione del raddoppio 


RÎA ten 


-” Dam 
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della strada statale n. Ragusa 
Catania è autorizzato il limite di impegno 
decennale di lire 10 miliardi a decorrere 
dall'anno 2001. 

2. All'onere derivante dall’attuazione 
del presente articolo, pari a lire 10 miliardi 
per l'anno 2001, si provvede mediante uii- 
lizzo della proiezione per il medesimo 
anno dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1999-2001, nell'ambito 
dell'unità previsionale di base di conto 
capitale « Fondo speciale » dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del 
bilancio e -della programmazione econo- 
mica per l'anno 1999, allo scopo parzial- 
mente utilizzando l'accantonamento rela- 
tivo alla Presidenza del Consiglio dei mi- 
nistri. 


Du 
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Art. 12. 


(Perenzione). 


1. All'articolo ‘36, terzo comma, del re- 
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
come modificato dall'articolo 39 della legge 
7 agosto 1982, n. 526, le parole: « quinto 
esercizio » sono sostituite dalle seguenti: 
« settimo esercizio ». 

2. La disposizione di cui al comma 1 si 
applica in via transitoria anche ai residui 
i 31 dicembre 1598. 


votano et 
ili Scauenza ail 


ART. 13. 


(Modifiche alla disciplina del Fondo per la 
progettazione istituito presso il Ministero dei 
lavori pubblici). 


1 I commi 2 e 2-bis dell'articolo 9 del 
decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 
maggio 1997, n. 135, sono sostituiti dai 
seguenti: 

« 2. Presso il Ministero dei lavori pub- 
blici è istituito un Fondo per il finanzia- 
mento a fondo perduto della progettazione 
preliminare e degli studi e indagini con- 
nessi per il potenziamento, adeguamento e 
ammodernamento delle infrastrutture, se- 
condo le modalità previste dal presente 
articolo. Alla concessione dei contributi 
possono accedere amministrazioni statali 
ed enti a carattere sovraregionale vigilati 
da amministrazioni statali. 

2-bis. Le agevolazioni di cui al presente 
articolo non sono cumulabili con agevola- 
zioni a valere su altri fondi pubblici na- 
zionali o su fondi comunitari. 

2-ter. L'incarico di progettazione deve 
essere affidato, nel rispetto della disciplina 
comunitaria e nazionale di recepimento, 
entro sei mesi dalla data di assegnazione 
del contributo, a pena di decadenza. 

2-quater. Con apposito regolamento, da 
emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, ri. 400, dal 
Ministro dei lavori pubblici, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e 
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della programmazione economica, sono di- 
sciplinate le modalità di accesso e di eser- 
cizio del Fondo di cui al presente articolo. 

2-quinquies. Il Ministro dei lavori pub- 
blici presenta annualmente al Parlamento 
una relazione sull’utilizzazione del Fondo, 
con i dati specifici dei progetti e delle 
spese ». 


2. All'onere derivante dal presente ar- 
ticolo, pari a lire 50 miliardi per l’anno 
2000 ed a lire 50 miliardi per l’anno 2001, 
si provvede medìante riduzione dello stan- 
nale 1999-2001, nell’ambito dell'unità pre- 
visionale di base di conto capitale « Fondo 
speciale » dello stato di previsione del Mi- 
nistero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l'anno 
1999, parzialmente utilizzando l’accanto- 
namento relativo al Ministero dei lavori 
pubblici. 

3. Le residue disponibilità recate dal- 
l'autorizzazione di spesa di cui al comma 
2 dell'articolo 9 del decreto-legge 25 marzo 
1997, n. 67, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, con- 
fluiscono nel Fondo di cui al comma 1 del 
presente articolo. 

4.I commi 1, 1-bis e 2 dell'articolo 18 
della. legge 11 febbraio 1994, n. 109, e 
successive modificazioni, sono sostituiti dai 
seguenti: 


Si avad 


« I. Una somma non superiore all’1,5 
per cento dell'importo posto a base di gara 
di un'opera o di un lavoro, a valere diret- 
tamente sugli stanziamenti di cui all’arti- 
colo 16, comma 7, è ripartita, per ogni 
singola opera o lavoro, con le modalità ed 
i criteri previsti in sede di contrattazione 
decentrata ed assunti in un regolamento 
adottato dall'amministrazione, tra il re- 
sponsabile unico del procedimento e gli 
incaricati della redazione del progetto, del 
piano della sicurezza, della direzione dei 
lavori, del collaudo nonché tra i loro col- 
laboratori. La percentuale effettiva, nel li- 
mite massimo dell’1,5 per cento, è stabilita 
dal regolamento in rapporto all’entità e 
alla complessità dell’opera da realizzare. 
La ripartizione tiene conto delle respon- 
sabilità professionali connesse alle specifi- 
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che prestazioni da svolgere. Le quote 
parti della predetta somma corrispon- 
denti a prestazioni che non sono svolte 
dai predetti dipendenti, in quanto affi- 
date a personale esterno all’organico del- 
l’amministrazione medesima, costitui- 
scono economie. I commi quarto e quinto 
dell'articolo 62 del regolamento appro- 
vato con regio decreto 23 ottobre 1925, 
n. 2537, sono abrogati. I soggetti di cui 
all'articolo 2, comma 2, lettera b), pos- 
sono adottare con proprio provvedimento 


analoghi criteri. 
2 nu 30 p mer 


nant ] n 
cento della 


sionale relativa alla redazione di un atto di 


pianificazione comunque denominato è ri- | 


partito, con le modalità ed i criteri previsti 
nel regolamento di cui al comma 1], tra i 
dipendenti dell’amministrazione aggiudica- 
trice che lo abbiano redatto ». 


Art. 14. 


(Snellimento delle procedure di cui al de- 
creto-legge 25 marzo 1997, n. 67, ed al 
decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244). 


1. Gli oneri derivanti dall’affidamento 
disposto dai commissari straordinari per le 
attività relative alla progettazione del com- 
pletamento delle opere incluse negli elen- 
chi di cui all'articolo 13 del decreto-legge 
25 marzo 1997, n. 67, convertito, con mo- 
dalla legge 23 maggio 1997, 
n. 135, gravano sulle disponibilità finan- 
dal Fondo di cui all’ar- 


dificazioni 
MISSzIONI, 


ziarie autorizzate 


ticolo 9 del medesimo decreto-legge. 

2. All'articolo 13 del decreto-legge 25 
marzo 1997, n. 67, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 23 maggio 1997, 
n. 135, dopo il comma 4-ter, è inserito il 
seguente: 


« 4-quater. Il commissario straordina- 
rio, al fine di consentire il pronto avvio 
o la pronta ripresa dell'esecuzione del- 


l'opera le 


prestazioni relative alla revisione del } pro- 
getto preliminare, definitivo ed esecutivo, 
o di parti di esso, nonché lo svolgimento 
di attività tecnico-amministrative con- 
nesse alla progettazione, ai soggetti di 


x 
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commissariata, puo 
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propria fiducia di cui all'articolo 17, 
comma |, della legge 11 febbraio 1994, n. 
109, e successive modificazioni, anche in 
deroga alle disposizioni di cui ai commi 
4 e successivi dell'articolo 17 della me- 
desima legge n. 109 del 1994. Resta 
comunque fermo quanto disposto dall’ul- 
timo periodo del citato comma 4». 


3. All'articolo 23, primo comma, numeri 
1) e 2), della legge 18 ottobre 1942, 
n. 1460, e successive modificazioni, le pa- 
role: « 100 milioni di lire » sono sostituite 
alle seguenti: « 200.000 ECU ». 
All'articolo 3, secondo comma, nu- 
meri 1) e 2), della legge 5 gennaio 1953, 
n. 24, e successive modificazioni, le parole: 
« fra i 100 milioni e i 200 milioni di lire » 
sono sostituite dalle seguenti: « fra 200.000. 
ECU e 500.000 ECU ». 


» 


2 
5. Il secondo comma dell'articolo 19 del 
decreto-legge 15 marzo 1965, n. 124, con- 
vertito, con modificazioni, dalia legge 13 
maggio 1965, n. 431, e successive modifi- 
cazioni, è sostituito dal seguente: 


«Sugli appalti da eseguire a cura del 
Ministero dei lavori pubblici ed il cui im- 
porto superi i 500.000 ECU è richiesto il 
parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici ». 


6. I limiti di cui ai commi 3, 4 e 5 sono 
aggiornati con cadenza triennale dal Mi- 
nistro dei lavori pubblici, di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della 


AL AVA: li 


programmazione economica. 


APT. 1 


(Snellimento delle procedure concernenti il 

decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, lu 

legge 5 ottobre 1991, n. 317, la gestione 

degli interventi nei territori colpiti dagli 

eventi sismici del 1980, e altre disposizioni 
agevolative). 


3: 


1 Gli oneri derivanti dalla applicazione 
deli decreto-legge i° aprile 1989, n. 120, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 maggio 1989, n. i81, gravano sulla ap- 
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posita sezione del fondo di cui all’articolo 
14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46, 
prevista dall'articolo 1, comma 9, del de- 
creto-legge 20 giugno 1994, n, 396, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 1994, n. 481, sulla quale affluiscono 
le somme iscritte, anche in conto residui, 
al capitolo 7063 dello stato di previsione 
del Ministero dell’industria, del commercio 
e dell'artigianato, nonché quelle che afflui- 
scono al predetto capitolo ai sensi del 
decreto-legge 9 ottobre 1993, n. 410, con- 
vertito dalla legge 10 dicembre 1993, 
n. 513. 

2. All'articolo 11, comma 3, primo pe- 
riodo, della legge 5 ottobre 1991, n. 317, e 
successive modificazioni, sono aggiunte, in 
fine, le parole: « oppure nella dichiarazione 
dei redditi relativa al periodo d'imposta 
SUCCESSÌVO ». 

3. Il Ministero dell'industria, del com- 
mercio e dell’artigianato è autorizzato a 
trasferire ai consorzi per le aree indu- 
striali competenti per territorio le even- 
tuali economie sullo stanziamento di cui 
al comma 1 dell’articolo 10 della legge 7 
agosto 1997, n. 266, nella misura mas- 
sima di lire 10 miliardì per l’adegua- 
mento funzionale e la manutenzione 
straordinaria degli impianti realizzati ai 
sensi dell’articolo 32 della legge 14 mag- 
gio 1981, n. 219. Il Ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato 
presenta al Parlamento, entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, una relazione con- 
tenente le indicazioni delle azioni e delle 
risorse finanziarie eventualmente neces- 
sarie per il completamento delle opere 
infrastrutturali di cui al predetto articolo 
10, comma 1, della legge 7 agosto 1997, 
n. 266. Il termine di cui all’articolo 10, 
comma 6, della medesima legge n. 266 
del 1997 è ulteriormente differito al 31 
dicembre 2001. 

4. Al comma 1 dell'articolo 5 del 
decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 548, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 dicembre 1996, n. 641, come sostituito 
dall'articolo 10, comma 5, della legge 7 
agosto 266, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: « salvi i diritti già 
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maturati a qualsiasi titolo in favore o a 
carico dello Stato, o che maturassero 
successivamente alla consegna, in dipen- 
denza di annullamenti, revoche, dichia- 
razioni di nullità o decadenza nel quadro 
delle funzioni amministrative da esso 
esercitate ». 


5. Il comma 3 dell’articolo 21 del de- 
creto-legge 23 giugno 1995, n. 244, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1995, n. 341, è sostituito dal se- 
guente: 

«3. Per le esigenze connesse con il 
recupero in via amministrativa dei lotti, 
loro accessioni e pertinenze, rimasti inu- 
tilizzati o la cui assegnazione sia stata 
revocata ai sensi dell'articolo 2, commi 4 
e 5, del decreto-legge 5 ottobre 1993, 
n. 398, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, il 
Ministero dell'industria, del commercio e 
dell’artigianato, o la regione nel cui ter- 
ritorio i beni stessi si trovino ove ne sia 
già intervenuta la consegna di cui all’ar- 
ticolo 10 della legge 7 agosto 1997, 
n. 266, possono procedere d'ufficio al 
loro sgombero da persone e cose, dan- 
done idoneo preavviso al detentore ed 
all'eventuale curatore fallimentare o com- 
missario giudiziale ove i beni risultino 
assoggettati a procedura concorsuale. 
L’amministrazione procedente redige indi 
uno stato di consistenza degli immobili e 
l'inventario dei beni mobili in essi rin- 
venuti, con adozione delle più opportune 
cautele a salvaguardia dei diritti di terzi 
su questi ultimi e con assegnazione di un 
congruo termine per il loro asporto da 
parte di chi ne abbia diritto. In caso di 
contestazioni o di non pronta reperibilità 
dei soggetti interessati, la stessa ammi- 
nistrazione può affidare ad un custode i 
beni che non le appartengano, stabilendo 
le modalità della custodia. Le spese del 
procedimento, ove promosso dallo Stato, 
fanno carico alle disponibilità di cui alla 
legge 14 maggio 1981, n. 219». 


6. Dopo l'articolo 9 del decreto-legge 30 
gennaio 1998, n. 6, convertito, con modi. 


a; 
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ficazioni, dalla legge 30 marzo 1998, n. 61, 
è inserito il seguente: 


«Art. 9-bîis. (Destinazione delle risorse). 
— 1. Le risorse di cui all'articolo 15 del 
presente decreto sono destinabili alla rea- 
lizzazione di opere infrastrutturali pro- 
grammate congiuntamente dallo Stato e 
dalle regioni nell’ambito delle intese isti- 
tuzionali di programma, riguardanti le 
aree interessate dalla crisi sismica e fun- 
zionali all'attuazione del complesso degli 
interventi di ricostruzione e sviluppo ». 


7. Le agevolazioni a valere sulle opera- 
zioni di cui alla legge 28 novembre 1965, 
n. 1329, e all'articolo 37 della legge 25 
luglio 1952, n. 949, possono essere con- 
cesse anche nella forma del contributo in 
conto capitale, con limiti e modalità sta- 
biliti nell'esercizio delle funzioni conferite 
alle regioni ai sensi dell’articolo 19 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 


8. Gli indirizzi generali di gestione del 
Fondo centrale di garanzia, istituito dal- 
l'articolo i della iegge 14 ottobre 1964, n. 
1068, sono definiti dalla Conferenza per- 
manente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano. 


Art. 16. 


(Disposizioni in materia di contabilità dei- 
l'Ufficio nazionale per il servizio civile). 


1 Ai fondi di contabilità speciale a 
disposizione dell'Ufficio nazionale per il 
servizio civile nonché alle aperture di 
credito effettuate dall'Ufficio nazionale 
per il servizio civile a favore di funzio- 
nari delegati degli enti si appli. 
cano le disposizioni di cui all'articolo 1 
del decreto-legge 25 maggio 1994, n. 313, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
1994, 460, e successive mo. 
dificazioni, recante la disciplina dei pi- 
gnoramenti sulla contabilità speciale delle 
prefetture, delle direzioni di amministra- 
zione delle Forze armate e della Guardia 
di finanza. 
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Art. 17. 


(Interventi del Fondo di rotazione per le 
politiche comunitarie). 


1. Le anticipazioni delle risorse occor- 
renti per il versamento all'Unione europea 
dei contributi comunitari non utilizzati in 
ambito nazionale, comprensivi degli inte- 
ressi di m'ora maturati e delle eventuali 
differenze di cambio, fanno carico, a par- 
tire dall'esercizio 1999, ad apposito capi- 
tolo da istituire per memoria nello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica, avente natura di «spese obbligato- 
rie », nell'ambito dell'unità previsionale di 
base 7 1.2.12 « Risorse proprie Unione eu- 
ropea » del medesimo stato di previsione. 

2. Per il versamento all'Unione europea 
dei contributi comunitari di cui al comma 
1, richiesti al Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica dalla Commissione delle Comunità 
europee a tutto il 31 dicembre 1998, il 
Fondo di rotazione per l'attuazione delle 
politiche comunitarie, di cui all'articolo 5 
della legge 16 aprile 1987, n. 183, è auto- 
rizzato ad anticipare, nei limiti delle pro- 
prie disponibilità finanziarie, le necessarie 
risorse. 

3. Le amministrazioni responsabili del- 
l'attuazione degli interventi procedono al 
pero, presso gli organismi responsabili, 
dei contributi comunitari loro trasferit iti © 
non utilizzati nell'ambito dei programmi di 
rispettiva competenza, unitamente agli 
eventuali interessi di mora maturati e alle 
differenze di cambio, come previsto dal- 
l'articolo 59 della legge 22 febbraio 1994, 
n. 146, versando il relativo importo al 
Fondo di rotazione indicato al comma 2, a 
titolo di reintegro delie anticipazioni effet- 
tuate ai sensi del medesimo comma 2, 
ovvero ad apposito capitolo dell'entrata del 
bilancio dello Stato per le anticipazioni di 
cui al comma i 

4. Al fine di assicurare la chiusura degli 
interventi socio-strutturali cofinanziati 
dall'Unione europea, gestiti dalle ammini 
strazioni centrali dello Stato, il Fondo di 
rotazione per l'attuazione delle politiche 


racli 


ut 
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comunitarie, di cui al comma 2, provvede 
a coprire, nei limiti delle proprie disponi- 
bilità finanziarie, le eventuali perdite di 
cambio. 

5. Al fine di assicurare la compiuta 
realizzazione del Progetto pilota per la 
predisposizione dei piani regolatori, inse- 
rito nel programma di assistenza tecnica 
del Quadro comunitario di sostegno 1994. 
1999 per gli interventi strutturali comuni- 
tari nelle regioni italiane interessate dal- 
l'obiettivo 1 di cui al regolamento (CEE) 
n. 2052/88 del Consiglio, del 24 giugno 
1988, e successive modificazioni, nonché dì 
garantire, per il periodo successivo al 31 
dicembre 1999 e nelle more della defini- 
zione delle linee di programmazione con- 
giunta con la Commissione delle Comunità 
europee per gli anni 2000-2006, la coper- 
tura finanziaria eccedente quella assicu- 
rata dal suddetto programma di assistenza 
tecnica alle attività preliminari all'avvio del 
Progetto pilota, il Fondo di rotazione di cui 
alla legge 16 aprile 1987, n. 183, è auto- 
rizzato ad anticipare il contributo comu- 
nitario ed il relativo cofinanziamento na- 
zionale in misura non superiore a lire 18 
miliardi. Al reintegro dell’anticipazione co- 
munitaria al Fondo di rotazione si prov- 
vede con le risorse dell’Unione europea 
destinate all'Italia in attuazione degli in- 
terventi di cui al citato obiettivo 1, nel- 
l'ambito della programmazione 2000-2006. 
Il corrispondente cofinanziamento nazio- 
nale resta a carico delle disponibilità del 
Fondo di rotazione. 

6. Al fine di assicurare il pieno utilizzo 
delle risorse dei fondi strutturali, nonché il 
conseguimento degli obiettivi di spesa na- 
zionale, il Fondo di rotazione di cui al 
comma 2 è autorizzato a rendere dispo- 
nibili in favore delle Amministrazioni in- 
teressate, compatibilmente con le proprie 
disponibilità finanziarie, risorse aggiuntive 
rispetto al limite della quota nazionale 
prevista nei piani finanziari delle singole 
forme di intervento. La misura delle com- 
plessive maggiori risorse è stabilita con 
deliberazione del CIPE, sulla base delle 
proposte delle Amministrazioni interes- 
sate. Le somme derivanti dal mancato 


parziale utilizzo della dotazione aggiuntiva 
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costituiscono anticipazione del cofinanzia- 
mento statale per le forme di intervento 
previste nella fase di programmazione suc- 
cessiva. 

7. 1] Fondo di rotazione di cui alla citata 
legge n. 183 del 1987 interviene, secondo le 
procedure vigenti e nei limiti delle dispo- 
nibilità finanziarie esistenti, anche per il 
sostegno di iniziative di cooperazione nei 
Paesi in via di sviluppo, cofinanziate dal- 
l’Unione europea. 

8. Fermi restando i limiti e i divieti 
imposti dagli articoli 2, comma 9i, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e 5, 
comma 1, del decreto-legge 28 marzo 1997, 
n. 79, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 maggio 1997, n. 140, sono fatte 
salve le anticipazioni concesse dall'ANAS 
fino al 31 dicembre 1997, per i contratti di 
appalto di lavori oggetto di cofinanzia- 
mento europeo, in misura superiore al 
limite attualmente previsto. 


Art. 18. 


(Accesso delle università agli accordi di 
programma). 


1. L'articolo 6, comma 1, del decreto- 
legge 21 aprile 1995, n. 120, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 
1995, n. 236, si interpreta nel senso che le 
università possono accedere ai finanzia- 
menti oggetto degli accordi di programma 
di cui all'articolo 5 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, e al decreto-legge 31 gennaio 
1995, n. 26, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, a con- 
dizione in ogni caso che siano entrati in 
vigore gli statuti di autonomia da adottare 
ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168. 


ART. 19. 


(Adeguamento dei sistemi informatici al- 
l’anno 2000). 


1. Le pubbliche amministrazioni, le au- 
torità amministrative indipendenti, l'Auto- 
rità per l'informatica nelia pubblica am- 
ministrazione, la Banca d'Italia, la Com- 


<Lia- 
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missione nazionale per le società e la borsa 
(CONSOB), le imprese e le associazioni di 
categoria rappresentate nel Consiglio na- 
zionale dell'economia e del lavoro, le im- 
prese ed i soggetti privati sono tenuti a 
fornire al Comitato di studio ed indirizzo 
per l'adeguamento dei sistemi informatici e 
computerizzati all'anno 2000 (Comitato 
anno 2000), istituito con decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri del 14 
dicembre 1998, e successive modificazioni, 
le informazioni ed i dati necessari al per- 
seguimento dei compiti SING al Comitato 
medesimo e dallo stesso richiesti, anche in 
via telematica. Il alto anno 2000 si 
avvale delle strutture di comunicazione 
predisposte dal Comitato di indirizzo e 
coordinamento per l'attuazione dell'Euro 
del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica. 

2. I Comitati provinciali per l’Euro 
(CEP), ridenominati Comitati provinciali 
per l'Euro e per l'anno 2000 {(CEP 2000), 
svolgono, sulla base delle indicazioni del 
Comitato anno 2000 e con il supporto delle 
prefetture, attività di sensibilizzazione e di 
rilevazione dello stato di adeguamento dei 
sistemi informatici e computerizzati, pub- 
blici e privati, al cambio di data dell'anno 
2000. A tale fine i Comitati medesimi pos- 
sono essere integrati con esperti prove- 
nienti dalle categorie già rappresentate nei 


Comitati stessi, 


3. I Comitati di cui ai precedenti 
commi, in collaborazione con istituti uni. 
versitari e centri di ricerca pubblici, pro- 
cedono: 


a) alia scelta di interventi finalizzati e 
controllabili; 


b) alla identificazione delle intercon- 
nessioni fra i sistemi, in DE dei 


mlt 
rischi deriva: nti 


ins pro nta 


c) alla elaborazione di piani di con- 
tingenza per i diversi livelli delle possibili 
interruzioni dei servizi e dei possibili rischi 
derivanti. 


4. Il Comitato di cui al comma i rife- 
risce periodicamente, a cadenza bime- 
strale, alle competenti Commissioni della 


Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica sui dati raccolti, gli elernenti 
acquisiti e le proposte di soluzione indivi- 
duate. 

5. È autorizzata la spesa di lire S mi- 
liardi per l’anno 1999 per il finanziamento 
degli oneri relativi alle attività di rileva. 
zione di dari, informazione e comunica- 
zione per l'adeguamento all'anno 2000 dei 
sistemi informatici, nonché per il funzio- 
namento del Comitato di studio ed indi. 
rizzo per l'adeguamento dei sistemi infor- 
matici e computerizzati all'anno 2000, ivi 

| compr esi i compensi da corrispondere al 
personale di supporto tecnico ed ammini- 
strativo. Agli oneri derivanti dal presente 
articolo, pari a lire 5 miliardi per l’anno 
1999, si provvede mediante riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1999-2001, nell'ambito dell'unità 
previsionale di base di parte corrente 
« Fondo speciale » dello stato di previsione 

| del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica per 
l'anno 1999, parzialmente. utilizzando l’ac- 

i cantonamento relativo alla Presidenza del 

| Consiglio dei ministri. 

t 


Art. 20. 


(Relazioni sugli interventi 
nelle aree depresse). 


9 È soppressa la previsione di relazioni 
relative alle aree depresse contenuta nelle 
seguenti disposizioni: 


a) articolo 7, comma I, del decreto- 
legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 


1995, n. 341; 


b) articolo 5, comma 1, del decreto- 
legge 12 maggio 1995, n. 163, convertito, 
con modificazioni, 
1995, n. 273; 


dalla legge 1! luglio 


c) articolo 3, comma 2, e articolo 16, 
comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 
| 1993, n. 96. 


12-6-1999 i 


2. Il Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica pre- 
senta al Parlamento, allegata alla Rela- 
zione previsionale e programmatica, 
un'unica relazione di sintesi sugli inter- 
venti realizzati nelle aree depresse e sui 
risultati conseguiti, con particolare ri- 
guardo alla ricaduta occupazionale, alla 
coesione sociale e alla sostenibilità am- 
bientale, nonché alla ripartizione territo- 
riale degli interventi. 


ART. Zi. 


(Modifiche alla legge 27 dicembre 1997, 
n. 449). 


1 Al comma2 dell'articolo 4 della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, sono soppresse 
la parola: « seguenti », nell’alinea, e le let. 
tere a) b), c) e d). Al comma 3 del mede- 
simo articolo 4 della legge n. 449 del-1997, 
le parole: « Per le aree di cui alla lettera d) 
del comma 2» sono sostituite dalle se- 
guenti: « Per le isole, con esclusione della 
Sicilia e della Sardegna, appartenenti ai 
territori di cui al comma 2». 


ART. 22. 


(Ristrutturazione finanziaria  dell’Istituto 
poligrafico e zecca dello Stato). 


1. All'Istituto poligrafico e zecca dello 
Stato è concesso un contributo venten- 
nale di lire 80 miliardi annue a decorrere 
dal 2000, quale concorso dello Stato a 
fronte degli oneri di ammortamento, per 
capitale ed interessi, derivanti da mutui 
o altre operazioni finanziarie che l'Isti- 
tuto stesso è autorizzato ad effettuare al 
fine di pervenire alla propria ristruttu- 
razione finanziaria. Tale contributo è 
concesso a condizione che l’Istituto abbia 
predisposto un programma di ristruttu- 
razione organizzativa e finanziaria e tale 
programma sia stato approvato dal Mi- 
nistro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. ll  pro- 
gramma, comprensivo del piano di ri. 


strutturazione delle cartiere delle Marche 
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al fine del loro sviluppo e della tutela dei 
posti di lavoro, attraverso il reinseri- 
mento stabile e competitivo nel mercato, 
è predisposto entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge ed 
è trasmesso al Parlamento. Il Governo 
riferisce ogni sei mesi alle Camere sullo 
stato di attuazione del programma me- 
desimo. Al relativo onere si provvede, per 
gli anni 2000 e 2001, mediante utilizzo 
delle proiezioni per i medesimi anni dello 
stanziamento iscritto, ai fini. del bilancio 
triennale :1999-2001, nell’ambito dell'unità 
previsionale di base di conto capitale 
«Fonda speciale » dello stato di previ- 
sione del Ministero del tesoro, del bilan- 
cio e della programmazione economica 
per l’anno 1999, utilizzando l’accantona- 
mento relativo al medesimo Ministero. 


ART. 23. 


(Personale del Consorzio universitario a 
distanza). 


1. Il personale dipendente dal Con- 
sorzio universitario a distanza, per il 
quale è stato dichiarato il fallimento con 
sentenza depositata il 30 aprile 1998, 
ancorché in cassa integrazione alla me- 
desima data, partecipa a domanda ad 
appositi concorsì che possono essere ban- 
diti dalle università statali di Cosenza, 
Catanzaro e Reggio Calabria ai fini del- 
l'inquadramento nei ruoli del personale 
tecnico-amministrativo delle università 
stesse, nel rispetto delle professionalità 


‘acquisite, senza oneri aggiuntivi a carico 


del bilancio dello Stato. 


ART. 24. 


(Divieto di estensione di decisioni giuri- 
sdizionali nella materia del pubblico im- 
piego). 


1. Per il triennio 1999-2001 è fatto 
divieto a tutte le pubbliche amministra- 
zioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni, di adottare prov- 
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vedimenti per l'estensione di decisioni giu- 
risdizionali aventi forza di giudicato, o 
comunque divenute esecutive, nella mate- 
ria del pubblico impiego. La disposizione 
del presente comma non si applica alle 
controversie nelle quali siano parti pub- 
blici impiegati ricorrenti o resistenti in 
grado di appello, qualora questioni iden- 
tiche a quelle dedotte in giudizio siano già 
state decise in sede giurisdizionale in senso 
favorevole ad altri soggetti versanti nella 
medesima posizione giuridica dei ricor- 
renti o resistenti. 


ART, 25. 


{Fondo per lo sviluppo in agricoltura). 


1. Ai fine di promuovere il rafforza- 
mento del sistema agricolo e agro-ali- 
mentare, attraverso l'ammodernamento 
delle strutture, il rinnovo del capitale 
la ricomposizione fondiaria, il 
sostegno e la promozione di settori in- 
novativi quali l'agricoltura biologica, il 
‘riequilibrio territoriale, lo sviluppo delle 


ming 


agrario 
i lai 


zone montane e la crescita dell’'occupa- 
zione, nonché la qualificazione delle pro-. 


duzioni, le risorse finanziarie destinate al 
finanziamento dei regimi di aiuto previsti 
dagli 4, 2, 6, 10, 
comma 4, e 13, comma |, del decreto 
legislativo 30 aprile 1998, n. 173, afflui- 
scono ad un apposito Fondo per lo 
sviluppo in agricoltura, istituito nello 
stato di previsione della spesa del Mini- 
stero per le politiche agricole. 

2. Il Fondo di cui al comma 1 è ripartito 
tra i regimi indicati nel medesimo comma 
con decreto del Ministro per ie politiche 
agricole, previa intesa in sede di Confe- 
renza permanente per i rapporti. tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano. 

3. Allo scopo di favorire, semplificare 
accelerare il procedimento amministra- 
tivo per il riordino fondiario, alle norme 
approvate con regio decreto 13 feb 


onsm mi 3 


Lad-t Fas 1 
articoli i, commi > e 


- 


ad 
cu 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


È 


1933, n. 215, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 


a) all'articolo 22, terzo comma, le 
parole: «non superare il 10 per cento» 


‘sono sostituite dalle seguenti: « non supe- 


rare il 30 per cento»; 


b} all’articolo 29 è aggiunto il se- 
guente comma: 

«Il provvedimento di approvazione del 
piano di riordino, che determina i trasfe- 
rimenti di cui al primo comma, costituisce 
titolo per l'apposita trascrizione dei beni 
immobili trasferiti. Alla trascrizione si ap- 
plicano le agevolazioni previste dalla legge 
6 agosto 1954, n. 604, e successive modi- 
ficazioni, nei limiti delle risorse disponibili 
della Cassa per la formazione della pro- 
prietà contadina, alla quale fanno carico i 
relativi oneri. Con decreto deì Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro 
per le politiche agricole, sono regolate le 
modalità di concessione delle agevolazioni 
e di versamento dalla suddetta Cassa al- 
l'entrata del bilancio dello Stato delle 
somme corrispondenti alle agevolazioni 
medesime ». 


4. Tutti i piani di riordino fondiario, di 
cui al capo IV del titolo II delle norme 
approvate con regio decreto 13 febbraio 
1933, n. 215, adottati entro il 31 dicembre 
del quinto anno precedente alla data di 
entrata in vigore della presente legge, già 
attuati dagli enti concessionari con l'im- 
missione nel possesso dei soggetti interes- 
si intendono approvati a tutti gli ef- 


cati 
vana, 


fetti, ove la regione competente non prov- 
veda entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 
Trova applicazione anche in tale ipotesi la 
norma di cui alla lettera b) del comma 3 
del presente articolo. 


5. Restano ferme le disposizioni relative 
agli adempimenti successivi all'approva- 


zione dei piani di cui al comma 4 a carico 


delle regioni e degli enti concessionari. Ì 
conguagli, di cui agli articoli 26 e 32 delle 
citate norme approvate con regia decreto 
n. 215 del 1933, vengono riscossi mediante 


B. decina èoOnmsn 
iemmissione di ruoli 
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ART. 26. 


(Disposizioni riguardanti i consorzi di mi- 
glioramento fondiario). 


1. Il secondo comma dell’articolo 71 
delle norme approvate con regio decreto 13 
febbraio 1933, n. 215, è sostituito dal se- 
guente: 


« Ai consorzi di miglioramento fondiario 
sono applicabili le disposizioni degli articoli 
21, ultimo comma, 55, 57, 60, 62, 66 e 67 ». 


2. Ai consorzi di miglioramento fondia- 
rio di secondo grado già operanti si appli- 
cano’ le disposizioni dell'articolo 55 delle 
norme approvate con il citato regio decreto 
n. 215 del 1933, e la loro costituzione viene 
riconosciuta dall’origine. 


ART. 27 


(Variazioni compensative tra risorse desti- 
nate ad investimenti). 


1. Al comma 4-quinquies dell'articolo 2 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e succes- 
sive modificazioni, dopo il quarto periodo, è 
inserito il seguente: « Al fine di favorire una 
maggiore flessibilità nell'uso delle risorse 
destinate agli investimenti e di consentire la 
determinazione delle dotazioni di cassa e di 
competenza in misura tale da limitare la 
formazione di residui di stanziamento, pos- 
sono essere effettuate variazioni compensa- 
tive, nell’ambito della stessa unità previsio- 
nale di base, di conto capitale, anche tra 
stanziamenti disposti da leggi diverse, a 
condizione che si tratti di leggi che finan- 
zino o rifinanzino lo stesso intervento ». 


Art. 28, 


(Completamento “del programma di meta- 
nizzazione del Mezzogiorno e dei comuni 
montani del centro-nord). 


1. All’articolo 9 della legge 7 agosto 1997, 
n. 266, il comma 1 è sostituito dai seguenti: 


« I. Al fine di consentire il cor 
mento del programma generale di 


mul 


nta 
4ApiLla” 


4 
meta- 


nizzazione del Mezzogiorno di cui all’ar- 
ticolo 11 della legge 28 novembre 1980, 
n. 784, e successive modificazioni, è auto- 
rizzata la spesa massima di lire 400 mi- 
liardi per l'anno 1997 e lire 300 miliardi 
per ciascuno degli anni 1998 e 1999, uti- 
lizzando le somme assegnate per gli inter- 
venti di metanizzazione dall'articolo 1, 
comma 79, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, e dall'articolo 1 del decreto-legge 
23 ottobre 1996, n. 548, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 dicembre 
1996, n. 641, nonché a valere sulle dispo- 
nibilità sui mutui di cui all'articolo 1 del 
decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 
maggio 1997, n. 135. A tale fine sono au- 
torizzate: 


a) la concessione ai comuni e ai loro 
consorzi di contributi in conto capitale 
fino ad un massimo del 50 per cento del 
costo dell’investimento previsto; 


b) la concessione ai comuni e ai loro 


consorzi di contributi sugli interessi per 


l'assunzione di mutui ventennali al ‘tasso 
del 3 per cento, per un ulteriore ammon- 
tare fino al 25 per cento del costo dell’in- 
vestimento previsto; 


c) la concessione di contributi in 
conto capitale per la realizzazione Uegli 
adduttori secondari aventi caratteristiche 
di infrastrutture pubbliche e che rivestono 
particolare importanza ai fini dell’attua- 
zione del programma generale di metaniz- 
zazione del Mezzogiorno, secondo le mo- 
dalità previste dall'articolo 11, quarto 
comma, numero 3), della legge 28 novem- 
bre 1980, n. 784, con una spesa massima 
di lire 100 miliardi. 


1-bis. I contributi vengono erogati qua- 
lora l'avanzamento dell'opera raggiunga 
un’entità non inferiore al 25 per cento 
della spesa ammessa al finanziamento ». 


2. All'articolo 9 della legge 7 agosto 
1997, n. 266, dopo il comma 5 sono ag- 
giunti i seguenti: 


e 1» sd . 
« 5-Dis. © concesso un contributo de- 
cennale a decorrere dall'anno 2000 fino 
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all'anno 2009 di lire 10 miliardi annue 
quale concorso dello Stato nell’ammorta- 
mento dei mutui che la Cassa depositi e 
prestiti è autorizzata a concedere, ai co- 
muni montani del centro-nord o ai loro 
consorzi, anche non compresi nelle aree in 
cui opera la legislazione per le aree de- 
presse di cui al regolamento (CEE) 
n. 2052/88 del Consiglio, del 24 giugno 
1988, e successive modificazioni, per con- 
sentire il completamento della rete di me- 
tanizzazione dei comuni montani del cen- 
tro-nord, di cui all'articolo 1, comma 3, del 
decreto-legge 18 gennaio 1993, n. è, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 
marzo 1993, n. 68, e l’approvvigionamento, 
anche con fonti energetiche alternative al 
metano. Il relativo riparto è effettuato dal 
CIPE sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. 


5-ter. All'onere derivante dall’attua- 
zione del comma S-bis, pari a lire 10 
miliardi per gli anni 2000 e 2001, si prov- 
vede mediante utilizzo delle proiezioni per 
i medesimi anni dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999. 
2001, nell'ambito dell'unità previsionale di 
base di conto capitale « Fondo speciale » 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica per l’anno 1999, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accanto- 
namento relativo al Minisiero di grazia & 
giustizia. 


S-quater. All'ulteriore finanziamento 
degli interventi previsti ai commi 1 e 5-bis 
si provvede, a decorrere dall'anno 2000, ai 
sensi dell'articolo ii, comma 3, ietiera dì), 
della legge 5 agosto 1978, n 468, e succes- 


sive modificazioni. 


S-quinquies. Il programma di meta- 
nizzazione della Sardegna è attuato anche 
attraverso la realizzazione di reti comunali 
di distribuzione del gas metano esercibili, 
in via transitoria, con fluidi diversi dal 
metano. Si applicano ie disposizioni delle 
leggi concernenti il programma di meta- 
nizzazione del Mezzogiorno ». 
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ART. 29. 
(Trasporti rapidi di massa). 


1. I soggetti di cui agli articoli 9 e 10 
della legge 26 febbraio 1992, n. 211, e 
successive modificazioni, sono tenuti, a 
pena di revoca del contributo, a presentare 
i progetti definitivi, relativi agli interventi 
di competenza già approvati dal CIPE 
prima del 31 dicembre 1995, entro il ter- 
mine del 31 luglio 1999, e per i progetti 
approvati entro il 31 dicembre 1998 non 
oltre il 31 ottobre 1999. A tal fine le 
disponibilità finanziarie al 31 dicembre 
1998 di cui ai medesimi articoli 9 e 10 della 
legge n. 211 del 1992 sono mantenute in 
bilancio per essere utilizzate negli esercizi 
successivi. 

2. Al fine di consentire la realizzazione 
di un programma di interventi concernenti 
i sistemi di trasporto rapido di massa, il 
Ministro dei trasporti e della navigazione, 
d'intesa con il Ministro per i problemi delle 
aree urbane, formula proposte al CIPE per 
l'allocazione delle risorse disponibili anche 
a seguito dell’abbassamento del tasso di 
sconto e dei ribassi d'asta. 


ART. 30. 
(Fondo speciale per la ricerca net settori dei 
trasporti aereo, marittimo e terrestre). 


1 È iertioni 
i. dò istituito 


previsione del Ministero dei trasporti e 
della navigazione un fondo per le attività di 
studio, di consulenza e di ricerca di base 
e tecnologica cui affluisce una quota pari 
all'1 per cento degli stanziamenti relativi 
agli investimenti nei settori dei trasporti 
aereo, marittimo e terrestre, ad eccezione 
degli sianziamenti finalizzati al rimborso 
di rate di ammortamento di mutui o altre 
operazioni finanziarie, da ripartire da 
parte del Ministro dei trasporti e della 
navigazione tenuto conto della priorità de- 
gli interventi. 

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica è atito- 
rizzato ad apportare, con propri decreti, le 


occorrenti variazioni di 


nell'ambito dello stato di 


I 


ea 


Serie generale - n. 136 


12-6-1999 


ART. 31. 


(Società di gestione dei servizi ferroviari). 


1. A] fine di accelerare il conferimento 
alle regioni delle funzioni previste dall’ar- 
ticolo 2 della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, e dall'articolo 8 del decreto legi- 
slativo 19 novembre 1997, n. 422, le fer- 
rovie in gestione commissariale governa- 
tiva, attualmente gestite dalle Ferrovie 
dello Stato spa, possono costituire o par- 
tecipare a società con apporto di capitale 
non superiore a lire duecento milioni ri- 
correndo per la relativa copertura ai fondi 
destinati alle spese di esercizio. 


ART. 32. 


(Attuazione del Piano nazionale della sicu- 
rezza stradale). 


1. Al fine di ridurre il numero e gli 
effetti degli incidenti stradali ed in rela- 
zione al « Piano di sicurezza stradale 1997- 
2001 » della Commissione delle Comunità 
europee, il Ministero dei lavori pubblici, 
sentito il Ministero dei trasporti e della 
navigazione, definisce il Piano nazionale 
della sicurezza stradale che viene appro- 
vato dal CIPE. 

2. Il Piano consiste in un sistema arti- 
colato di indirizzi, di misure per la pro- 
mozione e l'incentivazione di piani e stru- 
menti per migliorare i livelli di sicurezza 
da parte degli enti proprietari e gestori, di 
interventi infrastrutturali, di misure di 
prevenzione e controllo, di dispositivi nor- 
mativi e organizzativi, finalizzati al miglio- 
ramento della sicurezza secondo gli obiet- 
tivi comunitari. 

3. Il Ministro dei lavori pubblici con 
proprio decreto, di concerto con i Ministri 
dell'interno, dei trasporti e della naviga- 
zione, della pubblica istruzione e della 
sanità, definisce gli indirizzi generali del 
Piano e le linee guida per l'attuazione dello 
stesso, da sottoporre al parere delle com- 


petenti Commissioni parlamentari, anche . 


ai fini della determinazione dei costi e 
della loro ripartizione. Il Piano viene at- 
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Ù 


tuato attraverso programmi annuali pre- 
disposti dal Ministro dei lavori pubblici, 
approvati dal CIPE. Il Piano viene aggior- 
nato ogni tre anni o quando fattori parti- 
colari ne motivino la revisione. 

4, Per il finanziamento delle attività 
connesse all'attuazione del Piano nazionale 
della sicurezza stradale, la misura del 5 
per cento, fissata dall'articolo 2, comma 1, 
lettera x) della legge 13 giugno 1991, 
n. 190, è elevata al 15 per cento. I relativi 
importi sono inclusi, a titolo di anticipa- 
zione, nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici, per la 
somma corrispondente al consuntivo del- 
l'esercizio precedente, commisurato all'ali- 
quota percentuale come sopra elevata. 

5. Gli interventi di sicurezza stradale 
sulla rete individuata ai sensi del comma 2 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 26 
febbraio 1994, n. 143, per le finalità pre- 
viste dal Piano nazionale della sicurezza 
stradale, sono realizzati con i finanzia- 
menti previsti nell'ambito degli accordì di 
programma di cui al comma 3 dell'articolo 
3 del decreto legislativo 26 febbraio. 1994, 
n. 143. All'onere relativo alla redazione ed 
all'attuazione del Piano nazionale della si- 
curezza stradale, pari a lire 17.000 milioni 
annue a decorrere dall'anno 1999, si prov- 
vede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bi- 
lancio triennale 1999-2001, nell’ambito 
dell'unità previsionale di base di conto 
capitale « Fondo speciale » dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica per l'anno 1999, allo scopo parzial- 
mente utilizzando quanto a lire 12.200 
milioni l'accantonamento relativo al Mini- 
stero dei lavori pubblici e quanto a lire 
4.800 milioni l'accantonamento relativo al 
Ministero dei trasporti e della navigazione. 

6. Il Ministero dei lavori pubblici veri- 
fica annualmente lo stato di attuazione del 
Piano e la coerenza degli interventi per la 
sicurezza stradale con le finalità e gli in- 
dirizzi del Piano nazionale della sicurezza 
stradale. I risultati della verifica vengono 
inseriti nella relazione al Parlamento pre- 
vista dall’ariicolo i, comma 2, del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
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ART. 33, 


{Comitato per l'intervento nella SIR). 


1. La partecipazione azionaria acquisita 
dal Comitato per l’intervento nella SIR ai 
sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 25 
marzo 1993, n. 79, convertito dalla legge 
22 maggio 1993, n. 157, è trasferita, g 
titolo gratuito, al Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica - Dipartimento del tesoro. 

2. Relativamente alla partecipazione di 
cui al comma 1, il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica esercita i diritti dell'azionista, d'in- 
tesa con il Ministro dell'industria, del com- 
mercio e dell'artigianato, secondo le diret- 
tive adottate dal Presidente del Consiglio 
dei ministri, ai sensi dell'articolo 15, 
comma 3, del decreto-legge 11 luglio 1992, 
n. 333, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 1992, n. 359. 

3. Il Comitato di cui al comma !, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, redige un pro- 
gramma per il prosieguo delle operazioni 
di liquidazione in corso. Il programma è 
approvato con decreto del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica. 

4. Tutti i proventi derivanti dalia di- 
smissione dei cespiti in capo al Comitato di 
cui al comma 1 sono destinati, al termine 
delle liquidazioni, al Fondo di ammorta- 
mento di cui all'articolo 2 della legge 27 
ottobre 1993, n. 432. Agli stessi proventi 
fanno carico, secondo modalità stabilite 
con decreto del Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica, gli oneri derivanti dall'attuazione del 
presente articolo. 

5. Il Comitato continua ad avvalersi 
anche del personale e delle strutture della 
Società iniziative e sviluppo di attività in- 


liquidazione verso 


spa) in 
corrispettivo da definirsi con convenzione 
approvata con decreto del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica. Resta ferma, a favore del 
personale di ogni qualifica in servizio 


A. ont: 
dustriali {SAI 


presso la stessa ISAI spa, la disposizione 
dell'articolo 6 del decreto-legge 7 aprile 
1977, n. 103, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 giugno 1977, n. 267. 

6. Il Ministro delle finanze è autorizzato. 
ad avvalersi dei propri poteri di autotutela 
per definire, nei confronti del Comitato, 
l'ammontare globale delle tasse e imposte 
dovute dalle società del gruppo SIR a 
seguito degli avvisi di accertamento impu- 
gnati innanzi agli organi della giustizia 
tributaria dalle società medesime. Il pre- 
detto ammontare complessivo è versato dal 
Comitato in unica soluzione. Si applica 
l'articolo 6-bis del decreto-legge 29 settem- 
bre 1997, n. 328, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 29 novembre 1997, 
n. 410. 

7. Al termine delle liquidazioni ad esso 
attribuite il Comitato rende*al Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica il conto relativo al pe- 
riodo successivo all'ultimo bilancio appro- 
vato. Il conto è approvato con decreto del 
Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e produce gli 
effetti di cui all'articolo 2454 del codice 
civile. Resta fermo il controllo sugli atti del 
Comitato esercitato, ai sensi dell’articolo 
12 della legge 21 marzo 1958, n. 259, dal 
magistrato delegato dal presidente della 
Corte dei conti nonché dal dirigente no- 
minato dal Ragioniere generale dello Stato. 


ART. 34. 


(Fondo nazionale per la montagna). 


I. Al comma 2 dell'articolo 25 della 
legge 31 gennaio 1994, n. 97, dopo le pa- 
role: « regioni a statuto ordinario », sono 
aggiunte le seguenti: « e alle regioni e pro- 
vince a statuto di autonomia speciale ». 

2. Per il finanziamento della legge 31 
gennaio 1994, n. 97, sono autorizzati limiti 
di impegno quindicennali rispettivamente 
di lire 20.000 milioni a decorrere dall'anno 
2000 e di lire 10.000 milioni a 


J 
decorrere 
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dall'anno 2001 A tal fine le comunità 
montane sono autorizzate a contrarre mu- 
tui secondo criteri e modalità che verranno 
stabiliti con decreto del Ministro del te- 
soro, del bilancio e della programmazione 
economica. 

3. All'onere derivante dall'attuazione 
del presente articolo, pari a lire 20.000 
milioni per l’anno 2000 e a lire 30.000 
milioni annue a decorrere dall'anno 2001, 
si provvede, per gli anni 2000 e 2001, 
mediante utilizzo delle proiezioni per i 
medesimi anni dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1999-2001, nell’ambito dell'unità previsio- 
nale di base di conto capitale « Fondo 
speciale » dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l’anno 
1999, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero 
medesimo. Il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 


ART. 35. 


(Disposizioni sulla trasformazione dell'Ente 
nazionale di assistenza al volo in società per 
azioni). 


1. In deroga a quanto previsto al 
comma 2 dell'articolo 1 della legge 21 
dicembre 1996, n. 665, l'Ente nazionale 
di assistenza al volo è trasformato in 
società per azioni entro il 31 dicembre 
2000, previa verifica delle condizioni 
della trasformazione medesima e acqui- 
sito il parere delle competenti Commis- 
sioni parlamentari. Le azioni della società 
per azioni che deriverà dalla trasforma- 
zione dell'Ente nazionale di assistenza al 
volo sono attribuite al Ministro del te- 
soro, del bilancio e della programma- 
zione economica, che esercita i diritti 
dell’azionista d'intesa con il Ministro dei 
trasporti e della navigazione. 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


ART. 36. 


(Continuità territoriale per la Sardegna e le 
isole minori della Sicilia dotate di scali 
aeroportuali). 


1. N Ministro dei trasporti e della na- 
vigazione, al fine di conseguire l’obiettivo 
della continuità territoriale per la Sarde- 
gna e le isole minori della Sicilia dotate di 
scali aeroportuali, in conformità alle di- 
sposizioni di cui al regolamento (CEE) 
n. 2408/92 del Consiglio, :del 23 luglio 
1992, dispone con proprio decreto: 


a) gli oneri di servizio pubblico, in 
conformità alle conclusioni della confe- 
renza di servizi di cui al comma 2, rela- 
tivamente ai servizi aerei di linea effettuati 
tra gli scali aeroportuali della Sardegna e 
delle isole minori della Sicilia e i principali 
aeroporti nazionali individuati dalla stessa 
conferenza; 


b) d'intesa con i presidenti delle re- 
gioni autonome della Sardegna e della Si- 
cilia, una gara di appalto europea per 
l'assegnazione delle rotte tra gli scali ae- 
roportuali della Sardegna e delle isole mi- 
nori della Sicilia dotate di scali aeropor- 
tuiali e gli aeroporti nazionali, qualora nes- 
sun vettore abbia istituito servizi di linea 
con assunzione di oneri di servizio pub- 
blico. 

2. 1 presidenti delle regioni interessate, 
su delega del Ministro dei trasporti e della 
navigazione, entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, 
indicono e presiedono una conferenza di 
servizi con la partecipazione, oltre che 
delle regioni, delle pubbliche amministra- 
zioni etenti. 

3. La conferenza di servizi ha il compito 
di precisare i contenuti dell'onere di ser- 
vizio pubblico, senza oneri per il bilancio 
dello Stato, indicando: 


COAT 
UU isi 


a) le tipologie e i livelli tariffari; 


b) i soggetti che usufruiscono di sconti 
particolari; 


c) il numero dei voli; 


d} gli orari dei voli; 
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e) i tipi di aeromobili; 


f) la capacità di offerta. 


4. Qualora nessun vettore accetti l’im- 
posizione degli oneri di servizio pubblico di 
cui al comma 1, lettera a), il Ministro dei 
trasporti e della navigazione d’intesa con ì 
presidenti delle regioni interessate indice 
la gara di appalto europea secondo le 
procedure previste dall'articolo 4, comma 
I, lettere d), e} fl, g) e hh), del regolamento 
(CEE) n. 2408/92 del Consiglio, del 23 lu- 
glio 1992. Il rimborso al vettore o ai vettori 
aerei selezionati non può comunque supe- 
rare l'importo di 50 miliardi di lire per 
l'anno 2000 e l'importo di 70 miliardi di 
lire a decorrere dall'anno 2001. L’I per 
cento della spesa autorizzata dal presente 
comma è destinato alle isole minori della 
Sicilia dotate di scali aeroportuali. 

5. Sono concessi alle piccole e medie 
imprese industriali di trasformazione con 
sede di stabilimento in Sardegna che 


esportano semilavorati o prodotti finiti, ad 


di quelle di distillazione dei pe- 
troli, agevolazioni sui costi di trasporto, nei 
limiti stabiliti dall'Unione europea in ma- 
teria di aiuti statali alle imprese, mediante 
credito d'imposta determinato nelle se- 
guenti misure: 


Eccezione 


a} fino al limite dell'80 per cento 
dell'importo delle tasse e delle soprattasse 
di ancoraggio di cni alla legge 9 febbraio 
1963, n. 82, e successive modificazioni, pa- 
Sserazioni di sammerci 


"a - — H % 
gate per operazioni di commercì o nei porti 


sardi; 


b}) fino al limite dell’80 per cento 
dell'importo dei diritti aeroportuali previsti 
dalla legge 5 maggio 1976, n. 324, e suc- 
cessive modificazioni, pagati per le opera- 
zioni di commercio negli aeroporti sardi. 


6. Il Ministro delle finanze, con proprio 
decreto, emana le norme di attuazione 
delle disposizioni di cui al comma 5 eniro 
sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. L'onere com- 
plessivo non può superare l'importo di lire 
20 miliardi per l'anno 1999 e di lire 30 
miliardi a decorrere dall'anno 2000. 
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lire annue a decorrere dall'anno 2001, si 


I 
degli obblighi di rilevazione derivanti dalla 


7 All'onere derivante dall'attuazione 
del presente articolo, valutato in 20 mi. 
liardi di lire per l’anno 1999, in 80 miliardi 
di lire per l’anno 2000 e in 100 miliardi di 


provvede mediante corrispondente ridu- 
zione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1999-2001, nell'ambito 
dell'unità previsionale di base di parte cor- 
rente « Fondo speciale » dello stato di pre- 
visione del Ministero del tesoro, del bilan- 
cio e della programmazione economica per 
l’anno 1999, parzialmente utilizzando l’ac- 
cantonamento relativo al Ministero dei tra- 
sporti e della navigazione. 

8. Il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica è auto- 
rizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 


ART. 37. 


I. L'ISTAT provvede all'esecuzione del 
quinto Censimento generale dell'agricol- 
tura, che avrà luogo nel corso dell'anno 
2000, allo scopo utilizzando le risorse già 
autorizzate dalla tabella C della legge 23 
dicembre 1998, n. 449. 

2. Con appositi regolamenti da ema- 
nare, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, 


Falla Vace 
della legge 23 


agosto 1988, n. 400, e suc- 
cessive medificazioni, con decreto dei Pre- 
sidente della Repubblica su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto con i Ministri di volta in volta 
competenti a seconda del tipo di rileva- 
zione censuaria, sentita la Conferenza uni- 
ficata di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono definiti, nel rispetto 


(Disposizioni in materia di censimenti). 
I 


normativa nazionale e comunitaria, il 
campo di osservazione, i criteri per l’affi- 
damento di fasi dî rilevazioni censuarie ad 
enti ed organismi pubblici e privati, i sog- 
getti tenuti all'obbligo di risposta, le mo- 
dalità di esecuzione per tutti i censimenti, 
di diffusione dei dati, di fornitura agli 


organismi del Sistema statistico nazionale 


” 


| (SISTAN) dei dati elementari non nomi- 


l'e 
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nativi, le modalità per il confronto dei dati 
dei censimenti della popolazione con i dati 
delle anagrafi comunali. I regolamenti di- 
sciplinano altresì: 


a) l'attribuzione agli organismi del 
SISTAN, incaricati di svolgere le opera- 
zioni di censimento, di un contributo 
forfettario per le spese di rilevazione e 
per le spese generali e di coordinamento 
tecnico; 


b) il conferimento da parte degli or- 
ganismi del SISTAN, competenti a svolgere 
attività di rilevazione, dell'incarico di rile- 
vatore e di coordinatore a personale di- 
pendente o non dipendente nonché le ca- 
ratteristiche ed i contenuti minimi delle 
prestazioni richieste che saranno coperte 
da assicurazione e retribuite con un com- 
penso determinato in base al numero di 
unità rilevate e ad altri elementi che dif- 
ferenziano le prestazioni, quali la disper- 
sione territoriale e la complessità azien- 
dale, ed erogato, per il personale dipen- 
dente, secondo i rispettivi contratti collet- 
tivi nazionali di lavoro; 


c) le modalità di assunzione da parte 
dell'’ISTAT e delle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di per- 
sonale con contratto a tempo determinato, 
anche in deroga ai limiti previsti dai con- 
tratti collettivi nazionali di lavoro, ovvero 
con altre tipologie contrattuali previste per 
le amministrazioni pubbliche, ovvero il ri- 
corso alla collaborazione professionale di 
soggetti esterni, ai sensi dell'articolo 7 del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni, per il periodo 
strettamente necessario allo svolgimento 
deile operazioni censuarie; 


d) l'utilizzazione, da parte degli or- 
ganismi incaricati delle attività di rileva- 
zione, di rilevatori e coordinatori non 
dipendenti, secondo le tipologie delle col- 
laborazioni professionali previste dai con- 
tratti collettivi nazionali di lavoro, ovvero 
della collaborazione coordinata e conti- 
nuativa di cui all’articolo 49, comma 2, 
del testo unico delle imposte sui redditi, 
crei Presidente 
22 dicembre 1986, 


approvato con 


della Repubblica 
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n. 917. ovvero del lavoro autonomo oc- 
casionale; 


e) le modalità di diffusione dei dati 
relativi alla struttura socio-demografica, 
economica ed occupazionale con fre- 
quenza inferiore alle tre unità, ove la di- 
saggregazione risulti necessaria al fine di 
soddisfare le esigenze conoscitive di carat- 
tere internazionale, comunitario, nazionale 
e locale, fatto salvo quanto previsto dalla 
normativa a tutela dei dati sensibili. 


3. Per l'esecuzione di tutti i censimenti 
resta confermata l'estensione all'ISTAT 
delle disposizioni di cui al comma 1 del- 
l'articolo 2 ed al terzo comma dell’articolo 
5 della legge 13 luglio 1966. n. 559, e 


successive modificazioni. 


4. Gli oneri di spesa previsti dal pre- 
sente articolo restano a carico delle risorse 
destinate ai censimenti. 


ART. 38. 


(Forestazione ambientale). 


1. Per il conseguimento di specifici 
obiettivi nell’ambito dell'attività di foresta- 
zione come definita dal Ministero per le 
politiche agricole, d'intesa con la Confe- 
renza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, nei termini stabiliti 
dall'articolo 45, comma 26, della legge 23 
dicembre 1998, n. 448, la gestione liqui- 
datoria dell'Ente nazionale per la .cellulosa 
e per la carta può costituire una società 
per azioni. Per tale finalità e per le ulte- 
riori necessità della liquidazione, in attua- 
zione delle disposizioni ‘di cui all'articolo 
61, comma 3, della medesima legge 23 
dicembre 1998, n. 448, è autorizzata la 
contrazione con la Cassa depositi e prestiti 
di un mutuo decennale integrativo nei li- 
miti dell'onere di ammortamento annuo 
complessivo stabilito dall'articolo 6 del de-. 
creto-legge 17 giugno 1996, n. 321, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1996, n. 421. 
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ART. 39, 


(Modifiche agli articoli 8 e 31 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448). 


1. All’articolo 8 della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 


e} al comma 10, alla lettera c), dopo 
le parole: « isole minori, » la parola: « per » 
è sostituita dalle seguenti: « nonché a »; 


b) al comma 12, al secondo periodo, 
la parola: «compensazioni» è sostituita 
dalla seguente: « riduzioni ».. 


2. All'articolo 31, comma 29, della 
legge 23 dicembre 1958, n. 448, al primo 
periodo, sono soppresse le parole: «; fino 
a tale data restano in vigore le tariffe 
deliberate per il 1998 » e l’ultimo periodo 
è sostituito dai seguenti: « Per l'anno 1999 
detta deliberazione è adottata entto il 28 
febbraio 1999 e fino a tale data restano 
in vigore le tariffe deliberate per il 1998. 
Il termine entro il quale i comuni inte- 
ressati possono assumere le delibere per 
adeguare le tariffe dei predetti servizi in 
conformità ai parametri, ai criteri e limiti 
stabiliti dal CIPE è fissato al 15 maggio 
1999 », 


Art. 40. 


(Sicurezza idraulica dei territori del Bacino 
del Po). 


1. Al solo fine della totale realizzazione 
di interventi necessari alla sicurezza idrau- 
lica dei territori È 
ressati dal rischio di eventi alluvionali e 
calamitosi, è autorizzata l'esecuzione dei 
lotti di completamento da parte delle im- 


na 


pai Tote 


del Bacino del Po inte. 


id drbvii 


PESCI 
ancanitteini 
CSCCUtrici 


di lotti precedenti, com- 
presi nella progettazione generale redatta 
dalle imprese stesse entro il 31 dicembre 
1994, approvata dal Magistrato del Po di 


Parma. 


ART. 41. 


(Norme per il mercato del gas naturale). 


1 Al fine di promuovere la liberalizza- 
zione del mercato del gas naturale, con 
particolare riferimento all'attività di tra- 
sporto, stoccaggio e distribuzione, il Go- 
verno è delegato ad emanare, entro un 
anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi, 
sentita la Conferenza unificata di cui al 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
per dare attuazione alla direttiva 98/30/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 giugno 1998, recante norme comuni per 
il mercato interno del gas naturale, e ri- 
definire conseguentemente tutte le compo- 
nenti rilevanti del sistema nazionale del 
gas, ivi incluse quelle relative al servizio di 
pubblica utilità, nel rispetto dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 


a) prevedere che l'apertura del mer- 
cato del gas naturale avvenga nel quadro di 
regole che garantiscano, nel rispetto dei 
poteri dell'Autorità per l'energia elettrica e 
il gas, lo svolgimento del servizio pubblico, 
compresi i relativi obblighi, l'universalità, 
la qualità e la sicurezza del medesimo, 
l'interconnessione e l’interoperabilità dei 
sistemi; 


b) prevedere che, in considerazione 
del crescente ricorso al gas naturale e per 
conseguire un maggiore grado di intercon- 
nessione al sistema europeo del gas, le 
opere infrastrutturali per lo sviluppo del 
sistema del gas siano dichiarate di pubblica 
utilità nonché urgenti e indifferibili a tutti 
gli effetti della legge 25 giugno 1865, 
n. 2359; 


c} eliminare ogni disparità normativa 
tra i diversi operatori nel sistema del gas, 
garantendo, nei casi in cui siano previsti 
contributi, concessioni, autorizzazioni o al- 
tra approvazione per costruire o gestire. 
impianti o infrastrutture del sistema del 
gas, uguali condizioni e irattamenti non 
discriminatori alle imprese; 

Le 


d) prevedere misure affinché nei piani 
e nei programmi relativi ad opere di tra- 
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sporto, di importazione e di stoccaggio di 
gas sia salvaguardata la sicurezza degli 
approvvigionamenti, promossa la realizza- 
zione di nuove infrastrutture di produ- 
zione. staccascia ed imnartazione, e favo 
rito lo sviluppo della concorrenza e l’uti- 
lizzo razionale delle infrastrutture esi- 
stenti; 


e) prevedere che le imprese integrate 
nel mercato del gas costituiscano, ove fun- 
zionale allo sviluppo del mercato, società 
separate, e in ogni caso tengano nella loro 
contabilità interna conti separati per le 
attività di importazione, trasporto, distri- 
buzione e stoccaggio, e conti consolidati 
per le attività non rientranti nel settore del 
gas, al fine di evitare discriminazioni o 
distorsioni della concorrenza; 


f) garantire trasparenti e non discri- 
minatorie condizioni per l’accesso regolato 
al sistema del gas; 


g) stabilire misure perché l'apertura 
del mercato nazionale del gas avvenga nel 
quadro dell’integrazione europea dei mer- 
cati sia per quanto riguarda la definizione 
dei criteri per i clienti idonei su base di 
consumo per località, sia per facilitare la 
transizione del settore italiano del gas ai 
nuovi assetti europei, sia per assicurare 
alle imprese italiane, mediante condizioni 
di reciprocità con gli altri Stati membri 
dell'Unione europea, uguali condizioni di 
competizione sul mercato europeo del gas. 


2. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma 1, deliberati dal Consiglio dei 
ininistri e corredati da una apposita -rela- 
zione, sono trasmessi alle Camere per 
l'espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari per- 
manenti entro nove mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. In 
caso di mancato rispetto del termine per la 
trasmissione, il Governo decade dall'eser- 
cizio della delega. Le competenti Commis- 
sioni parlamentari esprimono il parere en- 
tro sessanta giorni dalla data di trasmis- 
sione. Qualora il termine per l’espressione 
del parere decorra inutilmente, i decreti 
legislativi possono essere comunque ema- 
nati. 


ART. 42. 


(Disposizioni concernenti il titolo VIII della 
legge 14 maggio 1981, n. 219). 


1. Gli alloggi realizzati nei comuni con- 
termini al comune di Napoli ai sensi del 
titolo VIII della legge 14 maggio 1981, 
n. 219, e successive modificazioni, ed in- 
dicati nel decreto del Ministro del bilancio 
e della programmazione economica 4 no- 
vembre 1994, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 305 del 
31 dicembre 1994, sono acquisiti, all’atto 
del trasferimento, al patrimonio disponi- 
bile dei comuni nel cui territorio sono stati 
realizzati. 

2. Le opere di urbanizzazione primaria 
e secondaria comprese nei comparti in cui 
ricadono gli alloggi di cui al comma 1 sono 
acquisite, all'atto del trasferimento, al de- 
manio o al patrimonio del comune desti- 
natario degli alloggi. Con tali opere è tra- 
sferita ai comuni l'eventuale residua dota- 
zione finanziaria loro afferente. Le chiese 
ed i centri parrocchiali, con le relative 
pertinenze, sono trasferite alla curia ve- 
scovile competente per territorio. 

3. Il Commissario straordinario di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 7 
agosto 1997, e successivi decreti, gestisce il 
contenzioso di competenza dello Stato e 
predispone, entro centottanta giorni dal- 
l'entrata in vigore dei decreti legislativi di 
cui al comma 6, un piano per la defini- 
zione e chiusura del programma di cui al 
titolo VIII della legge 14 maggio 1981, 
n. 219, e successive modificazioni. Il piano, 
tenendo conto dello stato di attuazione, 
individua gli interventi di manutenzione 
ordinaria, straordinaria e di completa- 
mento necessari per l’ultimazione delle 
opere acquedottistiche, degli alloggi non 
trasferiti alla data di entrata in vigore della 
presente legge e delle relative opere di 
urbanizzazione, prevedendo lo stralcio dal 
programma di ricostruzione delle opere 
non ancora iniziate o in avanzato stato di 
degrado o che, comunque, in relazione agli 
oneri previsti per la realizzazione, non 
risultino più compatibili con l'esigenza 
prioritaria della definitiva chiusura del 
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programma di cui al citato titolo VIII; le 
convenzioni con i concessionari aventi ad 
oggetto le opere stralciate sono risolte di 
diritto con gli effetti di cui all'articolo 345 
della legge 20 marzo 1865, n. 2248; 
piano individua altresì le relative esigenze 
finanziarie, inclusi gli oneri del conten- 
zioso, € l'ordine di priorità da seguire. Gli 
oneri del contenzioso sono a carico dello 
Stato per tutte le controversie aventi titolo 
in eventi verificatisi anteriormente al tra- 
sferimento delle opere e degli alloggi agli 
enti destinatari di cui al comma 6, lettera 
a). Il piano è approvato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica. 

4. Il Commissario straordinario, nel- 
l'espletamento delle sue funzioni, si avvale 
del personale già in servizio presso la 
struttura del Funzionario incaricato dal 
CIPE alla data del 31 marzo 1996 e di 
personale comandato da altre amministra- 
zioni pubbliche; si avvale, altresì, della 
consulenza di un gruppo di supporto tec- 
nico-giuridico, composto da un consigliere 
di Stato, da un avvocato dello Stato e da un 
membro del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, il cui parere è sostitutivo di quello 
previsto dall'articolo 13 del testo unico 
approvato con regio decreto 30 ottobre 
1933, n. 1611. Il gruppo di supporto è 
nominato con decreto del Presidente del 
Consigiio dei ministri, di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica; con il mede- 
simo decreto è stabilito il relativo com- 
penso da imputare alle disponibilità della 
contabilità speciale intestata al Commissa- 
rio straordinario. 

S. Ferma restando l'utilizzazione delle 
risorse disponibili sulla contabilità speciale 
intestata al Commissario straordinario di 
cui al comma 3 per le finalità di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 7 
agosto 1997, e successivi decreti, per l’at- 
tuazione del piano di cui al comma 3 e 
delle connesse spese relative alla gestione 
commissariale è autorizzato il limite d'im- 
pegno ventennale di lire 60 miliardi, a 


lots! 
VAL 


il 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


decorrere dall'anno 2000, diretto alla con- 
cessione da parte del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco- 
nomica di contributi ai soggetti competenti 
che provvedono alla contrazione di mutui 
o di altre operazioni finanziarie, secondo 
un apposito progetto di riparto approvato 
con il decreto di cui al comma 3. AI 
relativo onere si provvede mediante corri- 
spondente utilizzo delle proiezioni per gli 
anni 2000-2001 dello stanziamento iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 1999-2001, 
nell’ambito dell'unità previsionale di base 
di conto capitale « Fondo speciale » dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco- 
nomica per l’anno 1999, allo scopo utiliz- 
zando l'accantonamento relativo al mede- 
simo Ministero. Il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica è autorizzato ad apportare, con pro- 
pri decreti, le occorrenti variazioni di bi- 
lancio. 

6. Il Governo è delegato ad emanare, 
entro centoventi giorni dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, uno o 
più decreti legislativi per la definitiva chiu- 
sura del programma di ricostruzione di cui 
al titolo VIII della legge 14 maggio 1981, 
n. 219, e successive modificazioni; entro 
un anno dalla data di entrata in vigore dei 
decreti legislativi, il Governo è delegato ad 
emanare un decreto integrativo e corrct- 
tivo, I decreti legislativi sono adottati se- 
condo i seguenti princìpi e criteri direttivi, 
fermo restando quanto previsto dal com- 
ma 3: 


a) definire, da parte del Commissario 
straordinario di cui al comma 3, il trasfe- 
rimento delle opere e degli alloggi, ove già 
non avvenuto, agli enti e comuni destina- 
tari, che dovrà avere luogo. comunque, 
entro e non oltre centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore dei decreti legi- 
slativi; 


b) assicurare il completamento degli 
interventi di cui al comma 3 da parte degli 
enti destinatari, provvedendo allo siralcio 
di opere secondo i criteri di cui al mede- 
simo comma 3; 
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c) prevedere idonei strumenti di sup- 
porto tecnico e di semplificazione proce- 
durale e amministrativa per l’ultimazione 
dell'intervento; 


d) disciplinare le modalità di utiliz- 
zazione degli alloggi e delle opere da parte 
dei comuni, perseguendo i seguenti obiet- 
tivi: 


1) recuperare il patrimonio edilizio 
vandalizzato o danneggiato; 


2) verificare le condizioni per la 
regolarizzazione del rapporto con gli as- 
segnatari o gli occupanti gli alloggi, gestire 
i relativi rapporti e individuare condizioni 
agevolative per favorire l'attribuzione in 
proprietà degli alloggi, mediante riscatto 
degli alloggi, da parte degli occupanti; 


3) provvedere alla gestione delle 
opere di urbanizzazione secondaria loro 
trasferite, anche mediante affidamento a 
terzi, in base a criteri di finalità sociale 
dell'opera, privilegiando nell’affidamento i 
soggetti istituzionalmente operanti per il 
perseguimento di tali finalità ovvero, 
quando ciò non risulti possibile, in base a 
criteri di economicità della gestione; 


4) prevedere la possibilità per i 
comuni di stipulare convenzioni con l’Isti- 
tuto autonomo per le case popolari (IACP) 
della provincia di Napoli al fine di instau- 
rare un rapporto di consulenza per la 
determinazione, ove necessaria, dei canoni 
e degli algoritmi di capitalizzazione degli 
stessi al fine del riscatto degli alloggi e 
della predisposizione dei capitolati di ge- 
stione degli immobili trasferiti; 


5) prevedere riduzioni del canone 
per l'assegnazione degli alloggi trasferiti ai 
comuni ai sensi del presente’ articolo per 
agevolare i nuclei familiari con basso red- 


dito; 


6) prevedere la detraibilità, ai fini 
del riscatto, delle spese documentate so- 
stenute successivamente alla data di en- 
trata in vigore della presente legge dai 
soggetti assegnatari ed occupanti per la 
dol 


ALLIALA SO VAALANZA SLA DIA ILA CLI ia aci patr imo- 


nio edilizio andato o danneggiato; 
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e) disciplinare, anche attraverso il ri- 
corso a conferenze di servizi, la definizione 
possibilmente transattiva del contenzioso, 
eventualmente congiunta alla ultimazione 
delle opere, nonché le relative modalità di 
pagamento, prevedendo altresì la possibi- 
lità, per l'amministrazione, di ottenere, 
nelle more del procedimento di defini- 
zione, la temporanea rinuncia alle azioni 
esecutive dei titoli giudiziari e lo svincolo 
delle somme eventualmente pignorate pre- 
via corresponsione di un acconto sulle 
somme portate dal titolo; 


f) dettare i criteri necessari al com- 
pletamento delle procedure di espropria- 
zione in corso; 


8) garantire, per tutti i decreti legi- 
slativi emanati sulla base dei princìpi e 
criteri direttivi di cui alle precedenti let- 
tere, la compatibilità finanziaria con le 
risorse autorizzate dal comuna 5 o da alire 
leggi di finanziamento. 


7. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma 6, deliberati dal Consiglio dei 
ministri e corredati da una apposita rela- 
zione, sono trasmessi alle Camere per 
l'espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari per- 
manenti entro il quarantacinquesimo 
giorno antecedente la scadenza del termine 
previsto per l'esercizio della relativa de- 
lega. In caso di mancato rispetto del ter- 
mine per la trasmissione, il Governo de- 
cade dall'esercizio della delega. Le compe- 
tenti Commissioni parlamentari esprimono 
il parere entro trenta giorni dalia data di 
trasmissione degli schemi stessi. Qualora il 
termine per l’espressione del parere de- 
corra inutilmente, i decreti legislativi pos- 
sono essere comunque emanati. 

8. Restano validi gli atti ed i provvedi- 
menti adottati e sono fatti salvi gli effetti 
prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla 
base dei decreti-legge 2 aprile 1996, n. 186, 
limitatamente all'articolo 1, 3 giugno 1996, 
n. 306, 2 agosto 1996, u. 407, i° ottobre 


1996, n. 513, e. 20 dicembre 1996, n. 643. 
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ART. 43. 


{Misure in materia di programmazione ne- 
goziata). 


1. In occasione della prima verifica di 
cui al comma 3 dell'articolo 10 dell’intesa 
di programma tra lo Stato e la regione 
Lombardia approvata dal CIPE il 19 feb- 
braio 1999, ai sensi dell'articolo 2, comma 
203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
il Comitato istituzionale di gestione sentiti 
i rappresentanti degli enti locali interessati 
provvederà ad individuare, nel quadro 
delie risorse aggiuntive destinate all’intesa 
medesima, i fondi da destinare alla delo- 
calizzazione dei centri abitati dei comuni, 
o frazioni di essi, che insistono sul sedime 
aeroportuale di Malpensa 2000, nell’am- 
bito dell'apposito accordo di programma 
quadro anche mediante l'approvazione di 
protocolli aggiuntivi al medesimo. La ri- 
partizione delle risorse destinate allo 
scopo, da erogare anche nella forma di un 
contributo ai proprietari di immobili ad 
uso di residenza principale residenti da 
almeno cinque anni in tali centri abitati, 
dovrà essere effettuata sulla base dell’as- 
setto finale dei piani di volo e delle richie- 


ste dei comuni interessati da fenomeni di 


inquinamento acustico e atmosferico con 
riferimento ai normali livelli definiti dalla 
or 


normativa vigente. 


2. 
legge 23 dicembre 1996 n. 662, il secondo 
e il terzo periodo sono; sostituiti dai se- 
guenti: « Le somme da iscrivere su apposita 
unità previsionale di base dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica riservate dal CIPE ai contratti d'area 
e ai patti territoriali sono trasferite, con 
decreto del Ministro del tesoro, del bilan- 
cio e della programmazione economica, 
che ne dovrà prevedere criteri e modalità 
di controllo e rendicontazione, sulla base 
dello stato di avanzamento delle iniziative 
previste dal contratto o dal patto, rispet- 
tivamente al responsabile unico del con- 
tratto d'area o al soggetto responsabile del 
patto territoriale che provvedono ai relativi 
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Ai comma 207 dell'articolo 2 delia 


pagamenti in favore deì soggetti beneficiari 
delle agevolazioni anche avvalendosi, per la 
gestione di dette risorse, di istituti bancari 
allo scopo convenzionati. Alle medesime 
risorse fanno carico anche le somme da 
corrispondere al responsabile unico del 
contratto d’area o al soggetto responsabile 
del patto territoriale per lo svolgimento dei 
compiti di cui al presente comma ». 

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si 
applicano, in quanto compatibili, anche ai 
contratti d'area e ai patti territoriali già 
approvati alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

4. All'articolo 17 della legge 15 maggio 
1997, n. 127, dopo il comma 25 è inserito 
il seguente: 


« 25-bis. Le disposizioni della lettera c) 
del comma 25 non si applicano alle fatti. 
specie previste dall'articolo 2, comma 203, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662 ». 


ART. 44. 
(Disposizione interpretativa). 


1. Il comma 3 dell'articolo 2 della legge 
12 agosto 1993, n. 317, va interpretato nel 
senso che per le concessioni di lavori re- 
lativi ai lotti di piani di ricostruzione già 
affidati con atti di concessione annullati 
con decreto del Ministro dei lavori pubblici 
del 7 ottobre 1992, resta confermata la 
perdita di efficacia e che la loro defini- 
zione contabile va effettuata con riferi. 
mento allo stato di avanzamento alla data 
di emanazione del decreto di annulla- 
mento, data di cessazione dei lavori. 


Capo II 


DISPOSIZIONI IN MATERIA 
DI OCCUPAZIONE E DI PREVIDENZA 


n rr ———€—È_____monhmzzz———_—_—_———m___<———_ mè 


ART. 45. 
(Riforma degli incentivi all'occupazione e 


Aeo!ì GaMbinioriiz:icoiori seoelal! monoli 
degli ammiortizzatori sociali, nonché norme 


in materia di lavori socialmente utili). 


at De 


i. Allo scopo di realizzare un sistema 
efficace ed organico di strumenti intesi a 
| favorire l'inserimento al lavoro ovvero la 


crd 
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ricollocazione di soggetti rimasti privi di 
occupazione, il Governo è delegato ad ema- 
nare, previo confronto con le organizza- 
zioni sindacali maggiormente rappresenta- 
tive sul piano nazionale dei datori di lavoro 
e dei lavoratori, entro il 31 dicembre 1999, 
uno o più decreti legislativi contenenti 
norme intese a ridefinire, nel rispetto degli 
indirizzi dell'Unione europea e delle com- 
petenze previste dal decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, il sistema degli 
incentivi all'occupazione ivi compresi 
quelli relativi all'autoimprenditorialità e 
all’autoimpiego, con particolare riguardo 
all'esigenza di migliorarne l'efficacia nelle 
aree del Mezzogiorno, e degli ammortiz- 
zatori sociali, con valorizzazione del ruolo 
della formazione professionale, secondo i 
seguenti princìpi e criteri direttivi: 


a) razionalizzazione delle tipologie e 
delle diverse misure degli interventi, eli- 
minando duplicazioni e sovrapposizioni, 
tenendo conto delle esperienze e dei -risu)- 
tati delle varie misure ai fini dell’inseri- 
mento lavorativo con rapporto di lavoro 
dipendente in funzione degli specifici 
obiettivi occupazionali da perseguire, con 
particolare riguardo: 


1) alle diverse caratteristiche dei 
destinatari delle misure: giovani, disoccu- 
pati e inoccupati di lungo periodo, lavora- 
tori fruitori del trattamento straordinario 
di integrazione salariale da consistente 
lasso di tempo, lavoratori di difficile inse- 
rimento o reinserimento; 


2) alla revisione dei criteri per l’ac- 
certamento dei requisiti individuali di. ap- 


nartonenza dei 
PARA VOGA iso dvi 


gorie, allo scopo di renderli più adeguati 
alla valutazione ed al controllo della ef- 
fettiva situazione di disagio; 


4 i 
soggetti alle diverse cate- 


3) al grado dello svantaggio occu- 
pazionale nelle diverse aree territoriali del 
paese, determinato sulla base di quanto 
previsto all’articolo 1, comma 9; 


4) al grado dello svantaggio occu- 
pazionale femminile nelle diverse aree del 
Paese; 
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5) alla finalità di favorire la stabi- 
lizzazione dei posti di lavoro; 


6) alla maggiore intensità della mi- 


«sura degli incentivi per le piccole e medie 


imprese, qualora le stesse abbiano rispet- 
tato le prescrizioni sulla salute e sulla 
sicurezza dei lavoratori previste dal de- 
creto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, 
e successive modificazioni, nonché per le 
imprese che applicano nuove tecnologie 
per il risparmio energetico e l'efficienza 


‘energetica e che prevedono il ciclo -inte- 


grato delle acque e dei rifiuti a valle degli 
impianti; 


b) revisione e razionalizzazione dei 
rapporti di lavoro con contenuto formativo 
in conformità con le direttive dell’Unione 
europea e anche in relazione a quanto 
previsto dall'articolo 16, comma 5, della 
legge 24 giugno 1997, n. 196, e in funzione 
degli obiettivi di cui alla lettera a); 


c) previsione di misure per favorire 
forme di apprendistato di impresa e il 
subentro del tirocinante nell'attività di im- 
presa nonché estensione, per un triennio, 
delle disposizioni del decreto legislativo 28 
marzo 1996, n. 207, con conseguenti mi- 
sure in materia di finanziamento; 


d) revisione delle misure di inseri- 
mento al lavoro, non costituenti rapporto 
di lavoro, mirate alla conoscenza diretta 
del mondo del lavoro con valorizzazione 
dello strumento convenzionale fra le pub- 
bliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, il 
sistema formativo e le imprese, secondo 


modalità coerenti con quanto 


previsto da- 
gli articoli 17 e 18 della legge 24 giugno 
1997, n. 196, prevedendo una durata va- 
riabile fra i 3 e i 12 mesi, in relazione al 
livello di istruzione, alle caratteristiche del- 
l'attività lavorativa e al territorio di ap- 
partenenza, e la eventuale corresponsione 
di un sussidio, variabile fra le 400.000 e le 
800.000 lire mensili; 


e) previsione che gli strumenti definiti 
ai sensi dei principì e dei criteri direttivi di 
cui alle lettere b), c) e d) del presente 
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comma debbano tendere a valorizzare l’in- 
serimento o il reinserimento al lavoro delle 
donne, al fine di superare il differenziale 
occupazionale tra uomini e donne; 


ff rafforzamento delle misure attive di 
gestione degli esuberi strutturali, tramite 
ricorso ad istituti e -strumenti, anche col- 
legati ad iniziative di formazione profes- 
sionale, intesi ad assicitrare la continuità 
ovvero nuove occasioni di impiego, con 
rafforzamento del ruolo attivo dei servizi 
per l'impiego a livello locale, per rendere 
più rapidi ed efficienti i processi di mo- 
bilità ‘nel rispetto delle competenze di cui 
alla legge 15 marzo 1997, n. 59, e al de- 
creto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 


g) razionalizzazione nonché esten- 
sione degli istituti di integrazione salariale 
a tutte le categorie escluse, da collegare 
anche ad iniziative di formazione profes- 
sionale, superando la fase sperimentale 
prevista dall'articolo 2, comma 28, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, anche at- 
traverso interventi di modifica degli stessi 
istituti di integrazione salariale, con pre- 
visione della costituzione di fondi catego- 
riali o intercategoriali con apporti finan- 
ziari di carattere plurimo, tenendo altresì 
conto delle esperienze maturate in seno 
alla contrattazione collettiva; 


h) previsione, in via sperimentale e 
per la durata di due anni, della possibilità 


per i coltivatori diretti iecritti agli elenchi 


provinciali, di avvalersi, in relazione alla 
rang di ervarifio 


alta orsi 
i ATCCOLLa SAR specifici 


agricoli, 
collaborazioni occasionali di parenti ed 
affini entro il terzo grado per un ridotto 
periodo di tempo complessivo nel corso 
dell’anno, assicurando il rispetto delle nor- 
mative relative alla sicurezza e all'igiene 
nei luoghi di lavoro, la copertura da rischi 
da responsabilità civile, infortunio o morte 
e il versamento di un contributo di soli- 
darietà a favore del Fondo pensioni lavo- 
ratori dipendenti; 


A: 
3AI 


prodotti 


i) graduale armonizzazione dei soste- 
gni previdenziali in caso di disoccupazione, 
con un trattamento di base da rafforzare 
ed estendere con gradualità a tutte le ca- 
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‘ prive di copertura, fissando criteri rigorosi 


per l'individuazione dei beneficiari e pre- 
vedendo la obbligatorietà, per i lavoratori 
interessati, di partecipare a corsi di orien- 
tamento e di formazione, anche condizio- 
nando l'erogazione del trattamento all’ef- 
fettiva frequenza; 


1) previsione di norme, anche di na- 
tura previdenziale, che agevolino l'utilizzo 
di contratti a tempo parziale da parte dei 
lavoratori anziani, al fine di contribuire 
alia crescita dell'occupazione giovanile an- 
che, attraverso il ricorso a tale tipologia 
contrattuale; 


m) semplificazione e snellimento delle 
procedure di riconoscimento e di attribu- 
zione degli incentivi, tenendo conto del 
tasso di occupazione femminile e privile- 
‘giando in ogni caso criteri di automaticità, 
e degli ammortizzatori sociali, anche tra- 
mite l'utilizzo di disposizioni regolamen- 
tari adottate ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, intese al superamento della fram- 
mentazione delle procedure e a garantire 
maggiore speditezza all'azione amministra- 
tiva; 


n) riunione, entro 24 mesi, in uno o 
più testi unici delle normative e delle di- 
sposizioni in materia di incentivi all’occu- 
pazione e di ammortizzatori sociali, al fine 
di consentire la più agevole conoscibilità 
delle stesse; 


o) previsione di meccanismi e stru- 
menti di monitoraggio e di valutazione dzi 
risultati conseguiti, anche in relazione al- 
l'impatto sui livelli di occupazione femmi- 
nile, per effetto della ridefinizione degli 
interventi di cui al presente articolo da 
parte delle amminisirazioni compeicnii è 
tenuto conto dei criteri che saranno de- 
terminati dai provvedimenti attuativi del- 
l'articolo 17 della legge 15 marzo 1997, 
n. 53; 

p) razionalizzazione dei criteri di par- 
tecipazione delle imprese al finanziamento 
delle spese per ammortizzatori sociali dalle 


tegorie di lavoratori scarsamente protette o | stesse utilizzate; 
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q) previsione che tutte le istanze di 
utilizzo di istituti di integrazione salariale 
e di altri ammortizzatori sociali vengano 
esaminate nel rispetto dell'ordine cronolo- 
gico di presentazione; 


r) adeguamento annuale, a decorrere 
dal 1° gennaio, dell’indennità di mobilità di 
cui all'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, nella misura dell’80 per cento del- 
l'aumento derivante dalla variazione an- 
nuale dell’indice ISTAT dei prezzi al con- 
sumo per le famiglie di operai e di impie- 
gati, come previsto dal secondo comma 
dell'articolo unico della legge 13 agosto 
1980, n. 427, come sostituito dal comma. 5 
dell'articolo 1 del decreto-legge 16 maggio 
1994, n. 299, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451; 


s) previsione, per i soggetti impegnati 
in lavori di pubblica utilità o in lavori 
socialmente utili finanziati dallo Stato o 
dalle regioni, della copertura previdenziale 
attraverso forme di riscatto a carico del- 
l'interessato, commisurata all'indennità ef- 
fettivamente percepita durante l'attuazione 
dei progetti, relativamente ai periodi non 
coperti da alcuna contribuzione. 


2. Entro il 28 febbraio 2000 il Governo 
è delegato ad apportare le necessarie mo- 
difiche o integrazioni al decreto legislativo 
1° dicembre 1997, n. 468, secondo i se- 
guenti principi e criteri direttivi: 


a) adeguamento della disciplina in 
relazione al nuovo assetto istituzionale di 
cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469; 


b) ridefinizione della disciplina all 
luce della legislazione regionale interve- 
nuta in materia a seguito del decreto le- 
gislativo 1° dicembre 1997, n. 468; 


ib) 


c) adeguamento della disciplina per 
favorire lo sviluppo di iniziative volte alla 
creazione di occupazione stabile. 


3. Nell'ambito della programmazione 
del fabbisogno di personale di cui all’ar- 
ticolo 39 della legge 27 dicembre 1997, 


della legge 23 dicembre 1998, n. 448, le 
disposizioni previste dalla legge 9 marzo 
1971, n. 98, e successive modificazioni, 
sono estese ai cittadini italiani, assunti 
successivamente al 30 giugno 1989, i quali 
abbiano prestato servizio continuativo, 
come civili, da almeno un anno alla data 
del 30 giugno 1997 nel territorio nazionale, 
alle dipendenze di organismi militari ope- 
ranti nell’ambito della Alleanza atlantica, o 
di quelli dei singoli Stati esteri che ne 
fanno parte, e siano stati licenziati entro il 
31 dicembre 1999, in conseguenza di prov- 
vedimenti di ristrutturazione o di soppres- 
sione degli organismi medesimi. 

4. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui ai commi l e 2, deliberati dal Consiglio 
dei ministri e corredati da una apposita 
relazione cui è allegato il parere della 
Conferenza unificata di cui al decreto le- 
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono ‘tra- 
smessi alle Camere per l’espressione del 
parere da parte delle competenti Commis- 
sioni parlamentari permanenti entro il ses- 
santesimo giorno antecedente la scadenza 
del termine previsto per l'esercizio della 
relativa delega. In caso di mancato rispetto 
del termine per la trasmissione, il Governo 
decade dall’esercizio della delega. Le com- 
petenti Commissioni parlamentari espri- 
mono il parère entro trenta giorni dalla 
data di trasmissione. Qualora il termine 
per l’espressione del parere decorra inu- 
tilmente, i decreti legislativi possono essere 
comunque emanati. 

5. Entro ventiquattro mesi dalla data di 
entrata in vigore dei decreti legislativi di 
cui ai commi 1 e 2, il Governo può ema- 
nare eventuali disposizioni modificative e 
correttive con le medesime mpdalità di cui 
al comma 4 attenendosi ai principi ed ai 
criteri direttivi indicati ai commi 1 e 2. 

6. Fino all'attuazione della riforma de- 
gli incentivi all'occupazione e degli am- 
mortizzatori sociali possono essere appro- 
vati o prorogati progetti di lavori social- 
mente utili che utilizzano esclusivamente 
soggetti che abbiano maturato o che pos- 
sano maturare dodici mesi in tale tipo di 
attività nel periodo compreso tra il 1° 
gennaio 1998 ed il 31 dicembre 1999. A tali 


n. 449, come modificato dall’articolo 22 | soggetti si applicano le disposizioni di cui 
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all'articolo 12 del decreto legislativo 1° 
dicembre 1997, n. 468. Le risorse del 
Fondo per l'occupazione di cui all’arti- 
colo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, destinate alle attività progettuali 
di lavori socialmente utili e non utilizzate 
per tali finalità rimangono comunque 
destinate all'attuazione di quanto espres- 
samente previsto nelle disposizioni che 
riformano gli incentivi all'occupazione e 
gli ammortizzatori sociali. Fino all'attua- 
zione della riforma degli incentivi all’oc- 
cupazione e degli ammortizzatori sociali 
le Commissioni regionali per l’impiego 
potranno deliberare, sulla base di appo- 
site convenzioni stipulate dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale con 
le singole regioni, di destinare eventual. 
mente le risorse non impegnabili per 
progetti di lavori socialmente utili alla 
realizzazione di misure di politica attiva 
dell'impiego in armonia con le previsioni 
della normativa comunitaria. 

7. Ferme restando le disposizioni di 
cui al comma 6 possono essere approvati 
progetti di lavori di pubblica utilità pro- 
mossi, secondo la normativa vigente per 
le cooperative sociali o loro consorzi ed 
alle stesse condizioni, dalle organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale, come 


efinito dall'articolo 10, comma 1, del 
decreto legislativo 4 dicembre 1997, 
n. 400. 


8. Ai lavoratori impegnati in lavori 
socialmente utili assoggettati alla disci- 
plina di cui all'articolo 12 del decreto 
legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, è 
riservata una quota del 30 per cento dei 
posti da ricoprire mediante avviamenti a 
selezione di cui all'articolo 16 della legge 
28 febbraio 1987, n. 56, e successive 
modificazioni. 

9. Dal 1° gennaio 1999, l'assegno per i 
lavori socialmente utili è stabilito in lire 
850.000 mensili. 

10. In attesa della riforma degli am- 
mortizzatori sociali, per consentire la pro- 
secuzione dell'utilizzazione in lavori social- 
mente utili in progetti approvati ai sensi 
delle presenii disposizioni, i trattamenti 
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previdenziali per i lavoratori impegnati in 
tali progetti di lavori socialmente utili sono 
prorogati fino alla conclusione delle rela- 
tive attività progettuali, nel limite comples- 
sivo massimo di lire 90 miliardi a carico 
del Fondo per l'occupazione di cui all’ar- 
ticolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236. 

11. È autorizzata, per l’anno 1999, la 
spesa di lire 26.600 milioni a favore del 
Ministero per i beni e le attività culturali 
per prorogare i trattamenti previdenziali 
per i lavoratori impegnati in lavori so- 
cialmente utili sino alla conclusione delle 
relative attività progettuali. Al relativo 
onere si provvede mediante riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1999-2001, nell'ambito 
dell’unità previsionale di base di parte 
corrente « Fondo speciale » dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo-, 
mica per l'anno 1999, parzialmente uti- 
lizzando l'accantonamento relativo al Mi- 
nistero per i beni e le attività culturali. 

12. Ai fini dell'applicazione della legge 
29 marzo 1985, n. 113, il Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale con pro- 
prio decreto individua qualifiche equipol- 
lenti a quella del centralinista telefonico, 
idonee al collocamento dei lavoratori 
vedenti. 

13. L'attuazione delle deleghe di cui aì 
presente articolo non deve comportare 
oneri aggiuntivi a carico della finanza pub- 
blica, 

14. I termini del 30 giugno 1998, sta- 
biliti dall'articolo 38, comma 1, della legge 
8 maggio 1998, n. 146, sono prorogati al 31 
maggio 1999. 

i5. All'articolo 2, 
secondo periodo, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, le parole: « 31 maggio 1999 » 
sono sostituite dalle seguenti: « 3I marzo 
2000 ». 

16. Al comma 6, lettera a), dell'articolo 
3 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, le 
parole: «a tale data » sono sostituite dalle 
i: «al 30 novembre 1998 ». 
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17. In attesa della riforma degli incen- 
tivi all'occupazione e degli ammortizzatori 
sociali ai sensi del comma l: 


a) per le prestazioni dovute per l’anno 
1998 nel settore agricolo il termine di 
presentazione della domanda per il con- 
seguimento dell’indennità di disoccupa- 
zione è differito al 31 maggio 1999; da tale 
data decorre il termine di cui all'articolo 7 
della legge 11 agosto 1973, n. 533; 


b) è incrementato da 3.000 a 7.000 
unità il limite per i trattamenti di mobilità 
di cui all’articolo 1-septies del decreto- 
legge 8 aprile 1998, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 giugno 1998, 
n. 176, e successive modificazioni e inte- 
grazioni; la predetta disposizione, nell’am- 
bito delle 7000 unità, trova applicazione 
nei confronti dei lavoratori di cui all’arti. 
colo 3, comma 3, del decreto-legge 16 
maggio 1994, n. 299, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla ‘legge 19 luglio 1994, 
n. 45ì, per un numero massimo di 200 
unità. Limitatamente alle predette 200 
unità le aziende interessate possono pre- 
sentare domanda entro il 30 giugno 1999; 


c) in favore dei lavoratori titolari di 
indennità di mobilità con scadenza entro il 
28 febbraio 1999, licenziati da aziende 
ubicate in zone interessate agli interventi 
di cui alla legge 14 maggio 1981, n. 219, 
per le quali siano state avviate le procedure 
per la stipula dei contratti d'area di cui 
all'articolo 2, comma 203, lettera f), della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, l'indennità 
di mobilità è prorogata con decreto del 
Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale per un periodo massimo di dodici 
mesi e comunque entro il limite massimo 
di spesa di lire 12 miliardi. In favore dei 
lavoratori di cui all'articolo l-nonies del 
decreto-legge 8 aprile 1998, n. 78, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 
1998, n. 176, l'indennità di mobilità è pro- 
rogata con decreto del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale per un periodo 
massimo di dodici mesi e comunque entro 
il limite massimo di spesa di lire 12 mi- 
liardi. Il complessivo onere derivante dalla 
presente disposizione resta determinato 
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nel limite di lire 24 miliardi di cui all’ar- 
ticolo 81, comma 7, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448. È abrogato il primo periodo 
del comma 7 dell’articolo 81 della citata 
legge n. 448 del 1998; 


d) le disposizioni di cui all'articolo 
1-quinquies del decreto-legge 8 aprile 1998, 
n. 78, canvertito, con modificazioni, dalla 
legge 5 giugno 1998, n. 176, trovano ap- 
plicazione nel limite massimo complessivo 
di lire 83 miliardi per gli anni 1998 e 1999; 


e) sono prorogati fino al 31 dicembre 
1999 e nei confronti di un numero di 
lavoratori non superiore a 2.500 unità, i 
trattamenti straordinari di integrazione sa- 
lariale e di mobilità di cui all'articolo 4, 
comma 21, terzo e quinto periodo, del 
decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 
novembre 1996, n. 608, e successive mo- 
dificazioni, nel limite massimo complessivo 
di lire 45 miliardi a carico del Fondo per 
l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 
7. del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236; la proroga dei 
trattamenti straordinari di integrazione sa- 
lariale comporta una pari riduzione del 
periodo di trattamento di mobilità, ove 
spettante; 


f) sono prorogati per dodici mesi, nel 
limite massimo di 350 unità, i trattamenti 
di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 
2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e il 
trattamento speciale di disoccupazione di 
cui all'articolo 11, comma 2, della citata 
legge n. 223 del 1991, dei lavoratori indi- 
viduati dalle imprese appaltatrici o subap- 
paltatrici per la cosiruzione delle centrali 
elettriche del Sulcis. Il relativo onere, va- 
lutato in lire 11 miliardi, è posto a carico 
del Fondo per l’occupazione di cui all’ar- 
ticolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236; 


£) al fine di assicurare l’erogazione 
ai soggetti di cui al decreto-legge 20 
maggio 1993, n. i48, convertito, con mo-: 
dificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 


i: pr 
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n. 236, dell'indennità di mobilità relati- 
vamente al periodo dal 1° aprile 1998 al 
31 dicembre 1998, prorogata per il 1998 
dall'articolo 59, comma 59, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, è stanziata la 
somma di lire 25 miliardi. Al relativo 
onere si provvede a carico del Fondo per 
l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 
7, del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

18. Al comma S dell'articolo 29 del 
decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1995, n. 341, la parola: « 1996 » è 
sostituita dalle seguenti: « di ciascun anno 
e sino al 31 dicembre 2001» e dopo le 
parole: «o rideterminata » sono inserite le 
seguenti: « per l’anno di riferimento ». 

19. Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale può destinare una 
quota fino a lire 250 miliardi per l'anno 
1999, nell'ambito delle disponibilità del 
Fondo per l'occupazione di cui all’arti- 
colo i, comma 7, del decreto-legge 20 


maggio 1993, n. 148, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 


n. 236, agli interventi di promozione del 
lavoro autonomo di cui all'articolo 9-sep- 
ties del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608. 
Restano validi gli atti ed i provvedimenti 
adottati e sono fatti salvi gli effetti pro- 
dottisi ed i rapporii giuridici surii sulla 
base dell'articolo 2 del decreto-legge 12 
marzo 1999, n. 63. 

20. All'articolo 5, comma 1, del decreto- 
legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 
cen modificazioni, dalla legge 28 novembre 
1996, n. 608, come modificato dall'articolo 
23 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e 
dail'articoio 75 della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, le parole: « nazionali di ca- 
tegoria firmatarie del contratto collettivo 
nazionale di riferimento» sono sostituite 
dalle seguenti: «comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale ». 

21. Il terzo comma dell’articolo 3 della 
legge 8 agosto 1972, n. 457, si interpreta 
nel senso che il termine ivi previsto del 30 
ottobre per ia rilevazione della media tra 
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le retribuzioni per le diverse qualifiche 
previste dai contratti collettivi provinciali 
di lavoro ai fini della determinazione della 
retribuzione media da porre a base per la 
liquidazione delle prestazioni temporanee 
per gli operai agricoli a tempo determinato 
è il medesimo di quello previsto al secondo 
comma dell'articolo 3 della citata legge 
n. 457 del 1972 per gli operai a tempo 
indeterminato. 

22. All'articolo 59, comma 7, lettera c), 
della legge 27 dicembre 1997 n. 449, dopo 
le parole: « per i quali l'accordo collettivo » 
sono inserite le seguenti: «di individua- 
zione del numero delle eccedenze ». 

23. Successivamente alle scadenze dei 
trattamenti a sostegno del reddito proro- 
gati ai sensi del comma 17 troveranno 
applicazione le disposizioni in materia di 
ammortizzatori sociali previste dai decreti 
legislativi emanati ai sensi del presente 
articolo. l 

24. ll termine per l’esercizic della de- 
lega ad emanare disposizioni integrative e 
correttive del decreto legislativo 14 agosto 
1996, n. 494, di cui all'articolo 1, comma 6, 
della legge 24 aprile 1998, n. 128, è pro- 
rogato di novanta giorni. 

25. All'articolo 4, comma 2, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, è ag- 
giunto .il seguente periodo: « L'articolo 3, 
comma 1, della legge 28 febbraio 1987, 


dé ; , 
n. 56, si applica anche ai 


piego istituiti dalle amministrazioni pro- 
vinciali ». Al fine di assicurare il comple. 
tamento del trasferimento alle regioni di 
funzioni e compiti in materia di mercaio 
del lavoro ai sensi dell’articolo 7 del me- 
desimo decreto legislativo n. 469 del 1997: 


Centri per l’im- 


a) il personale di cui all'articolo 1, 
comma 5, della legge 10 marzo 1987, 
n. 100, e di cui alla legge 5 febbraio 1992,. 
n. 104, qualora non abbia presentato do- 
manda ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 9 
ottobre 1998, pubblicato nella Gazzerta Uf- 
ficiale n. 3 del 5 gennaio 1999, può per- 
manere nei ruoli del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale e non concorre 
alla determinazione del contingente nume- 
rico su cui viene definita ia ripartizione; 


loc Bau 
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b) il personale appartenente ai ruoli 
del Ministero per i beni e le attività cul- 
turali, comandato presso gli uffici del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza so- 
ciale, che ha presentato domanda ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2, del citato decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 9 
ottobre 1998, è trasferito alle regioni e alle 
province anche in eccedenza al contingente 
previsto dall’articolo 1, comma i, del me- 
desimo decreto. Sono trasferite alle regioni 
e alle province le relative risorse finanzia- 
rie corrispondenti alle spese sostenute 
dallo Stato per emolumenti fissi e tratta- 
menti accessori determinati ai sensi del 
citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 9 ottobre 1998. 


26. Il recupero del contributo per il fi- 
nanziamento del trattamento di mobilità 
dovuto ai sensi dell'articolo 4, commi 15 e 
36, del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608, non ver- 
sato dalle imprese di spedizione e di tra- 
sporto, che occupino più di 50 addetti, per il 
periodo 1° gennaio 1995-31 gennaio 1996, è 
effettuato in quattro rate trimestrali di pari 
importo, senza aggravio di sanzioni, inte- 
ressi od altri oneri. Le imprese che inten- 
dono avvalersi della dilazione devono farne 
richiesta alla sede dell'INPS territorial- 
ménhte competente entro il trimestre solare 
successivo alla data di entrata in vigore 
della presente legge, allegando il pagamento 
relativo alla prima rata. Alle imprese che 
hanno in corso il recupero rateizzato di cui 
al presente comma, l'INPS è tenuto a rila- 
sciare i certificati di regolarità contributiva, 
anche ai fini della partecipazione ai pub- 
blici appalti, ove non sussistano pendenze 
contributive dovute ad altre cause. 


ART. 46. 


(Interventi straordinari a sostegno delle dif- 
ficoltà occupazionali derivanti dalla chiu- 
sura del traforo del Monte Bianco). 


1. Ai lavoratori dipendenti da datori di 
lavoro privati oneranti nella regione Valle 


240 


d'Aosta, non rientranti nel campo di ap- 
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plicazione degli interventi ordinari di cassa 
integrazione, sospesi dal lavoro o con ora- 
rio ridotto per effetto della crisi causata 
nelle attività connesse con i flussi interna- 
zionali di traffico interrotti per la chiusura 
del traforo del Monte Bianco, sono corri- 
sposti, per il periodo di sospensione o di 
riduzione dell'orario, e comunque non ol- 
tre il 31 dicembre 1999, una indennità pari 
al trattamento straordinario di integra- 
zione salariale previsto dalle vigenti dispo- 
sizioni ovvero proporzionata alla predetta 
riduzione di orario, nonché gli assegni per 
il nucleo familiare, ove spettanti. 

2. Si considerano attività connesse con 
i flussi internazionali di traffico quelle 
svolte nei settori dei servizi, del turismo, 
del commercio, dell'artigianato e dei tra- 
sporti caratterizzati da elevata prevalenza 
della connessione con attività indotte dal 
traforo del Monte Bianco. Le motivazioni 
della sospensione o della riduzione del- 
l'orario di lavoro e la connessione con la 
chiusura straordinaria del traforo del 
Monte Bianco, indipendentemente dalle di- 
mensioni aziendali, devono risultare in ap- 
posito verbale redatto in sede sindacale o 
presso gli uffici periferici del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. 

3. L'indennità di cui al comma 1 è 
corrisposta, per un numero massimo di 
150 unità, dall'INPS, su richiesta dei datori 
di lavoro, da produrre entro il termine di 
cui all'articolo 7, primo comma, della legge 
20 maggio 1975, n. 164, e secondo la pro- 
cedura prevista dalla medesima legge. Per 
i periodi di paga già scaduti, la richiesta 
deve essere prodotta nel termine di trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. Per la richiesta i datori di 
lavoro si attengono alla procedura prevista 
dalla citata legge n. 164 del 1975. 

A. Per i datori di lavoro privati operanti 
nella regione Valle d’Aosta, i periodi di 
trattamento ordinario di integrazione sa- 
lariale, compresi tra il 24 marzo 1999 e il 
31 dicembre 1999, non si computano ai fini 
del calcolo dei periodi massimi di durata 
stabiliti dalle norme vigenti in materia. 

5. Ai fini dell'crogazione dell'indennità 


di cui al comma 1, si applicano le dispo- 


ai ai 
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sizioni in materia di assorbimento previste 
dall'articolo 7, comma 3, del decreto-legge 
24 novembre 1994, n. 646, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1995, 
n. 22. 

6. Con apposita ordinanza del Ministero 
dell'interno si provvede, entro quindici 
giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, alla sospensione dei termini 
previdenziali e fiscali per le imprese che ne 
avevano diritto. . 

7. All'onere derivante dal presente ar- 
ticolo, valutato in lire 4 miliardi, si prov- 
vede a carico del Fondo per l'occupazione 
di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto- 
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236. 


ART. 47. 


(Delega al Governo in materia di revisione 
dell'articolo 8 della legge 10 aprile 1991, 
n. 125). 


1. Al fine di rafforzare gli strumenti 
volti a promuovere l'occupazione femmi- 
nile, a prevenire e contrastare le discrimi- 
nazioni di genere nei luoghi di lavoro, il 
Governo è delegato ad emanare, entro do- 
dici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, uno o più decreti 
legislativi recanti norme intese a 
e potenziare le funzioni, il regime giuridico 
e le dotazioni strumentali dei consiglieri di 


ridafi 
FiaCiltii C 


parità, nonché a migliorare l’efficienza. 


delle azioni positive di cui alla legge 10 
aprile 1991, n. 125, secondo i seguenti 
principi é criteri direttivi: 

a) revisione e razionalizzazione delle 


funzioni dei consiglieri di parità, anche in 


relazione al nuovo assetto istituzionale di 
cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, e, in particolare, con: 


1) valorizzazione del ruolo nell'am- 
bito ed in relazione con organismi, sedi e 
strumenti di politica aitiva del lavoro £ di 
promozione delle occasioni di impiego, con 
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taggio occupazionale e ai processi di ri- 
qualificazione e formazione professionale; 


2) rafforzamento delle funzioni in- 
tese al rispetto della normativa antidiscri- 
minatoria nei luoghi di lavoro, nonché di 
quelle relative al contenzioso in sede con- 
ciliativa e giudiziale ed in sede di giudizio 
civile o amministrativo, avente ad oggetto 
le discriminazioni per sesso; 


b) incremento delle dotazioni per un 
efficace espletamento delle funzioni, con, 
in particolare: previsione di permessi re- 
tribuiti, ridefinizione dei compensi e dei 
rimborsi e potenziamento delle strumen- 
tazioni operative; 


c) ridefinizione dei criteri e del pro- 
cedimento di nomina dei consiglieri di 
parità, con valorizzazione delle compe- 
tenze ed esperienze acquisite; 


d) istituzione, presso il Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, di un 
Fondo per le attività dei consiglieri di 
parità, finanziato dal Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, con risorse as- 
segnate annualmente nell’ambito delie di- 
sponibilità del Fondo per l’occupazione, 
nel limite massimo annuo di lire 10 mi- 
liardi, nonché dal Dipartimento delle pari 
opportunità in misura di lire 10 miliardi 
annue a decorrere dal 1999, cui si prov- 
vede mediante corrispondente riduziòne 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bi- 
lancio triennale 1999-2001, nell’ambito 
dell'unità previsionale di base di parte cor- 
rente « Fondo speciale » dello stato di pre- 
visione del Ministero dei tesoro, del bila©- 


‘cio e della programmazione economica, 


allo scopo utilizzando l’accantonamento 
relativo alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri, con definizione dei criteri di as- 
segnazione e ripartizione delle risorse e 
previsione dell’'utilizzabilità delle stesse an- 
che per spese e onorari relativi alle azioni 
in giudizio promosse dai consiglieri di pa- 
rità; 

e) previsione di meccanismi e stru- 
menti di monitoraggio e valutazione dei 
risultati conseguiti per effetto della ridefi. 
nizione degli strumenti di cui al ’presente 


PI ‘ . 0 ui. de . ‘ 
particolare riferimento allé aree di svan- i articolo; 


i 40 — 
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f) revisione della disciplina del finan- 
ziamento delle azioni positive, anche con 
riferimento ai soggetti promotori, ai criteri 
e alle procedure di finanziamento di cui 
all'articolo 2 della citata legge n. 125 del 
1991, nonché previsione di strumenti e di 
misure volti a favorire il rispetto e l'ade- 
guamento alle normative in materia di 
parità e di non discriminazione tra i sessi, 
in particolare attraverso il ricorso a misure 
di carattere premiale. 


2. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma 1, deliberati dal Consiglio 
dei Ministri e corredati da una apposita 
relazione, sono trasmessi alle Camere per 
l'espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari 
permanenti entro il sessantesimo giorno 
antecedente la scadenza del ter®hine pre- 
visto per l'esercizio della relativa delega. 
In caso di mancato rispetto del termine 
per la trasmissione, il Governo decade 
dall'esercizio’ della delega. Le competenti 
Commissioni parlamentari esprimono il 
parere entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione. Qualora il termine per 
l'espressione del parere decorra inutil- 
mente, i decreti legislativi possono essere 
comunque emanati. 

3. Entro ventiquattro mesi dalla data di 
entrata in vigore dei decreti legislativi di 
cui al comma 1, il Governo può emanare 
eventuali disposizioni modificative e cor- 
rettive con le medesime modalità di cui al 
comma 2, attenendosi ai principi e ai cri- 
teri direttivi indicati al comma 1. 

4. L'attuazione della delega di cui al 
presente articolo deve essere esercitata nel 
limite delle risorse disponibili nel Fondo 
per le attività dei consiglieri di parità di cui 
al comma 1, lettera d). 


ART. 48. 


(Norme in materia di incompatibilità del 
personale docente degli enti locali). 


1. Al fine di estendere le disposizioni in 
materia di incompatibilità previste per il 
personale docente dipendente dallo Stato 


A 


al personale docente dipendente da enti 
locali, a questo si applica l'articolo 508 del 
testo unico approvato con decreto legisla- 
tivo 16 aprile 1994, n. 297, con esclusione 
dei commi 4 e 16. I provvedimenti di cui 
ai commi 12 e 14 del citato articolo 508 del 
testo unico approvato con decreto legisla- 
tivo n. 297 del 1994 sono disposti dall’uf- 
ficio individuato ai sensi dell’articolo 59, 
comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni. 

2. Avverso il provvedimento del diret- 
tore didattico o del preside di cui al 
comma 3 dell'articolo 508 del testo unico 
approvato con decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, è ammesso ricorso al sindaco 
o al presidente della provincia, che decide 
in via definitiva. 

3. Avverso il diniego di autorizzazione 
di cui al comma 15 dell’articolo 508 del 
testo unico approvato con decreto legisla- 
tivo 16 aprile 1994, n. 297, è ammesso 
ricorso al sindaco o al presidente della 
provincia, che decide in via definitiva. 


ART. 49. 


(Disposizioni in materia di personale degli 
Enti Parco). 


1. Gli Enti Parco, nell’ambito della pro- 
grammazione triennale del fabbisogno di 
personale, prevista dall'articolo 39, comma 
1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
nel pieno rispetto dei commi 18 e 20 
dell'articolo 39 della medesima legge, nei 
limiti delle piante organiche esistenti ed 
approvate e compatibilmente con le pro- 
prie disponibilità finanziarie e di bilancio, 
qualora si siano avvalsi, in fase di avvio, di 
personale assunto a tempo determinato a 
seguito di pubblico concorso, per titoli ed 
esami, espletato mediante prove selettive, 
che abbia ricoperto per un periodo conti- 
nuativo di almeno dodici mesi profili pro- 
fessionali contemplati dalle rispettive 
piante organiche, possono bandire, entro il 
31 dicembre 1999, concorsi riservati per 
titoli per la trasformazione dei predetti 
rapporti di lavoro a tempo determinato in 
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rapporti a tempo indeterminato, secondo 
le procedure previste dall'articolo 4-bis del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1993, n. 236. 


Art. 50. 


(Modifiche agli articoli 65 e 66 della legge 23 

dicembre 1998, n. 448, in materia di asse- 

gno ai nuclei familiari e di assegno di 
maternità). 


1. All'articolo 65 della legge 23 dicem- 
bre 1998, n. 448, il comma 2 è sostituito 
dal seguente: 


«2. L'assegno di cui al comma 1 è 
concesso dai comuni, che ne rendono nota 
la disponibilità attraverso pubbliche affis- 
sioni nei territori comunali, ed è corrispo- 
sto a domanda. L'assegno medesimo è ero- 
gato deall’Istituto nazionale della previ- 
denza sociale (INPS) sulla base dei dati 
forniti dai comuni, secondo modalità da 
definire nell'ambito dei decreti di cui al 
comma 6. A tal fine sono trasferite dal 
bilancio dello Stato all'INPS le somme in- 
dicate al comma 5, con conguaglio, alla 
fine di ogni esercizio, sulla base di specifica 
rendicontazione ». 


Lea 


bre 4AQ 


55, 50 


1002 
47956; Gi. 


guenti modificazioni: 


a} al comiraa 1, terzo periodo, le pa- 
role: «è erogato » sono sostituite dalle se- 


guenti: « è concesso »; 


b) al comma 5, l’ultimo periodo è 
soppresso; 


v Di n Lair cut 4 
c) dopo il couuna 5, è inserito il 


seguente: 


« 5-bis. L'assegno di cui al comma |, 
ferma restando la titolarità concessiva in 
capo ai comuni, è erogaio dall'istituto na- 
zionale della previdenza sociale (INPS) 
sulla base dei dati forniti dai comuni, 
secondo modalità da definire nell’ambito 
dei decreti di cui al comma 6. A tal fine 
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l'INPS le somme indicate al comma 5, con 
conguaglio, alla fine di ogni esercizio, sulla 
base di specifica rendicontazione ». 


Art, 51. 


(Associazione per lo sviluppo dell'industria 

nel Mezzogiorno-SVIMEZ e Centro di spe- 

cializzazione e ricerche economico-agrarie 
per il Mezzogiorno). 


1. Per la prosecuzione delle attività di 
studio e di ricerca, nonchè di collabora- 
zione con le amministrazioni pubbliche 
operanti nelle aree economicamente de- 
presse, è conferito, a carico del Fondo per 
le aree depresse di cui all'articolo 19, 
comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 
1993, n. 9, e successive modificazioni, per 
gli anni 1999, 2000 e 2001, un contributo 
dello Stato all'Associazione per lo sviluppo 
dell'industria nel Mezzogiorno-SVIMEZ, di 
cui all'articolo 19 della legge 7. agosto 1997, 
n. 266, nella misura massima annua di lire 
3.700 milioni. 

2. Allo stesso fine, per la prosecuzione 
delle attività di studio e di ricerche e per 
incrementare l’attività formativa avanzata, 
è destinata una somma pari a 300 milioni 
di lire per ciascuno degli anni 1999, 2000 
e 2001 al Centro di specializzazione £ 
ricerche economico-agrarie per il Mezzo- 
giorno a carico del Fondo per le aree 
Ilartinani 


DIFLRAZARNA 


del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, 
e successive modificazioni. 


ART. 52. 


(Disposizioni in materia di indennità di 
accompagnamento). 


1. All'articolo 2 della legge 30 marzo 
1971, n. 118, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: 


«I soggetti riconosciuti invalidi per ser- 
vizio ai sensi dell'articolo 74 della legge 13 
maggio 1961, n. 469, e successive modifi- 
cazioni, possono accedere al beneficio del- 


sono trasferite dal bilancio dello Stato al- | l'indennità di accompagnamento, qualora 


Li 
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risultino in possesso dei requisiti sanitari 
previsti per la relativa concessione e non 
abbiano beneficiato, per il medesimo 
evento invalidante, di altri trattamenti peri- 
sionistici per invalidità di servizio o di altra 
indennità di accompagnamento ». 

2. Per le finalità di cui all'articolo 2, 
secondo comma, della legge 30 marzo 
1971, n. 118, gli accertamenti relativi alla 
diagnosi di malattia di Alzheimer sono 
effettuati dalle. commissioni mediche di cui 
all'articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, 
n. 295, integrate, a richiesta dell’interes- 
sato o dei suoi familiari ovvero del medico 
di famiglia, da un medico specialista in 
geriatria. 

3. All'onere derivante dall'attuazione 
del presente articolo, valutato in lire 500 
milioni per l’anno 1999 e in lire 1 miliardo 
a decorrere dall'anno 2000, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1999-2001, nell’ambito dell'unità 
previsionale di base di parte corrente 
« Fondo speciale » dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica per 
l'anno finanziario 1999, allo scopo utiliz- 
zando l’accantonamento relativo alla Pre- 
sidenza del Consiglio dei ministri. 

4. Il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica è auto- 
rizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 


ART. 53. 


(Disposizioni in materia di attività socio- 
sanitarie). 


1. Le province, i comuni e loro consorzi, 
le istituzioni pubbliche di assistenza e be- 
neficenza e le istituzioni sanitarie operanti 
nel Servizio sanitario nazionale possono 
stipulare per l'esercizio di attività socio- 
sanitarie, in attesa delle disposizioni delle 
relative contrattazioni collettive in'materia 
di contratti a termine e di ricorso a lavoro 
temporaneo di cui alla legge 24 giugno 
1997, n. 196, contratti di lavoro a 


determinato, qualora il ricorso agli ordi- 


tamno 
02409 9.0, 
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nari procedimenti di assunzione di perso- 


‘nale o le procedure per l'affidamento in 


appalto dei servizi medesimi comportino il 
rischio di interruzione delle relative atti- 
vità ritenute di carattere essenziale. 1 con- 
tratti di cui al precedente periodo, non 
ulteriormente rinnovabili, non possono 
avere durata superiore a dodici mesi e 
comunque a quella necessaria per lo svol- 
gimento dei predetti procedimenti di as- 
sunzione o di espletamento delle proce- 
dure di affidamento delle gare di appalto 
che devono essere avviati entro la data di 
sottoscrizione dei contratti a tempo deter- 
minato. 

2. Alle prestazioni lavorative, comunque 
effettuate alla data di entrata in vigore 
della presente legge, anche erogate da or- 
ganizzazioni non lucrative di utilità sociale 
per l'assolvimento delle attività socio-sani- 
tarie di cui al comma 1, non trovano 
applicazione le disposizioni della legge 23 
ottobre 1960, n. 1369; i giudizi e i conten- 
ziosi di qualunque natura pendenti alla 
medesima data aventi ad oggetto questioni 
ad esse relative sono dichiarati estinti d’uf- 
ficio con compensazione delle spese tra le 
parti e i provvedimenti giudiziari non pas- 
sati in giudicato restano privi di effetto. 


ART. 54. 


(Fondi disponibili degli enti previdenziali). 


1 Ai fini dell’applicazione della dispo- 
sizione di cui all'articolo 1, comma 7, della 
legge 7 agosto 1997, n. 270, l'importo dei 
fondi disponibili degli enti previdenziali 
relativo all'anno 1996 da destinare ‘agli 
interventi rientranti nel piano di cui al 
comma 1 dello stesso articolo 1 si intende 
riferito ai complessivi fondi disponibili per 
l'anno medesimo al netto di quelli finaliz- 
zati alle quote di cui all'articolo 2, comma 
6, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e 
all'articolo 11, comma 4, del decreto legi- 
slativo 16 febbraio 1996, n. 104, ed è uti- 
lizzabile per quote anche negli anni suc- 
cessivi secondo le effettive disponibilità di 
tesoreria. Gli interventi sono destinati ad 
investimenti in immobili per finalità di 
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pubblico interesse tra le quali il recupero 
di edifici di valore storico-artistico e la 
realizzazione di strutture sanitarie e di 
servizio sociale e assistenziale, la cui de- 
stinazione d’uso resta vincolata per almeno 
venti anni. Limitatamente ai predetti in- 
terventi, il termine del 31 ottobre 1999 di 
cui all'articolo 1, comma 4, lettera d), delia 
predetta legge n. 270 del 1997 è prorogato 
al 31 dicembre 1999. 


Art. 55. 


{Disposizioni in materia di assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali). 


1. Il Governo è delegato ad emanare, 
entro nove mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più de- 
creti legislativi al fine di ridefinire taluni 
aspetti dell'assetto normativo in materia di 
assicurazione contro gli infortuni sul la- 
voro e le malattie professionali, nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 


a) individuazione e separazione ai fini 
tariffari, a decorrere dal 1° gennaio 2000, 
nell’ambito della gestione industria del. 
l'Istituto nazionale per l'assicurazione con- 
tro gli infortuni sul lavoro (INAIL) di cui 
al titolo I del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124, e successive modifi- 
cazioni, di seguito denominato « testo uni- 
co », delle seguenti gestioni separate: 


1) industria; 
2) artigianato; 


3) terziario, per le attività commer- 
ciali, ivi comprese quelle turistiche, di pro- 
duzione, intermediazione e presiazione dei 
servizi anche finanziari; per le attività pro- 
fessionali ed artistiche; nonché per le re- 
lative attività ausiliarie: 


4) altre attività di diversa natura, 
quali credito, assicurazione, enti pubblici; 


per effetto della dispo- 


io resi alla free... è AI ta? Ir 
£ SUI dalia IClera d/, Uci Ceri di 


classificazione dei datori di lavoro di cui 
all'articolo 9 del testo unico; 


c) previsione di tariffe corrispondenti 
alle gestioni di cui alla lettera a), anche 
tenuto conto dell'attuazione delle norme di 
cui al decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni, 
nonché del tasso di infortuni sul lavoro; 


‘d) previsione di distinti tassi di pre- 
mio, determinati ai sensi dell'articolo 40, 
terzo comma, del testo unico, per i set- 
tori di ciascuna delle gestioni di cui alla 
lettera 4); 


e) previsione dell’applicazione delle 
tariffe di cui alla lettera c} anche per le 
attività svolie dai lavoratori italiani ope- 
ranti nei Paesi extracomunitari di cui al 
decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 
ottobre 1987, n. 398, nonché previsione 
della modifica dell’articolo 2, comma 6-bis, 
del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 1988, n. 160, al fine della de- 
terminazione, con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di un 
premio integrativo a copertura delle pre- 
stazioni a carico dell'INAIL; 


f) individuazione di nuovi parametri. 
per la determinazione delle retribuzioni 
per i prestatori d’opera che non percepi- 


scono retribuzione fissa 0 accertabile calvo 
scono retriouzione fissa o accertalbile, salvo 


quanto disposto dall’articolo 118 dei testo 
unico, fermo restando che tali retribuzioni 
non potranno comunque risultare inferiori 
al minimale di legge stabilito ai sensi degli 
articoli 116 e 234 del citato testo unico per 
la liquidazione delle rendite; 


g) previsione del riordino, anche con 
riferimento a situazioni pregresse, dell'ar- 
ticolo 55, comma 5, della legge 9 marzo 
1989, n. 88, e degli articoli 80 e 146 del 
testo unico, al fine di ricondurre entro 
termini temporali certi e predefiniti il po- 
tere di rettifica dell'INAIL dei propri prov- 
vedimenti errati in materia di prestazioni, 


tinte. cha 
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citarne no 


precisando, tra mutamento 
della diagnosi medica e della valutazione 
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da parte dell'INAIL successivamente al ri- 


— 44 — 


12-6-1999 


conoscimento delle prestazioni conse- 
guente all'impiego di nuove e più precise 
metodiche o strumentazioni di indagine, 
purché non riconducibile a dolo o colpa 
grave e fermo restando il potere di revi- 
sione dell'Istituto, ai sensì degli articoli 83, 
137 e 146 del testo unico entro i termini 
ultimi di revisionabilità delle rendite, non 
integra gli estremi di un errore rilevante ai 
fini della rettifica; 


h) rideterminazione, per l’anno. 2000, 
dei contributi in quota capitaria dovuti dai 
lavoratori autonomi del settore agricoltura, 
nonché dell’aliquota contributiva per i la- 
voratori agricoli dipendenti, e previsione, 
per gli anni successivi, della loro rideter- 
minazione con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di con- 
certo con il Ministro del tesoro, del bilan- 
cio e della programmazione economica, su 
proposta del consiglio di amministrazione 
dell'INAIL, finalizzata ad un riequilibrio 
compatibile con le specificità che caratte- 
rizzano il settore e ad assicurare il risa- 
namento, l'efficacia e l’economicità della 
gestione, in relazione agli obiettivi di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173; 


i) previsione, fermo restando quanto 
disposto dagli articoli 1" e 4 del testo unico, 
dell'estensione dell’obbligo assicurativo 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, ancorchè vi siano previsioni, 
contrattuali o di legge, di tutela con polizze 
privatistiche, ai lavoratori dell’area diri- 
genziale ed agli sportivi professionisti di- 
pendenti dai soggetti di cui all'articolo 9 
del testo unico, nonché ai lavoratori pa- 
rasubordinati soggetti a rischi lavorativi 
specifici; individuazione dei relativi riferi- 
menti retributivi e classificativi ai fini ta- 
riffari; 


I) previsione, in via sperimentale, per 
il triennio 1999-2001, nell’ambito delle 
spese istituzionali dell'INAIL, della desti- 
nazione di congrue risorse economiche, la 
cui entità sarà definita con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, di-concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco- 
nomica, dirette a sostenere e finanziare,-‘in 
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tutto o in parte, programmi di adegua- 
mento delle strutture e dell'organizzazione 
delle piccole e medie imprese e dei settori 
agricolo e artigianale alle normative di 
sicurezza e igiene del lavoro, in attuazione 
del decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n. 626, e successive modificazioni, ovvero 
progetti per favorire l'applicazione degli 
articoli 21 e 22 del citato decreto legislativo 
n. 626 del 1994 anche tramite la produ- 
zione di strumenti e prodotti informatici, 
multimediali, grafico-visivi e banche dati, 
da rendere disponibili per chiunque in 
forma gratuita o a costo di produzione; i 
progetti saranno approvati dal consiglio di 
amministrazione dell'Istituto secondo i cri- 
teri di priorità che dovranno essere deter- 
minati attraverso una direttiva quadro da 
approvare, da parte del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore dell'atto di 
esercizio della delega di cui al presente 
comma; nella direttiva saranno fissati an- 
che le modalità di formulazione dei pro- 
getti ed i termini di invio, nonché l’entità 
delle risorse che annualmente l’Istituto de- 
stinerà al finanziamento ed al sostegno dei 
progetti di adeguamento e miglioramento 
delle condizioni di sicurezza e di igiene; 


m) previsione di criteri per l’aggior- 
namento e la revisione periodica del- 
l'elenco delle malattie professionali, fermo 
restando che sono considerate malattie 
professionali anche quelle, non comprese 
nell'elenco, delle quali il lavoratore dimo- 
stri l'origine lavorativa; 


n) previsione di un sistema di riva- 
lutazione delle rendite secondo uno 
schema misto che preveda annualmente la 
rivalutazione ai prezzi con assorbimento di 
tale incremento nell’anno in cui scatte- 
rebbe, sulla base della vigente legislazione, 
la rivalutazione connessa alla variazione 
delle retribuzioni; 


o) previsione della revisione del si- 
stema di finanziamento e del livello della 
contribuzione riconsiderando gli aspetti 
settoriali e gestionali anche al fine di de- 


terminare l'accollo a carico del bilancio 


iL 


dello Stato del disavanzo della gestione 
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agricoltura, assicurando gli equilibri della 
unitaria gestione INAIL nonché quelli del 
comparto delle amministrazioni pubbliche, 
nei limiti delle risorse rivenienti per tali 
finalità dai decreti del Presidente del Con- 
siglio dei ministri di cui all’articolo 8, 
comma 5, della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, emanati successivamente alla data 
di entrata in vigore della presente legge; 


p) revisione della normativa in mate- 
ria di cumulo fra il trattamento di rever- 
sibilità a carico dell’assicurazione generale 
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e 
i superstiti e la rendita per i superstiti 
erogata dall'INAIL spettante in caso di 
decesso del lavoratore conseguente ad in- 
fortunio sul lavoro o malattia professio- 
nale, ai sensi dell'articolo 85 del testo 
unico; 


q) previsione, in via sperimentale, per 
il triennio 1999-2001, della destinazione, 
da parte dell'INAIL, sulla base degli indi- 
rizzi emanati dal proprio organo di indi- 
rizzo e vigilanza, ed in raccordo.con le 
iniziative delle regioni, di una quota parte 
delle somme annualmente incassate in at- 
tuazione dei piani di lotta all'evasione, per 
promuovere o finanziare progetti formativi 
di riqualificazione professionale degli in- 
validi del lavoro, nonché per sostenere o 
finanziare, in tutto o in parte, sulla base di 
criteri e modalità approvati dal consiglio di 
amministrazione, in forma analoga a 
quanto n nrevicta ner i progetti di cui alla 


lettera 1) progetti per l'abbattimento delle 


La Pa mhitatt 
barriere architettoniche ne 


lle piccole e me- 
die imprese e nelle imprese agricole e 
artigiane che sono tenute a mantenere in 
servizio o che assumono invalidi del la- 


voro; 


r) riordinamento organico dei 
c della gestione del Casellario c 


forfuni, prevedendo: 


td 
53 
5° 
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1) l'obbligo, specificamente sanzio- 
nato, per i gestori pubblici e privati di 
forme di assicurazione infortuni, profes- 


sionali e non professionali, di comunicare 
i Cacali ari 


info . 
gi Casetlar zioni 


» 
WI tmmazioni 


modi e nei termini disciplinati da apposito 
regolamento ministeriale; 


2) l'obbligo per il Casellario di for- 
nire ai soggetti di cui al numero 1) infor- 
mazioni aggregate ovvero sull'esistenza di 
precedenti, con modalità che utilizzino 
nella misura massima possibile le moderne 
tecnologie comunicative; 


3) un ordinamento del Casellario 
che, ferma restando la utilizzazione dei 
servizi tecnici dell'INAIL, ne garantisca 
l'autonomia con previsione di una separata 
gestione nell'ambito del bilancio dell'INAIL 
e di un organo di governo e gestione 
espressione dei soggetti interessati; 


s) previsione, nell'oggetto dell’assicu- 
razione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali e nell'ambito del re- 
lativo sistema di indennizzo e di sostegno 
sociale, di un'idonea copertura e valuta- 
zione indennitaria del danno biologico, con 
conseguente adeguamento della tariffa dei 
premi; 


1} semplificazione e snellimento delle 
procedure, anche tramite l'utilizzo di di- 
sposizioni regolamentari adottate ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, al fine di garantire maggiore spe- 
ditezza all’azione amministrativa; 


u) previsione di una specifica dispo- 
sizione per la tutela dell'infortunio in iti- 
nere che recepisca i principi giurispruden- 
ziali consolidati in materia. 


2. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma I, deliberati dal Consiglio dei 
ministri e corredati da una apposita reia- 
zione, sono trasmessi alle Camere per 
l'espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari per- 
manenti entro il sessantesimo giorno an- 
tecedente la scadenza del termine previsto 
per l’esercizio della relativa delega. In caso 
di mancato rispetto del termine per ia 
trasmissione, il Governo decade dall’eser- 
cizio della delega. Le competenti Commis- 
sioni parlamentari esprimono il parere en- 
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dalla data di trasmissione. 


tro trenta giorni 
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parere decorra inutilmente, i decreti legi- 
slativi possono essere comunque emanati. 
Disposizioni correttive e integrative dei de- 
creti legislativi di cui al comma 1 possono 
essere emanate, con il rispetto dei mede- 
simi principi e criteri direttivi e con le 
stesse procedure, entro un anno dalla data 
di entrata in vigore dei decreti legislativi 
medesimi. 

"3. L'attuazione delle deleghe di cui al 
presente articolo non deve comportare 
oneri aggiuntivi a carico della finanza pub- 
blica. 

4. All'articolo 3, comma 4, del decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 479, il terzo 
periodo è sostituito dai seguenti: « Il con- 
siglio dell'INPS e dell’INPDAP è composto 
da ventiquattro membri, dei quali la 
metà in rappresentanza delle confedera- 
zioni sindacali dei lavoratori dipendenti 
maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale e la restante metà ripartita tra 
le organizzazioni maggiormente rappre- 
sentative sul piano nazionale dei datori 
di lavoro e, relativamente all'INPS, dei 
lavoratori autonomi, secondo criteri che 
tengano conto delle esigenze di rappre- 
sentatività e degli interessi cui le funzioni 
istituzionali di ciascun ente corrispon- 
dono. Il consiglio dell'INAIL è composto 
da venticinque membri, uno dei quali in 
rappresentanza dell’Associazione nazio- 
nale mutilati ed invalidi del lavoro; i 
restanti ventiquattro membri sono nomi- 
nati in rappresentanza delle confedera- 
zioni sindacali dei lavoratori dipendenti e 
delle organizzazioni dei datori di lavoro 
e dei lavoratori autonomi maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale, nelle 
medesime proporzioni e secondo i me- 
desimi criteri previsti dai presente 
comma in relazione all'INPS ». 

S. I termini di pagamento previsti dai 
commi secondo, terzo e quarto dell’articolo 
44 del testo unico, come iniegrato dal 
comma 19, secondo periodo, dell'articolo 
59 della “legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
sono unificati al giorno 16 dei rispettivi 
mesi di scadenza. La rateizzazione di pa- 
gamento prevista dalle citate norme si ap- 
plica anche alla regolazione del premio di 
cui al quinto comma dell'articolo 28 del | 
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testo unico. La presente disposizione si 
applica anche all'Istituto di previdenza per 
il settore marittimo (IPSEMA). 

6. Il secondo periodo del comma 2 
dell'articolo 9 della legge 24 giugno 1997, 
n. 196, è sostituito dal seguente: «I premi 
e i contributi sono determinati in base al 
tasso medio, o medio ponderato, stabilito 
per la posizione assicurativa, già in atto 
presso l'impresa utilizzatrice, nella quale 
sono inquadrabili le lavorazioni svolte dai 
lavoratori temporanei, ovvero sono deter- 
minati in base al tasso medio, o medio 
ponderato, della voce di tariffa corrispon- 
dente alla lavorazione effettivamente pre- 
stata dal lavoratore temporaneo, ove 
presso l'impresa utilizzatrice la stessa non 
sia già assicurata ». La presente disposi- 
zione non si applica ai contratti di forni- 
tura di lavoro temporaneo già in essere 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

7. Al fine di attuare il trasferimento 
all'INAIL delle funzioni in materia assicu- 
rativa già trasferite all'INPS a seguito della 
soppressione dello SCAU, il decreto di cui 
all'articolo 19, comma 1, della legge 23 
dicembre 1994, n. 724, è emanato entro 
novanta giorni dalla data di ‘entrata in 
vigore della presente legge. 


ART. 56. 
(Fondo per l'ammortamento dei titoli di 
Stato). 


1. Il comma 3 dell’articolo 2 della legge ” 


27 ottobre 1993, n. 432, e successive mo- 
dificazioni, si interpreta nel senso che alla 
gestione del « Fondo per l’ammortamento 
dei titoli di Stato» non si applicano le 
disposizioni della legge 25 novembre 1971, 
n. 1041, e successive modificazioni. 


Art. 57. 


(Riordino degli enti pubblici di previdenza e 
di assistenza). 


1. Il Governo è delegato ad emanare, 
sentite le organizzazioni sindacali compa- 


rativamente più rappresentative dei datori 


sua 
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entro dodici 


di lavoro e dei lavoratori, 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legisla- 
tivi diretti a riordinare gli enti pubblici 
di previdenza e di assistenza, perse- 
guendo l’obiettivo di una complessiva ri- 
duzione dei costi amministrativi ed atte- 
nendosi, oltreché ai principi generali de- 
sumibili dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modificazioni, dal decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e suc- 
cessive modificazioni, e dalla legge 14 
gennaio 1994, n. 20, ai seguenti principi 
e criteri direttivi: 


a) fusione per incorporazione di enti 
con finalità o funzioni identiche, omolo- 
ghe o complementari, tendenzialmente in 
un solo ente per l'assicurazione obbliga- 
toria contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali ed in due enti se- 
parati per le altre funzioni previdenziali 
ed assistenziali in favore dei dipendenti 
di amministrazioni pubbliche e, rispetti- 
vamente, di ogni altro beneficiario, 
nonché previsione di eventuale soppres- 
sione dei fondi speciali relativi ai lavo- 
ratori dipendenti previsti presso l'INPS e 
loro confluenza, con evidenza contabile, 
nel Fondo pensioni lavoratori dipendenti, 
previa predisposizione di un piano di 
risanamento dei fondi in deficit e con 
possibilità di al regime 


È SSiliiaiàa i ila te A EITIIIO 


generale del complesso delle aliquote 


contributive dovute al relativo settore nel 


rispetto degli equilibri di bilancio della 
finanza pubblica; rimodulazione, nel qua- 
dro dei principi di armonizzazione riferiti 
al decreto legislativo. 24 aprile 1997, 
n. 164, dei contributi e delle misure e 
modalità di erogazione delie prestazioni 
rivolte alla realizzazione di economie 
della contabilità separata di scttorc; 


b) trasformazione in associazioni o 
persone giuridiche di diritto privato degli 
enti che non svolgeno funzioni o servizi di 
rilevafte interesse pubblico nonché degli 
enti, inclusi gli enti di previdenza e assi- 


stenza dei profes 


divario 


# 
dei professionisti, per il cui funzio- 


namento non è necessaria la personalità di 


fa 
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c) distinzione e separazione della 
funzione di gestione amministrativa da 
quella di indirizzo e vigilanza, in coe- 
renza con i principi di cui all'articolo 3 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, allo 
scopo di evitare sovrapposizioni o con- 
flitti tra gli organi rispettivi nel rispetto, 
comunque, dei poteri demandati alla di- 
rigenza; 


d) attribuzione di tutte le funzioni di 
gestione ad un solo organo collegiale ri- 


stretto, nominato dal Governo sulla base di 


rigorosi criteri di professionalità, e previ- 
sione della nomina del presidente, in coe- 
renza con la normativa contenuta nella 
legge 24 gennaio 1978, n. 14, e successive 
modificazioni, e nell'articolo 3 della legge 
23 agosto 1988, n. 400; 


e) adeguamento funzionale del nu- 
mero di componenti degli attuali organi di 
indirizzo e vigilanza; 


f) omogeneità di organizzazione per 
enti pubblici omologhi di comparabile ri- 
levanza, anche sotto il profilo delle proce- 
dure di nomina degli organi; 


g) distinzione e separazione degli ap- 
parati serventi dell'organo di indirizzo e 
vigilanza da quelli dell'organo di gestione, 
in analogia a quanto previsto dall'articolo 
12, comma 1, lettera o), della legge 15 


marzo 1997, n. 59; 


h) definizione delle funzioni della. di- 
rigenza in coerenza con i princìpi di cui al 
decreto legislativo: 3 febbraio 1993, n. 29, c 
successive modificazioni; 


i) decentramento territoriale degli 
enti, in sintonia con il principio di distin- 
zione e separazione della funzione di in- 
dirizzo e vigilanza da quella di gestione 
amministrativa e di quest’ultima dalla ge- 
stione operativa, come previsto dall’arti- 
colo 27-bis del decreto legislativo 3 feb- 


braio di n. 29, e successive modifica- 
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1) razionalizzazione ed omogeneizza- 
zione degli attuali poteri di vigilanza mi- 
nisteriali finalizzati anche alla verifica 
della coerenza dell’attività degli enti stessi 
con gli indirizzi di politica generale e 
nuova disciplina del commissariamento 
degli enti; 

m) razionalizzazione del controllo 
della Corte dei conti, in coerenza con i 
principi di cui alla legge 14 gennaio 1994, 
n. 20; 


n) contenimento delle spese di fun- 
zionamento e dei costi organizzativi e ge- 
stionali, anche attraverso il ricorso a forme 
di concertazione per quanto riguarda l’ac- 
quisto di beni e servizi e l'utilizzo in co- 
mune di contraenti ovvero di strutture 
operative specializzate nonché di nuclei di 
valutazione; 


o) promozione delle sinergie tra gli 
enti e, in particolare, della mobilità e del- 
l'utilizzo ottimale delle strutture impianti- 
stiche. È 


2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui 
al comma 1, deliberati dal Consiglio dei 
ministri e corredati da una apposita rela- 
zione, sono trasmessi alle Camere per 
l’espressione del parere da parte delle com- 
petenti Commissioni parlamentari perma- 
nenti entro il sessantesimo giorno antece- 
dente la scadenza del termine previsto per 
l'esercizio della relativa delega. In caso di 
‘mancato rispetto del termine per la tra- 
smissione, il Governo decade dall'esercizio 
della delega. Le competenti Commissioni 
parlamentari esprimono il parere entro 
trenta giorni dalla data di trasmissione. 
Qualora il termine per l’espressione del pa- 
rere decorra inutilmente, i decreti legisla- 


Ono escssara comi nr 
tivi possono cuouivi e coemungue 


sposizioni correttive e integrative dei de- 
creti legislativi di cui al comma 1 possono 
essere emanate, con il rispetto dei mede- 
simi principi e criteri direttivi e con le 
Stesse procedure, entro un anno dalla data 
di entrata in vigore dei decreti legislativi 
medesimi. 


emanati. Di- 


3. L'attuazione delle deleghe di cui al 
presente articolo non deve comportare 


on eri aggiu 
blica. 


untivi a 


ava VA ce 


carico della finanza eub. 
Sua iii IAC LIALIALA”IA DI 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


ART. 58. 
* (Disposizioni in materia previdenziale). 
1. Al decreto legislativo 16 settembre 
1996, n. 565, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) all'articolo 2: 


1) il comma 1 è sostituito dal se- 
guente: 


«1. A decorrere dal 1° gennaio 1999, 
l'importo della contribuzione da versare al 
Fondo non può essere inferiore a lire 
50.000 mensili. »; 


2) il comma 2 è abrogato; 


. 


b) all’articolo 4, il comma 2 è sosti- 
tuito dal seguente: 


« 2. Tenuto conto della peculiarità della 
.forma di assicurazione di cui al presente 
‘decreto, i coefficienti di trasformazione 
per il calcolo del trattamento pensionistico 
sono specificamente determinati in appo- 
site tabelle, approvate con decreto del Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica, sentito il Nucleo di valutazione della 
spesa previdenziale di cui all'articolo 1, 
comma 44, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335. Con le medesime modalità, i coef- 
ficienti così determinati possono essere va- 
riati su proposta del comitato amministra- 
tore del Fondo, ogni qualvolta se ne renda 
necessaria la modifica ». 


2. Per la gestione speciale di cui all’ar- 
ticolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, e all'articolo 59, comma 16, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, è 


‘costituito un Fondo gestito da un comitato 


amministratore, composto di tredici mem- 
bri, di cui due designati dal Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, cinque 
designati dalle associazioni datoriali e del 
lavore autonomo in rappresentanza del- 
l'industria, della piccola impresa, dell’arti- 
gianato, del commercio e dell’agricoltura e 
sei eletti dagli iscritti al Fondo. Il comitato 
delle 


avvalendosi 
vasentdo 


e 
aAmMmministratara 


Nnnarn 
IRA ALAZALAZIO LI GALISi (+4 


Upri 


strutture e di personale dell'INPS. I com- 
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ponenti del comitato amministratore du- 
rano in carica quattro anni. 

3. Il presidente del comitato ammini- 
stratore è eletto tra i componenti eletti 
dagli iscritti al Fondo. 

4. Entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, il 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale emana il regolamento attuativo delle 
disposizioni di istituzione del Fondo di cui 
al comma 2 e provvede quindi alla con- 
vocazione delle elezioni, informando tem- 
pestivamente gli iscritti della scadenza 
elettorale e del relativo regolamento elet- 
torale, nonché istituendo i seggi presso le 
sedi INPS: 

5. Ai componenti del comitato ammi- 
nistratore è corrisposto un gettone di pre- 
senza nei limiti finanziari complessivi an- 
nui di cui al comma 6. 

6. All'onere derivante dall’istituzione 
del Fondo di cui al comma 2, valutato in 
lire 50 milioni per ciascuno degli anni 
1999, 2000 e 2001 e a regime, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1999-2001, nell'ambito dell’unità 
previsionale di base di parte corrente 
« Fondo speciale » dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, parzial- 
mente utilizzando l'accantonamento rela- 
tivo al Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale. 

7. Il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica è auto- 
rizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

8. Al decreto legislativo 21 aprile 1993, 
n. 124, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 


a) all'articolo 6, dopo il comma 1-bis, 
è aggiunto il seguente: 


« l-ter. Gli enti gestori di forme pen- 
sionistiche obbligatorie possono gestire il 
servizio di raccolta dei contributi da ver- 
sare ai Fondi pensione e di erogazione 
delle prestazioni e delle attività connesse e 
strumentali costitu- 


zione, sentita l'Autorità garante della con- 
correnza e del mercato. di società di 
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pitali di cui debbono conservare in ogni 
caso la maggioranza del capitale sociale e 
la cui gestione dovrà essere organizzata 
secondo le stesse modalità e gli stessi cri- 
teri indicati nel comma 1-bis »; 


b) all'articolo 7, il comma 4 è sosti- 


tuito dal seguente: 


«4. L'iscritto al fondo da almeno otto 
anni può conseguire un'anticipazione dei 
contributi accumulati per eventuali spese 
sanitarie per terapie ed interventi straor- 
dinari riconosciuti dalle competenti strut- 
ture pubbliche, ovvero per l'acquisto della 
prima casa di abitazione per sé o per i figli, 
documentato con atto notarile, o per la 
realizzazione degli interventi di cui alle 


-lettere a), b), c) e d) del primo comma 


dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, 
n. 457, relativamente alla prima casa di 
abitazione, documentati come previsto 
dalla normativa stabilita ai sensi dell’arti- 
colo 1, comma 3, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, con facoltà di reintegrare la 
propria posizione nel fondo secondo mo- 
dalità stabilite dal fondo stesso. Non sono 
ammessi altre anticipazioni o riscatti di- 
versi da quello di cui all'articolo 10, 
comma 1, lettera c). Ai fini della determi- 
nazione dell'anzianità necessaria per av- 
valersi della facoltà di cui al presente 
comma sono considerati utili tutti i periodi 
di contribuzione a forme pensionistiche 


complementari maturati dall’iscritto per i 


RE ti. KE 
mhht ese itnta i 
quali l'interessato non abbia esercitato il 


riscatto della posizione individuale »; 


c) all'articolo 10, comma 3-tfer, dopo 
le parole: «In mancanza di tali soggetti » 
sono inserite le seguenti: «o di diverse 
disposizioni del lavoratore iscritto al fon- 


do »; 


18-bîis è 


fine, il seguente comma: 


d) all'articolo 


«5-bis. Le sanzioni amministrative pre- 
viste nel ‘presente articolo sono applicate 
con la procedura di cui al titolo VIII, capo 
VI, del decreto legislativo 1° settembre 


1993, n. 385, fatta salva l'attribuzione delle 
relative competenze esclusivamente alla 
Commissione di vigilanza sui fondi pen- 
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sione e al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Non si applica l’articolo 
16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e 
successive modificazioni ». 


9. Il termine di sei mesi previsto dal- 
l'articolo 59, comma 3, settimo periodo, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, re- 
lativo al periodo entro il quale possono 
essere stipulati accordi con le rappresen- 
tanze dei lavoratori di cui all'articolo 19 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, e suc- 
cessive modificazioni, ovvero, in mancanza, 
con le organizzazioni sindacali maggior- 
mente rappresentative del personale di- 
pendente, per la trasformazione delle 
forme pensionistiche di cui al medesimo 
comma, è prorogato di ulteriori dodici 
mesi. 

10. Il personale dipendente dagli enti di 
cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 479, appartenente ai livelli VIII e IX, 
può essere comandato, previo assenso degli 
interessati, nel limite massimo di 20 unità 
e per la durata di un triennio, presso il 
Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale per l'espletamento di attività nel 
settore previdenziale. I relativi oneri, com- 
presi quelli accessori al trattamento eco- 
nomico, restano a carico delle amministra- 
zioni di provenienza. 

11. Il contributo di solidarietà previsto 
dall'articolo 9-bis, comma 2, del decreto- 
legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° giugno 
1991, n. 166, non è dovuto per le contri- 
buzioni o somme versate al fondo di pre- 
videnza complementare « Fiorenzo Casel- 
la ». Al relativo onere, valutato in lire 5,5 
miliardi annue a decorrere dal 1999, si 
provvede mediante corrispondenie ridu- 
zione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 3 del decreto-legge 20 gennaio 
1998, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 marzo 1998, n/ 52. 

12. I datori di lavoro agricolo sono 
tenuti a versare il trattamento di fine rap- 
porto maturato dagli operai assunti a 
tempo determinato da essi dipendenti ad 
un fondo nazionale ovvero fondo di pre- 
videnza complementare, nei termini e con 
le modalità previste dai contratti collettivi 
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sottoscritti dalle organizzazioni sindacali 
dei datori di lavoro e del lavoratori com- 
parativamente più rappresentative a livello 
nazionale e congiuntamente stipulanti. I 
datori di lavoro .che non ottemperano al- 
l'obbligo sono esclusi dalle agevolazioni 
contributive previste dalle leggi vigenti. 

13. All'articolo 75, comma 3, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: « Sono fatti, in 
ogni caso, salvi i verbali aziendali di re- 
cepimento sottoscritti tra le parti entro la 
data di entrata in vigore della presente 
legge ». 

14. Il termine del 30 settembre 1998 
previsto dall'articolo 3, comma 2, del de- 
creto legislativo 29 giugno 1998, n. 278, è 
prorogato al sessantesimo giorno succes- 
sivo alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

15. Il recupero dei contributi previden- 
ziali ed assistenziali non versati dalle 
aziende della provincia di Frosinone dal 1° 
luglio 1994 al 30 novembre 1996, dovuti ai 
sensi del decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale 5 agosto 1994, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 194 
del 20 agosto 1994, è effettuato in 40 rate 
trimestrali di pari importo, e con la sola 
applicazione degli interessi di dilazione in 
misura pari al tasso di interesse legale, 
decorrenti dalla scadenza del secondo tri- 
mestre solare successivo alla data di en- 
trata in vigore della presente legge. Le 
imprese che intendono avvalersi della di- 
lazione debbono farne richiesta all'ufficio 
dell’INPS territorialmente competente, en- 
tro il secondo trimestre solare successivo 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge, allegando il pagamento relativo alla 
prima rata. Alle imprese che hanno in 
corso il recupero rateizzato di cui alla 
presente disposizione, l'INPS è tenuto a 
rilasciare i certificati di regolarità contri- 
butiva, anche ai fini della partecipazione ai 
pubblici appalti, ove non sussistano pen- 
denze contributive dovute ad altra causa. 

16. All'articolo 1 della legge 11 gennaio 
1979, n. 12, e successive modificazioni, 
sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: 


« Per lo svolgimento delle operazioni di 
calcolo e stampa relative agli adempimenti 


__ SI 
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di cui al primo comma, nonché per l’ese- 
cuzione delle attività ‘strumentali ed acces- 
sorie, le imprese di cui al quarto comma 
possono: avvalersi anche di centri di ela- 
borazione: dati costituiti e composti esclu- 
sivamente da soggetti iscritti agli albi di cui 
alla presente legge con versamento, da 
parte degli stessi, della contribuzione in- 
tegrativa alle casse di previdenza sul vo- 
lume di affari ai fini IVA, ovvero costituiti 
o promossi dalle rispettive associazioni di 
categoria alle condizioni definite al citato 
quarto comma. I criteri di attuazione della 
presente disposizione sono stabiliti dal Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza so- 
ciale sentiti i rappresentanti delle associa- 
zioni di categoria e degli ordini e collegi 
professionali interessati. Le imprese con 
oltre 250 addetti che non si avvalgano, per 
le operazioni suddette, di proprie strutture 
interne possono demandarle a centri di 
elaborazione dati, anche di diretta costi- 
tuzione od esterni, i quali devono essere in 
ogni caso assistiti da uno o più soggetti di 
cui al primo comma. 

Presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale è istituito un comitato 
di monitoraggio, composto dalle associa- 
zioni di categoria, dai rappresentanti degli 
ordini e collegi di cui alla presente legge e 
delle organizzazioni sindacali comparati- 
vamente più rappresentative a livello na- 
zionale, allo scopo di esaminare i problemi 
connessi all'evoluzione professionale ed oc- 


del settore » 


nale 
cunazio dei settore ».. 


upazionale 

17. All'articolo 12 del decreto legislativo 
1° dicembre 1997, n. 468, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 


a) dopo il comma 5 è inserito il 


« 5-bis I contributi previsti ai sensi della 
lettera c) del comma 5 possono essere 
concessi nei limiti delle risorse finanziarie 
disponibili anche ai lavoratori di cui alla 
lettera a) del comma 5, in aggiunta al 
contributo a fondo perduto ivi previsto »; 


b) al comma 7 è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «I progetti di cui all’ar- 
ticolo 1, comma 2, = n e c), destinati 
ai soggetti di cui al p 


6 
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ulteriormente prorogabili nei limiti dello 
stanziamento allo scopo previsto nell’am- 
bito del Fondo per l'occupazione di cui 
all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, fino a tutto il 1999 ». 


18. Le imposte risultanti dalle opera- 
zioni di conguaglio di cui all’articolo 23, 
comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
successive modificazioni, relative ai redditi 
percepiti nell'anno 1998 dai soggetti impe- 
gnati in lavori socialmente utili in confor- 
mità a specifiche disposizioni normative e 
da quelli impegnati nei piani di inseri- 
mento professionale sono trattenute in sei 
rate ovvero nel numero più elevato di rate 
consentito dalla durata del rapporto con il 
sostituto d'imposta se questo è inferiore al 
periodo necessario a trattenere le predette 
imposte in sei rate. 


ART. 59. 


(Utilizzo dei proventi derivanti da sanzioni 
in materia di lavoro sommerso). 


1. Il comma 2 dell’articolo 79 della legge 
ugiecnnare 1998, n. 448, è sostituito dal 


sanzioni penali e amministrative commi- 
nate dalle direzioni provinciali del lavoro- 
servizio ispezione del lavoro per le viola- 
zioni delle leggi sul lavoro è destinata a 
corsi di formazione e di aggiornamento del 
personale da assegnare al predetto servizio 
e per l'acquisto dei dispositivi di protezione 
individuale, delle attrezzature, degli stru- 
menti e degli apparecchi indispensabili per 
lo svolgimento dell'attività ispettiva e delle 
relative procedure ad essa connesse, Con 
decreto del Ministro del lavoro e della 


previdenza sociale sono stabilite le moda- 


lit assegnazione e di utilizzo delle 
al present » 
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2. Ai complessivi oneri derivanti dal- 
l'attuazione del presente articolo, valutati 
in lire tre miliardi annue a decorrere dal- 
l'anno 1999, si provvede mediante corri- 
spondente riduzione del Fondo per l’occu- 
pazione di cui all'articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n.. 148, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1993, n. 236. 


ART. 60. 


(Regime contributivo delle erogazioni pre- 
viste dai contratti di secondo livello). 


1. Con effetto dalla data di entrata in 
vigore dei decreti del Presidente del Con- 
siglio dei ministri di cui all'articolo 8, 
comma 5, della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, emanati successivamente alla data 
di entrata in vigore della presente legge, la 
percentuale del 2 per cento di cui all’ar- 
ticolo 2, comma 2, del decreto-legge 25 
marzo 1997, n. 67, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 23 maggio 1997, 
n. 135, è elevata al 3 per cento. All'onere, 
valutato in lire 250 miliardi annue, si prov- 
vede con una quota parte delle maggiori 
entrate derivanti dai predetti decreti del 
tYresidente dei Consiglio dei ministri di cui 
all'articolo 8 della citata legge n. 448 del 
1998. All'articolo 2, comma 2, del citato 
decreto-legge n. 67 del 1997, l'ultimo pe- 
riodo è soppresso. 


ART. 61 


(Disposizioni organizzative per l'attuazione 
delle deleghe). 


1. Ai fini dell'attuazione dei provvedi- 
menti delegati di cui al presente Capo, il 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, in deroga ad ogni altra disposizione, 
è autorizzato ad utilizzare per il periodo 
previsto per l'adozione dei relativi provve- 
dimenti attuativi: 


a) esperti, anche estranei alle ammi- 
nistrazioni pubbliche, fino ad un massimo 
di sei unità; 
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b) collaboratori assunti a tempo de- 
terminato con contratto di lavoro di durata 
non superiore a dodici mesi, rinnovabile 
una sola volta, fino ad un massimo di 
cinque unità; a tale personale si applicano 
le vigenti disposizioni in materia; 


c) un contingente non superiore a otto 
unità di dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, ivi com- 
presi gli enti pubblici economici, di qua- 
lifica non dirigenziale. 


2. Il personale di cui al comma 1, 
lettera a) se appartenente ad una am- 
ministrazione pubblica, e lettera c), man- 
tiene la posizione giuridica, anche di 
comando o di fuori ruolo, ‘e il tratta- 
mento economico fondamentale ed acces- 
sorio in godimento ed i relativi oneri 
rimangono a carico delle amministrazioni 
presso le quali il personale prestava ser- 
vizio. Agli esperti, anche- estranei all’am- 
ministrazione, è corrisposto un compenso 
determinato con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di con- 
certo con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica. Al relativo onere. valutato in lire 
800 milioni per ciascuno degli anni 1999, 
2000 e 2001, si provvede mediante ridu- 
zione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 29-quater del decreto-legge 31 


dicembre 1996, n. 669, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
1997, n. 30. 


ART. 62. 


(Assunzioni di unità dell'Arma 
dei carabinieri). 


1. Per le esigenze delle direzioni pro- 
vinciali del lavoro delle nuove province 
istituite ai sensi dei decreti legislativi 6 
marzo 1992, nn. 248, 249, 250, 251, 252 e 
253, 27 marzo 1992, n. 254, e 30 aprile 
1992, n. 277, è autorizzata l'assunzione, in 
eccedenza alla dotazione organica di cui 
all'articolo 16 del decreto del Presidente 


| della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520, 


Fra Je 
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come modificato dall'articolo 9-bis, comma 
14, del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni,.dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608, di trenta 
unità dell'Arma dei carabinieri. All’assun- 
zione predetta si provvede nell’ambito 
delle procedure di programmazione ed au- 
torizzazione di cui all’articolo 39 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e succes- 
sive modificazioni. 


ART. 63. 


(Integrazione dell'articolo 66 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448). 


1. Dopo il comma 1 dell’articolo 66 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è 
inserito il seguente: 


« 1-bis. Con decreto da emanare entro il 
30 maggio 1999, il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale provvede ad assi- 
curare il coordinamento tra le disposizioni 
di cui al comma 1 del presente articolo, 
quelle di cui all'articolo 59, comma 16, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
quelle di cui al decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di con- 
certo con il Ministro del tesoro, del bilan- 
cio e della programmazione economica, del 
27 maggio 1998, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 171 del 24 luglio 1998, recante 
estensione della tutela della maternità e 


ART. 64. 


(Disposizioni in ‘materia di previdenza in- 
tegrativa degli enti di cui alla legge,20 marzo 
1975, n. 70). 


i. Entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, con accordo 
contrattuale di comparto saranno istituite, 
ai sensi del decreto legislativo 21 aprile 
1953, n. i24, e successive modificazioni, 
forme di previdenza complementare per il 
personale a rapporto d’impiego degli enti 
disciplinati dalla legge 20 marzo 1975, 


n. 70, ivi compresi gli enti privatizzati ai 


<404 |A vr lio 
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sensi del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 509, nel rispetto dei criteri finanziari 
stabiliti dal predetto decreto legislativo 
sulla base di aggiornate valutazioni attua- 
riali. 

2. A decorrere dal 1° ottobre 1999 i 
fondi per la previdenza integrativa dell’as- 
sicurazione generale obbligatoria per i di- 
pendenti dagli enti di cui al comma 1 del 
presente articolo nonché la gestione spe- 
ciale costituita presso l'INPS ai sensi del- 
l'articolo 75 del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, 
sono soppressi, con contestuale cessazione 
delle corrispondenti aliquote contributive 
previste per il finanziamento dei fondi 
medesimi. 

3. In favore degli iscritti ai fondi di cui 
al comma 2 è riconosciuto il diritto all'im- 
porto del trattamento pensionistico inte- 
grativo calcolato sulla base delle normative 
regolamentari in vigore presso i predetti 
fondi che restano a tal fine confermate 
anche ‘ai fini di quiescenza e delle anzia- 
nità contributive maturate alla data del 1° 
ottobre 1999. Tali importi, rivalutati an- 
nualmente sulla base dell’indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati calcolato dall'ISTAT, saranno 
erogati in aggiunta ai trattamenti pensio- 
nistici liquidati a carico dei regimi obbli- 
gatori di base. 

4. A decorrere dalla data di cui al 
comma 2, gli oneri relativi ai trattamenti 
pensionistici diretti e ai superstiti in essere, 
e agli importi di pensione calcolati ai sensi 
del comma 3, restano a carico del bilancio 
dei rispettivi enti, presso i quali è istituita 
apposita evidenza contabile. A tale conta- 
bilità, alla quale faranno altresì carico gli 
oneri per i trattamenti pensionistici erogati 
fino al 30 settembre 1999, vanno inoltre 
imputate le somme che a qualsiasi titolo 
risulteranno a credito dei medesimi fondi, 
nonché il gettito del contributo di cui al 
comma 5. 

5. A decorrere dalla medesima data di 
cui al comma 2 è applicato un contributo 
di solidarietà al 2 per cento sulle 


prestazioni integrative dell'assicurazione 


obbligatoria erogate o maturate 


nari 
par! 
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presso i fondi e la gestione speciale di cui 
al comma 2. 

6. A decorrere dal 1° gennaio 1999 l’im- 
porto minimo individuale dei trattamenti 
pensionistici liquidati, a far tempo dal 1° 
gennaio 1995, dalla gestione speciale costi- 
tuita presso l'INPS ai sensi dell'articolo 75 
del decreto del Presidente della Repubblica 
20 dicembre 1979, n. 761, è pari allo 0,50 
per cento della retribuzione imponibile 
nella gestione speciale per ogni anno di 
servizio utile fino ad un massimo del 20 per 
cento e comunque non inferiore al tratta- 
mento minimo di pensione nell’assicura- 
zione generale obbligatoria aumentato del 
25 per cento per quarant'anni di servizio 
utile. Il trattamento pensionistico comples- 
sivo annuo non può in ogni caso essere 
superiore all'importo della retribuzione 
pensionabile annua presa in considerazione 
ai fini del calcolo della prestazione spet- 
tante secondo la normativa vigente nell’as- 
sicurazione generale obbligatoria. 

7. Le disposizioni di cui al comma 6 si 
applicano anche agli ex dipendenti prove- 
nienti da enti interessati a provvedimenti 
di scorporo delle gestioni sanitarie, optanti 
per il mantenimento dell'iscrizione nell’as- 
sicurazione generale obbligatoria e nei 
fondi di previdenza integrativa costituiti 
presso gli enti stessi, ai quali il trattamento 
continua ad essere assicurato dai fondi 
predetti. 

8. A decorrere dalla medesima data di 
cui al comma 2 cessano le contribuzioni 
dovute alla gestione di cui al comma 6. In 
aggiunta ai trattamenti pensionistici liqui- 
dati a carico del regime obbligatorio di 
base, agli iscritti alla gestione è ricono- 
sciuto il diritto all'erogazione della queta 
di pensione integrativa calcolata sulla base 
delle disposizioni contenute nel predetto 
comma 6 e delle anzianità assicurative utili 
maturate alla data del 31 dicembre 1998. 

9. Con uno o più decreti del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programniazione econo- 
mica, sono emanate le disposizioni rego- 
lamentari necessarie per l'attuazione del 
presente articolo. 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale 


ART. 65. 


(Modifiche al decreto-legge 20 giugno 1996, 
n. 323). 


1. All'articolo 6, comma 1, del decreto- 
legge 20 giugno 1996, n. 323, convertito, 
con. modificazioni, dalla legge 8 agosto 
1996, n. 425, le parole « 1997 e 1998 » sono 
sostituite dalle seguenti: «1997, 1998 e 
1999 » e le parole «1996 e 1997» sono 
sostituite dalle seguenti; «1996, 1997 e 
1998 ». 


ART. 66. 


(Integrazione del Fondo per l'occupazione e 
interventi in materia di formazione conti- 
nua). 


1 Il Fondo di cui all'articolo 1, comma 
7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1993, n. 236, è incrementato di lire 
900 miliardi per l’anno 1999 e di lire 800 
miliardi a decorrere dall'anno 2000. 

2. In attuazione dell’articolo 17, comma 
1, lettera d), della legge 24 giugno 1997, 
n. 196, è stabilita a decorrere dall'anno 
1999 in lire 200 miliardi la quota di gettito 
dei contributi di cui all'articolo 9, comma 
5, del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236, destinata agli 
interventi di cui al medesimo articolo 17, 
comma 1, lettera d) Conseguentemente, 
per assicurare la continuità degli interventi 
di cui all'articolo 9 del citato decreto-legge 
n. 148 del 1993, è autorizzata la spesa di 
lire 200 miliardi a decorrere dall'anno 
1999. 

3. Entro il 30 novembre di ciascun 
anno, i Ministri dei lavoro e della previ- 
denza sociale e della pubblica istruzione 
verificano, secondo le rispettive compe- 
tenze, le attività di formazione e istruzione 
professionale svolte dalle regioni e dagli 
altri soggetti pubblici e trasmettono al Par- 
lamento una relazione dettagliata conte- 
nente l'elenco delle attività svolte, dei sog- 
getti che le svolgono, del personale impie- 


‘gato nello svolgimento, dei costi, con la 


specificazione delle parti a carico di sog- 


| getti pubblici, del numero delle persone a 
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cui è stata impartita la formazione e degli 
effetti occupazionali della formazione con 
riferimento ai medesimi soggetti. 

4. Agli oneri derivanti dal presente ar- 
ticolo, pari a lire 1.100 miliardi per l’anno 
1999 e a lire 1000 miliardi a decorrere 
dall'anno 2000, si provvede mediante cor- 
rispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1999- 
2001, nell’ambito dell’unità previsionale di 
base di-conto capitale « Fondo speciale » 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica, allo scopo utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. 

S. In attesa della riforma degli incentivi 
all'occupazione e degli ammortizzatori so- 
ciali, le disposizioni relative ai piani per 
l'inserimento professionale dei giovani 
privi di occupazione, di cui all'articolo 15 
del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 luglio 1994, n. 451, e successive modi- 
ficazioni, sono prorogate per gli anni 1999 
e 2000. I predetti piani sono realizzati sulla 
base di una programmazione che ne pre- 
veda la conclusione entro il 31 dicembre 
2000. Al relativo onere si provvede nel 
limite massimo di lire 10 miliardi a carico 
degli stanziamenti del Fondo di cui al 
comma 1 per l'anno 1999 e con le risorse 
finanziarie residue allo scopo preordinate 
per gii esercizi finanziari 1997 e 1998 
nell’ambito del predetto Fondo 


LI bud LITOLOnI 


ART. 67. 


(Modifiche all'articolo 17 della legge 24 giu- 
gno 1997, n. 196). 


1. Al comma 1, dell'articolo 17 delia 
legge 24 giugno 1997, n. 196,-sono appor- 
tate le seguenti modificazioni: 


a) all’alinea, dopo le parole: « con il 
sìistema scolastico » sono inserite le se- 


guenti: «e universitario »; 


b) alla lettera d), dopo le parole: « agli 


interventi di formazione dei lavoratori » | 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


sono inserite le seguenti: «e degli altri 
soggetti di cui alla lettera a) »; 


c) alla lettera f), le parole: « d’intesa 
con le regioni» sono sostituite dalle se- 
guenti: « dalle regioni »; 


d) la lettera g) è sostituita dalla se- 
guente: 


« g) semplificazione delle procedure, 
ivi compresa la eventuale sostituzione della 
garanzia fideiussoria prevista dall’articolo 
56 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, per 
effetto delle disposizioni di cui ai commi 3 e 
seguenti, definite a livello nazionaie anche 
attraverso parametri standard, con deferi- 
mento ad atti delle amministrazioni com- 
petenti, adottati anche ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modificazioni, ed a 
strumenti convenzionali oltre che delle di- 
sposizioni di natura integrativa, esecutiva e 
organizzatoria anche della disciplina di 
specifici aspetti nei casi previsti dalle dispo- 
sizioni regolamentari emanate ai sensi del 
comma 2, con particolare riferimento alla 
possibilità di stabilire requisiti minimi e 
criteri di valutazione delle sedi operative ai 
fini dell’accreditamento ». 


ART. 68. 
(Obbligo di frequenza di attività formative). 


1. Al fine di potenziare la crescita cul- 
turale e professionale dei giovani, ferme 
restando per quanto 
riguarda l'adempimento e l'assolvimento 
dell'obbligo dell’istruzione, è progressiva- 
mente istituito, a decorrere dall'anno 1999- 
2000, l’obbligo di frequenza di attività for- 
mative fino al compimento del diciottesimo 
anno di età. Tale obbligo può essere assolto 
in percorsi anche integrati di istruzione e 
formazione: 


le disposiziori vigenti 


a) nel sistema di istruzione scolastica; 


b) nel sistema della formazione pro- 
fessionale di competenza regionale; 


è) nell'esercizio dell’'apprendistato. 


2. L'obbligo di cui al comma | si in- 
mento di un diploma di scuola secondaria 


uperiore o di una qualifica professionale. 
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Le competenze certificate in esito a qual- 
siasi segmento della formazione scolastica, 
professionale e dell'apprendistato costitui 
scono crediti per il passaggio da un sistema 
all’altro. 

3. I servizi per l'impiego decentrati or- 
ganizzano, per le funzioni di propria com- 
petenza, l'anagrafe regionale dei soggetti 
che hanno adempiuto o assolto l'obbligo 
scolastico e predispongono le relative ini- 
ziative di orientamento. 

4. Agli oneri derivanti dall'intervento di 
cui al comma I si provvede: 


a) a carico del Fondo di cui all’arti- 
colo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n, 236, per i seguenti importi: lire 200 
miliardi per l'anno 1999, lire 430 miliardi 
per il 2000 e fino a lire 590 miliardi a 
decorrere dall'anno 2001, 


b) a carico del Fondo di cui all’arti- 
colo 4 della legge 18 dicembre 1997, 
n. 440, per i seguenti importi: lire 30 mi- 
liardi per l’anno 2000, lire 110 miliargi per 
l'anno 2001 e fino a lire 190 miliardi a 
decorrere dall'anno 2002. A decorrere dal- 
l’anno 2000, per la finalità di cui alla legge 
18 dicembre 1997, n. 440, si provvede ai 
sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e suc- 
cessive modificazioni. 


5. Con regolamento da adottare, entro 
sei mesi dalla data di pubblicazione della 
presente legge nella Gazzetta Ufficiale, su 
proposta dei Ministri del lavoro e della pre- 
videnza sociale, della pubblica istruzione e 
del tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica, previo parere delle com- 
petenti Commissioni parlamentari e della 
Conferenza unificata di cui al decreto legi- 
slativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le 
organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale, 
‘sono stabiliti i tempi e le modalità di attua- 
zione del presente articolo, anche con rife- 
rimento alle funzioni dei servizi per l’im- 
piego di cui al comma 3, e sono regolate le 
relazioni tra l'obbligo di istruzione e l'ob- 
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nati ed integrati di riconoscimento reci- 
proco dei crediti formativi e della loro cer- 
tificazione e di ripartizione delle risorse di 
cui al comma 4 tra le diverse iniziative 
attraverso le quali può essere assolto l’ob- 
bligo di cui al comma 1. In attesa dell’ema- 
nazione del predetto regolamento, il Mini- 
stro del lavoro e della previdenza sociale 
con proprio decreto destina nell’ambito 
delle risorse di cui al comma A, lettera a), 
una quota fino a lire 200 miliardi, per 
l'anno 1999, per le attività di formazione 
nell'esercizio dell'apprendistato anche se 
svolte oltre il compimento del diciottesimo 
anno di età, secondo le modalità di cui 
all'articolo 16 della legge 24 giugno 1997, 
n. 196. Le predette risorse possono essere 
altresì destinate al sostegno ed alla valoriz- 
zazione di progetti sperimentali in atto, di 
formazione per l’apprendistato, dei quali 
sia verificata la compatibilità con le dispo- 
sizioni previste dall'articolo 16 della citata 
legge n. 196 del 1997, Alle finalità di cui ai 
commi 1 e 2 la regione Valle d’Aosta e le 
province autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono, in relazione alle competenze 
ad esse attribuite e alle funzioni da esse 
esercitate in materia di istruzione, forma- 
zione professionale e apprendistato, se- 
condo quanto disposto dai rispettivi statuti 
speciali e dalle relative norme di attua- 
zione. Per l’esercizio di tali competenze e 


funzioni le risorse dei fondi di cui al comma 


4 sono assegnate direttamente alla regione 
Valle d'Aosta e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano. 


ART. 69. 


(Istruzione e formazione tecnica superiore). 


1 Per riqualificare e ampliare l'offerta 
formativa destinata ai giovani e agli adulti, 
occupati e non occupati, nell'ambito del 
sistema di formazione integrata superiore 
(FIS), è istituito il sistema della istruzione 
e formazione tecnica superiore (IFTS), al 
quale si accede di norma con il possesso 
del diploma di scuola secondaria supe- 
riore. Con decreto adottato di concerto dai 
Ministri della pubblica istruzione, del la- 


bligo di formazione, nonché i criteri coordi- | voro e della previdenza sociale e dell’uni- 
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versità e della ricerca scientifica e tecno- 
logica, sentita la Conferenza unificata di 
cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono definiti le condizioni di ac- 
cesso ai corsi dell’IFTS per coloro che non 
sono in possesso del diploma di scuola 
secondaria superiore, gli standard dei di- 
versi percorsi dell'IFTS, le modalità che 
favoriscono l'integrazione tra i sistemi for- 
mativi di cui all'articolo 68 e determinano 
i criteri per l’equipollenza dei rispettivi 
percorsi e titoli; con il medesimo decreto 
sono altresì definiti i 
vi si acquisiscono e le modalità della loro 
certificazione e utilizzazione, a norma del- 
l'articolo 142, comma 1, lettera c) del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

2. Le regioni programmano l’istituzione 
dei corsi dell’IFTS, che sono realizzati con 


cre arlit i form ativi che 


reciti Nd AZACL LA VA dd 


modalità che garantiscono l’integrazione 


tra sistemi formativi, sulla base di linee 
guida definite d’intesa tra i Ministri della 
pubblica istruzione, del lavoro e della pre- 
videnza sociale e dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, la Confe- 
renza unificata di cui al decreto legislativo 


unificata eto legis! 
28 agosto 1997, n. 281, e le parti sociali 
mediante l'istituzione di un apposito co- 
mitato nazionale. Alla progettazione dei 
corsi dell'’IFTS concorrono università, 
scuole medie superiori, enti pubblici di 
ricerca, centri e agenzie di formazione 
professionale accreditati ai sensi dell’arti- 
colo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, 
e imprese o ioro associazioni, tra loro 
associati anche in forma consortile. 

3. La certificazione rilasciata in esito ai 
corsi di cui al comma I, che attesta le 
competenze acquisite secondo un modello 
allegato alle linee guida di cui al comma 2, 
è valida in ambito nazionale. 

4. Gli interventi di cui al presente ar- 
ticolo sono programmabili a valere sul 
Fondo di cui all’articolo 4 della legge 18 
dicembre 1997, n. 440, nei limiti delle ri- 
sorse preordinate allo scopo dal Ministero 
della pubblica isiruzione, nonché sulle ri- 
sorse finalizzate a tale scopo dalle regioni 
nei limiti delle proprie disponibilità di bi- 
lancio. Possono concorrere allo scopo an- 
che altre risorse pubbliche e private. Alle 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


1 


ERETTE m_ù_—__ i Tm_____ùnrn nn 
e 


finalità di cui al presente articolo la re- 
gione Valle d’Aosta e le province autonome 
di Trento e di Bolzano provvedono, in 
relazione alle competenze e alle funzioni 
ad esse attribuite, secondo quanto disposto 
dagli statuti speciali e dalle relative norme 
di attuazione; a tal fine accedono al Fondo 
di cui al presente comma e la certifica- 
zione rilasciata in esito ai corsi da esse 
istituiti è valida in ambito nazionale. 


Art. 70. 


‘(Soppressione di fondi speciali di previdenza 


INA). 


1. A decorrere dal 30 giugno 1999 i 
fondi speciali di previdenza per gli impie- 
gati gestiti dall'Istituto nazionale assicura- 
zioni spa (INA spa), per effetto di contratti 
collettivi nazionali di lavoro, sono sop- 
pressi. Dalla stessa data cessa l'obbligo 
della contribuzione e le disponibilità eco- 
nomiche esistenti presso i fondi soppressi 
sono trasferite al Fondo pensioni lavora- 
tori dipendenti in apposita, suicenza con- 


e della previdenza ira i. concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e con il Mi- 
nistro dell’industria, del commercio e del- 
l'artigianato, da emanare ai sensi dell’ar- 
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
400, e successive inodilicazioni, 


1022 PCR 
1700, il. 


per i'aituazione del presente articolo e in 
particolare per la regolamentazione delle 
posizioni maturate. 


Capo III 


DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TRATTA- 
MENTO DI FINE RAPPORTO 


Art. 71. 


(Trasformazione in. titoli del trattamento di 
fine rapporto). 


Il Governo è delegato ad emanare, 
entro tre mesi dalla a: di entrata in vi- 
gore della presente legge, uno o più decreti 


as 


ge 
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legislativi aventi per oggetto l’utilizzo del- 
l'accantonamento annuale al trattamento 
di fine rapporto (TFR), di cui all'articolo 
2120 del codice civile, per sviluppare le 
forme pensionistiche integrative di cui al 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, 
ed alla legge 8 agosto 1995, n. 335, di 
seguito denominate « Fondi pensione », se- 
condo i seguenti princìpi e criteri direttivi: 


a) previsione, in alternativa al versa- 
mento in contanti dell’accantonamento an- 
nuale e previo accordo fra le fonti istitutive 
di Fondi pensione, e con il consenso 
espresso in forma esplicita del lavoratore 


interessato, dell’attribuzione ai Fondi pen- 


sione di strumenti finanziari di cui all’ar- 
ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, di seguito deno- 
minati « strumenti finanziari », di congruo 
valore emessi dall'impresa debitrice del 
TFR ovvero da società controllate o con- 
trollanti della stessa o controllate dallo 
stesso soggetto che controlla l'impresa, di 
seguito denominate « società del gruppo », 
ovvero da qualificati operatori finanziari; 


b) definizione, nel rispetto dei diritti 
dei soci, di modalità semplificate di emis- 
‘sione e di conversione degli strumenti fi- 
nanziari in partecipazione al capitale di 
rischio dell'emittente, nonché di misure 
compensative idonee a consentire il fun- 
zionamento dell'ipotesi prevista alla lettera 
a) nell'ambito di società del gruppo; 


c) definizione della tipologia degli 
strumenti finanziari da emettere e delle 
relative modalità tecniche di emissione e di 
eventuale conversione, in sede di contrat- 
tazione aziendale. Gli strumenti finanziari 
sono affidati al gestore di cui all'articolo 6, 
comma 1, lettere a), bd) e c), del decreto 
legislativo 21 aprile 1993, n. 124, previa 
attestazione di congruità da parte dello 
stesso e manifestazione della relativa di- 
sponibilità a riceverli; previsione di mec- 
canismi idonei ad attribuire ai gestori le 
opzioni sugli strumenti finanziari ed a 
semplificarne la negoziazione; 


d) applicazione del regime discipli- 
nato dalla presente legge, limitatamente 
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di devolvere ai Fondi pensione la quota 
non ancora impegnata, in base a disposi- 
zioni normative o contratti nazionali, del 
TFR dell’anno in corso alla data di entrata 
in vigore dei decreti legislativi previsti dal 
presente articolo e di quello dei tre anni 
successivi, con possibile concentrazione di 
un importo corrispondente anche in una o 
più operazioni da porre in essere nello 
stesso arco temporale; 


e) applicazione del regime tributario 
previsto per il versamento dell’accantona- 
mento annuale del TFR alle operazioni 
previste alle lettere da a) a d); applicazione 
dell'imposta di registro in misura fissa per 
le operazioni medesime e rilevanza delle 
stesse, se aventi per oggetto l'emissione di 
partecipazioni al capitale, ai fini dell’arti- 
colo 1, comma 1, del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 466, con possibile esten- 
sione del regime previsto dall’articolo 6, 
comma I, dello stesso decreto, all’ingresso 
di qualificati operatori finanziari nel ca- 
pitale dell'impresa emittente; estensione 
del medesimo regime anche agli aumenti di 
capitale e, a decorrere dalla conversione, 
alle emissioni di prestiti obbligazionari, 
convertibili in azioni, non finalizzati al- 
l'emissione di strumenti finanziari, se de- 
dicati al versamento del TFR ai Fondi 
pensione; 


f) previsione, nel caso di mancato 
ricorso all'emissione di strumenti finan- 
ziari, della messa a disposizione dell’im- 
presa debitrice della garanzia che assiste il 
TFR, di cui all'articolo 2 della legge 29 
maggio 1982, n. 297, per.un importo cor- 
rispondente al TFR versato in contanti a 
Fondi pensione, a condizione che lo stesso 
venga sostenuto con l'accensione di uno 
specifico finanziamento a ciò dedicato; tra- 
sferimento di tale garanzia al Fondo pen- 
sione nell'ipotesi di emissione di strumenti 
finanziari in forma di titoli di debito; 


8) per le imprese con numero di di- 
pendenti inferiore a 50 in media d’anno, 
che non procedono all'emissione di stru-” 
menti finanziari, elevazione in funzione 
compensativa della misura dell'accantona- 


alle aziende e ai lavoratori che concordano | mento previsto nell’articolo 13 del decreto 
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legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e suc- 
cessive modificazioni, in relazione agli 
oneri finanziari connessi con l’esborso de- 
rivante dal versamento in contanti ‘del 
TFR; 


h) definizione degli incentivi di cui 
alle lettere e) e g) entro il limite massimo 
di lire 50 miliardi per l’anno 1999 e di lire 
100 miliardi annue a decorrere dall'anno 
2000; 


i) previsione di misure di coordina- 
mento ed armonizzazione, nella salvaguar- 
dia delle quote di TFR già destinate ai 
Fondi pensione, idonee a raccordare le 
disposizioni della presente legge con quelle 
del decreto legislativo -21 aprile 1993, 
n. 124, e della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
con possibilità di procedere all'emanazione 
di disposizioni integrative e correttive en- 
tro due anni dalla data di entrata in vigore 
dei decreti di cui al presente comma. 


2. Gli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma 1, deliberati dal Consiglio dei 
ministri e corredati da una apposita rela- 
zione, sono trasmessi alle Camere per 
l'espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari per- 
manenti entro il sessantesimo giorno an- 
tecedente la scadenza del termine previsto 
per l'esercizio della relativa delega. In caso 


rionmnotto dd 


al 
Tispetio Uci 


termine per la 
trasmissione, il Governo decade dall’eser- 
cizio della delega. Le competenti Commis- 
sioni parlamentari esprimono il parere en- 
tro trenta giorni dalla data di trasmissione. 
Qualora il termine per l’espressione del 
parere decorra inutilmente, i decreti legi- 
slativi possono essere comunque emanati. 
3. Al decreto legislativo 21 aprile 1993, 
n. 174, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modifiche: 


. 
Mmancenta 
di mancato 


a) al comma 4-bis, primo periodo, del- 
l'articolo 6, le parole: « ad almeno tre diver- 
si » sono sostituite dalle seguenti: « attraver- 
so la forma della pubblicità notizia su al- 
meno due quotidiani tra quelli a maggiore 
diffusione nazionale o ‘internazionale a »; 


b) al comma 4-bis, secondo periodo, 
dell'articolo 6, dopo le parole: « alle diverse 
tipologie di servizio offerte », è aggiunto il 
seguente periodo: « Il processo di selezione 
dei gestori deve essere condotto secondo le 
istruzioni emanate dalla COVIP e comun- 
que in modo da garantire la trasparenza 
del procedimento e la coerenza tra obiet- 
tivi e modalità gestionali, decisi preventi- 
vamente dagli amministratori, e i criteri di 
scelta dei gestori »; 


c) dopo l'articolo 6-bis, è inserito il 


ne 


Lal 
SL EULIILLA. 


«ART. 6-ter. (Convenzioni) — 1. Per la 
stipula delle convenzioni di cui all’articolo 
6, commi 2, 2-bis e 3, e all'articolo 6-bis, 
‘nonché per la stipula di convenzioni aventi 
ad oggetto la prestazione di servizi ammi- 
nistrativi, i competenti organismi di am- 
ministrazione dei fondi richiedono offerte 
contrattuali, per ogni tipologia di servizio 
offerto, attraverso la forma della pubblicità 
notizia su almeno due quotidiani fra quelli 
a maggiore diffusione nazionale o interna- 
zionale, a soggetti che non appartengono 
ad identici gruppi societari e comunque 
non sono legati, direttamente o indiretta- 
mente, da rapporti di controllo. Le offerte 
contrattuali rivolte ai fondi sono formulate 
per singolo prodotto in maniera da con- 
sentire il raffronto dell'insieme delle con- 

izioni contrattuali con riferimento alle 
diverse tipologie di servizio offerte »; 


d) al comma 4 dell'articolo 16, dopo 


mocartt 


1 | seme 
419% AL. 


i seguenti: 
«La COVIP delibera, nei limiti delle risorse 
disponibili, in ordine alla propria organiz- 
zazione e al proprio funzionamento, al 
trattamento giuridico, ed economico del 
personale, all'ordinamento delle carriere, 
nonché circa la disciplina delle spese c la 
composizione dei bilanci preventivo e con- 
suntivo che devono osservare i principi del 
regolamento di cui all’articolo 1, settimo 
comma, del decreto-legge 8 aprile 1974, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 giugno 1974, n. 216. Tali delibere 


sono sottoposte alla verifica di legittimità 


il terzo periodo, seno 
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tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica e sono esecutive decorsi 
venti giorni dal ricevimento, ove nel ter- 
mine suddetto non vengano formulati ri- 
lievi, da effettuare, in ogni caso, unitaria- 
mente e in un unico contesto, sulle singole 
disposizioni. I]l trattamento economico 
complessivo del personale delle carriere 
direttiva e operativa della COVIP viene 
ridefinito, nei limiti dell'ottanta per cento 
del trattamento economico cémplessivo 
previsto per il livello massimo della cor- 
rispondente carriera o fascia retributiva 
per il personale dell’Autorità per le garan- 
zie nelle comunicazioni. Al personale in 
posizione di comando o distacco è corri- 
sposta una indennità pari alla eventuale 
differenza tra il trattamento erogato dal- 
l'amministrazione o dall'ente di prove- 
nienza e quello spettante al corrispondente 
personale di ruolo »; il quarto e il quinto 
periodo del medesimo comma 4 sono abro- 
gati; 


e) al comma 5 dell’articolo 16, sono 
abrogati il terzo e il quarto periodo; 


f) al comma 5-bis dell'articolo 16, 
dopo le parole: «I regolamenti », sono ag- 
giunte le seguenti: «, le istruzioni di vigi- 
lanza », e dopo le parole: « dalla commis- 
sione » sono aggiunte le seguenti: « per 
assolvere i compiti di cui all'articolo 17 ». 


4. Le disposizioni per i lavoratori su- 
bordinati di cui agli articoli 8 e 13 del 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e 
successive modificazioni, si applicano ai 
soci lavoratori delle società cooperative 
qualora siano osservate in favore dei soci 
lavoratori stessi le disposizioni contenute 
nell'articolo 2120 deì codice civile in ma- 
teria di trattamento di fine rapporto. 

5. All'onere derivante dall'attuazione 
del presente articolo, valutato in lire 50 


miliardi per l’anno 1999 ed in lire 100 
miliardi annue a decorrere dall'anno 2000, 
sì provvede mediante corrispondente ridu- 
zione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1999-2001, nell’ambito 
dell'unità previsionale di base di conto 
capitale « Fondo speciale » dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica per l’anno 1999, allo scopo parzial- 
mente utilizzando l'accantonamento rela- 
tivo alla Presidenza del Consiglio dei mi- 
nistri. s 

6. Il Governo è tenuto a presentare al 
Parlamento una relazione sugli effetti de- 
rivanti dall’applicazione del presente arti- 
colo e dei decreti legislativi che ne deri- 
veranno, con periodicità annuale per i 
primi due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge e con periodi- 
cità triennale negli anni successivi. 


Capo IV 
DISPOSIZIONI FINALI 


Art. 72. 


(Disposizioni finali). 


1. Il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica è auto- 
rizzato ad apportare, con propri decreti, le 
variazioni di bilancio, anche nel conto dei 
residui, occorrenti per l'attuazione della 
presente legge. 

2. Le disposizioni della presente legge 
entrano in vigore il giorno successivo a 
quello di pubblicazione della legge stessa 
nella Gazzetta Ufficiale, salvi i casi in cui 
sia espressamente stabilita una diversa de- 
correnza. 
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NOTE 


AVVERTENZA: 


Il testo delle note quì pubblicato è stato redatto ai sensi del 
l’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promul- 
gazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della 
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, 
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facili- 
tare la lettura delle disposizioni di legge modificato o alle quali è ope- 
rato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legisla- 
tivi qui 
trascritti. 


Note all’art. 1: 


— Il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 


n. 112, (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi. dello L 


Stato alle Regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della 
legge 15 marzo 1997, n. 59), è il seguente: 


«Art. 6 (Coordinamento delle informazioni). — 1.1 compiti cono- 
scitivi e informativi concernenti le funzioni conferite dal presente 
decreto legislativo a regioni ed enti locali o ad organismi misti sono 
esercitati in modo da assicurare, anche tramite sistemi informativo- 
statistici automatizzati, la circolazione delle conoscenze e delle infor- 
mazioni fra le amministrazioni, per consentirne, quando prevista, la 
fruizione su tutto il territorio nazionale. 


2: Lo Stato, le regioni, gli enti locali e le autonomie funzionali, 
nello svolgimento delle attività di rispettiva competenza e nella con- 
seguente verifica dei risultati, utilizzano sistemi informativo-statistici 
che operano in collegamento con gli uffici di statistica istituiti ai sensi 
del decreto legislativo 6 settembre 1989, n 322. E in ogni caso assicu- 
rata l’integrazione dei sistemi informativo-statistici settoriali con il 
Sistema statistico nazionale (SISTAN). 


3. Le misure necessarie sono adottate con le procedure e gli stru- 
menti di cui agli articoli 6 e 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281». 


— Il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 recante: 
«Norme sul sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione 
dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell’art. 24 della legge 
23 agosto 1988, n. 406», è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
22 settembre 1989, n. 222. 


— La direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
5 settembre 1995, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 272 del 
21 novembre 1995, reca: «Principi e modalità per la realizzazione 
della rete unitaria della pubblica amministrazione». 


— Il testo dell’art. 6 del decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 341 


seguente: 


«Art. 6 (Disposizioni organizzative). — 1. Per una efficace utiliz- 
zazione dei fondi strutturali comunitari nel territorio nazionale e di 
tutte le risorse finalizzate allo sviluppo delle aree depresse, tenuto 
conto della delibera della Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
del 2 agosto 1994, è istituita, presso il Ministero del bilancio e della 
programmazione cconomica, la «Cabina di regia nazionale» come 
ceniro di riferimento delie problematiche connesse ai relativi inter- 
venti. 


2. È altresi istituito un Comitato per l’indirizzo e la valutazione 
delle politiche operative di intervento con il compito di fornire indica- 
zioni e pareri alla Cabina di'regia nazionale. Il predetto Comitato è 
presiednto dal Ministro del bilancio e della programmazione scono. 
mica o per sua delega da un sottosegretario di Stato del Ministero 
del bilancio e della programmazione economica. Con decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del bilan- 
cio € della programmazione economica, sono nominati i componenti 
del Comitato di cui fanno parte i componenti del Comitato tecnico 
di cui all’art. 5, del decreto del Presidente della Repubblica 24 marzo 
1994, n. 284, nonché rappresentanti delle amministrazioni statali 
interessate agli interventi-sui fondi strutturali e nelle aree depresse 
con qualifica non inferiore a quella di dirigente, rappresentanti delle 


regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle pro- 
vince, dei comuni, delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura e delle parti sociali. Possono essere invitati ad assistere 
alla seduta del Comitato rappresentanti della Commissione europea. 


3. La Cabina di regia nazionale, nel rispetto delle competenze di 
ciascuna amministrazione pubblica, coordina i rapporti di coopera- 
zione tra tutte le amministrazioni pubbliche interessate agli interventi 
finanziati con fondi strutturali e ad interventi nelle aree depresse non- 
ché i rapporti di collaborazione con le regioni e con soggetti che 
gestiscono programmi comunitari; promuove le iniziative atte ad assi- 
curare l’integrale e tempestiva utilizzazione delle risorse comunitarie 
e dispone le azioni di controllo dell’attuazione degli interventi; effet- 
tua il monitoraggio delle risorse nazionali destinate, al cofinanzia- 
mento dei quadri comunitari di sostegno; verifica, anche sulla base 
di indici predeterminati, l’efficacia dell’attività delle amministrazioni 
pubbliche relativa agli interventi attuativi della politica comunitaria 
di coesioné; svolge anche i compiti già attribuiti all'Osservatorio delle 
politiche regionali dall'art. 4 del decreto legislativo 3 aprile 1993, 
n.96, e successive modificazioni ed integrazioni; propone al Ministro 
del bilancio e della programmazione economica iniziative ammini- 
strative ovvero legislative o regolamentari necessarie per la tempe- 
stiva realizzazione dei diversi interventi e per accelerare le relative 
procedure; segnala al Ministro del bilancio e della programmazione 
economica questioni di particolare rilevanza che coinvolgono più 


‘ amministrazioni, affinché il Ministro stesso, su delega del Presidente 


del Consiglio dei Ministri, convochi apposita conferenza di servizi 
per la soluzione delle questioni; nell'ambito dei compiti di cui al pre- 
sente articolo svolge attività di supporto al Presidente del Consiglio 
dei Ministri ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute nel- 
l’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400; svolge attività di supporto 
al Ministro del bilancio e della programmazione economica per 
le competenze ad esso attribuite dall'ordinamento ed anche ai fini 
e per gli effetti delle disposizioni di cui all’art. 5, del decreto-legge 
12 maggio 1995, n. 163, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 luglio 1995, n. 273; svolge altresì un’azione generale di verifica e 
monitoraggio dei dati sull'andamento degli interventi in collabora- 
zione con la Ragioneria generale dello Stato; riferisce al Ministro 
del bilancio e della programmazione economica sull'andamento e 
sull’efficacia degli interventi e sullo stato di utilizzazione degli stan- 
ziamenti e sulle risorse a disposizione per futuri interventi; dei dati 
sull'andamento degli interventi si tiene conto in sede di predisposi- 
zione della relazione previsionale e programmatica. 


4. La Cabina di regia nazionale dipende funzionalmente dal 
Ministro del bilancio e della programmazione economica, Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono nominati i 
componenti della Cabina di regia nazionale in numero di cinque, di 
cui uno con funzioni di presidente ed uno con funzioni di direttore 
esecutivo, di specifica esperienza professionale nelle materie che for- 
mano oggetto delle competenze della Cabina di regia nazionale, scelti 
anche al di fuori delle amministrazioni statali. L'incarico dura quat- 
tro anni, è revocabile ed è rinnovabile una sola volta. I dipendenti 
statali possono essere collocati fuori ruolo per la durata dell'incarico. 
Le eventuali incompatibilità per i componenti esterni sono definite 
con il regolamento di cui al-comma 5. 


5. Con regolamento governativo da emanare ai sensi dell’art. 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite le modalità 
organizzative e procedurali con particolare riguardo alla interazione 
delle attività della Cabina di regia nazionalc con lc attività: delle 
cabine di regia regionali istituite dalie regioni con riferimento in par- 
ticolare alla possibilità che, a richiesta, la Cabina di regia nazionale 
offra paradigmi operativi alle stesse; del Comitato tecnico di cui 
all’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 24 marzo 1994, 
n. 284; del Comitato per il coordinamento delle iniziative per l’occu- 
pazione, costituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 15 settem- 
bre 1992; delle amministrazioni statali e della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano. 


6. Per i propri compiti la Cabina di regia nazionale si avvale di 
enti e di istituti di studi ‘e di ricerca e di società di servizi secondo la 
normativa vigente. La Cabina di regia nazionale può anche ricorrere 
a consulenti per studi e ricerche su specifiche materie. Gli incarichi 
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sono conferiti a tempo determinato con decreto del Ministro del 
bilancio e della programmazione economica, che ne fissa anche il 
compenso di concerto con il Ministro del tesoro. 


7. Il contingente di personale da utilizzare ai fini dell’attività 
della Cabina di regia nazionale in un massimo di trenta unità di cui 
tre dirigenti collocati in posizione di fuori ruolo e ventisette unità 
ripartite nelle qualifiche funzionali dalla quinta alla nona, è stabilito 
con decreto del Ministro del bilancio e della programmazione econo- 
mica di concerto con il Ministro del tesoro. Il suddetto personale è 
tratto da quello appartenente ai ruoli del Ministero del bilancio e 
della programmazione economica o messo a disposizione, in posi- 
zione di comando, dalle pubbliche amministrazioni. Può essere altresì 
comandato il personale di cui all’art. 456, comma 12, del testo unico 
approvato con decreto legislativo 16 ‘aprile 1994, n. 297. Può essere 
assegnato il personale degli enti ed istituti sottoposti a vigilanza con 
il consenso dell’ente di appartenenza; a tale personale si applica, per 
il trattamento economico, la disposizione di cui all’art. 12, comma 2, 
del decreto-legge 7 luglio 1995, n. 272. In sede di prima applicazione 
del presente articolo, alla Cabina di regia nazionale è assegnato a 
domanda il personale in servizio presso l’Osservatorio per le politiche 
regionali alla data del 31 luglio 1995. 


8. Ai componenti della Cabina di regia nazionale spetta il tratta- 
mento già previsto per i componenti dell’Osservatorio delle politiche 
regionali dall’art. 3, commi 1 e 4, del decreto del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri 7 marzo 1994, n. 276. Le indennità ivi previste 
non sono cumulabili con altre indennità eventualmente spettanti. Al 
personale di cui al comma 7 spettano le indennità previste per i 
dipendenti del Ministero del bilancio e della programmazione econo- 
mica, nonché il compenso per lavoro straordinario, nei limiti e con 
le modalità previsti dalle vigenti disposizioni legislative. 


9. Dalla data di entrata in vigore del règolamento di cui al 
comma 5 è soppresso l'Osservatorio delle politiche regionali di cui 
all’art. 4 del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Il personale non assegnato alla Cabina 
di regia naziorele è restituito alle amministrazioni di appartenenza, 
anche in soprannumero. 


10. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo si 
provvede con le economie derivanti per effetto della soppressione del- 
l'Osservatorio delle politiche regionali, nonché con l’importo di lire 
2 miliardi annui a decorrere dal 1996 a carico delle risorse del fondo 
di cui all'art. 19, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 1993, 
n. 96, e successive modificazioni ed integrazioni. Il Ministro del 
tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio». 


Nota all’art. 2: 


— Il testo dell’art. 11, comma 1, lettera 4), della legge 15 marzo 
1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e com- 
piti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica ammini- 
strazione e per la semplificazione amministrativa), è il seguente: 


«1. Il Governo è delegato ad emanare, entro il 31 gennaio 1999, 
uno o più decreti legislativi diretti a: 


a) razionalizzare l'ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e dei Ministeri, anche attraverso il riordino, la soppres- 
sione e la fusione di Ministeri, nonché di amministrazioni centrali 
anche ad ordinamento autonomo;». 


Note all’art. 3: 


— Per il titolo della legge n. 59 del 1997 si veda in nota all’art. 2. 


— La legge 1° marzo 1986, n. 64 recante: «Disciplina organica 
dell’intervento straordinario nel Mezzogiorno», è pubblicata nel sup- 
plemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 61 del 14 marzo 1986. 


— Il testo dell’art. 4, comma 4, del decreto-legge 8 febbraio 1995, 
n. 32, convertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104 (Disposizioni urgenti 
per accelerare la concessione delle agevolazioni alle attività gestite 
dalle soppresse agenzie per la promozione e lo sviluppo del Mezzo- 


giorno, per la sistemazione del relativo personale, nonché per l’avvio 
dell’intervento ordinario nelle aree depresse del territorio nazionale), 
è il seguente: 


«4. Ai fini dell'emanazione del provvedimento di concessione 
definitiva, l'ammontare degli investimenti ammissibili alle agevola- 
zioni, di cui al comma 3, fatto salvo quanto previsto dal decreto-legge 
22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
dicembre 1992, n. 488, è determinato dalle risultanze delle relazioni 
finali di spesa, trasmesse dagli istituti di credito e dalle società di lea- 
sing convenzionati, e dagli accertamenti sulla realizzazione degli 
investimenti. Per le medesime finalità le certificazioni occorrenti ai 
fini dell’accertamento dei requisiti e delle condizioni per la fruizione 
dei benefici possono essere acquisite dall’amministrazione, anche per 
le iniziative di importo superiore a 3 miliardi, nella forma delle 
dichiarazioni di cui al comma 3.». 


Note all'art. 4: 


— Il testo dell’art. 1, comma 54, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), come 
modificato dall’art. 8 del decreto-logge 25 marzo 1997, n. 67, conver- 
tito, con modificazioni, dalia legge 23 maggio 1997, n. 135 (Disposi- 
zioni urgenti per favorire l'occupazione), è il seguente: 


«54. Al fine di razionalizzare la spesa per investimenti pubblici, 
con particolare riguardo alla realizzazione degli interventi ammessi 
al cofinanziamento comunitario, di competenza delle regioni, delle 
province, dei comuni, dei loro consorzi anche con la partecipazione 
di altri soggetti pubblici e privati, delle comunità montane, dei con- 
sorzi di bonifica e consorzi di irrigazione, delle società per la gestione 
di servizi pubblici cui partecipano gli enti locali e delie aziende spe- 
ciali di detti enti, è istituito presso la Cassa depositi e prestiti il 
Fondo rotativo per la progettualità. Il Fondo anticipa le spese neces- 
sarie per gli studi di fattibilità, per l'elaborazione dei progetti prelimi- 
nari, definitivi ed esecutivi, incluse le valutazioni di impatto ambien- 
tale e altre rilevazioni e ricerche necessarie. La dotazione del Fondo 
è stabilita in lire 500 miliardi, mediante apporto della Cassa depositi 
e prestiti a valere sui fondi derivanti dal servizio dei conti correnti 
postali. Il sessanta per cento delle predette risorse è riservato in 
favore delle aree depresse del territorio nazionale.». 


— Il testo dell’art. 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modificazioni, (Riforma di alcune norme 
di contabilità generale dello Stato in materia di bilancio), è il 
seguente: 


«3. La legge finanziaria non può introdurre nuove imposte, tasse 
e contributi, né può disporre nuove o maggiori spese, oltre a quanto 
previsto dal presente articolo. Essa contiene: 


lettere a), d) e c) (omissis); 


d) la determinazione, in apposita tabella, della quota da iscri- 
vere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio plu- 
riennale per le leggi di spesa permanente la cui quantificazione è rin- 
viata alla legge finanziaria;». 


— Il regolamento (CEE) n. 2052/88 dei Consiglio del 24 giugno 
1988, e successive modificazioni, recante: «Regolamento del Consi- 
glio reltivo alle missioni dei Fondi a finalità strutturali, alla loro effi- 
cacia e al coordinamento dei loro interventi e di quelli della Banca 
europea per gli investimenti degli altri strumenti finanziari esistenti», 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale C.E. 18 luglio 1988, n. L 185. 


— La deliberazione del CIPE del 22 dicembre 1998, reca; «Pro- 
grammaziohe fondi strutturali 2000-2006». 


— Il testo dell’art. 1, commi da 54 a 88, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549 (per il titolo si veda la precedente nota), è il seguente: 


«S4. AI fine di razionalizzare la spesa per investimenti pubblici, 
con particolare riguardo alla realizzazione degli interventi ammessi 
al cofinanziamento comunitario, di competenza delle regioni, delle 
province, dei comuni. dei loro consorzi anche con la partecipazione 
di altri soggetti pubblici e privati, delle comunità montane, dei con- 
sorzi di bonifica e consorzi di irrigazione, delle società per la gestione 
di servizi pubblici cui partecipano gli enti locali e delle aziende spe- 
ciali di detti enti, è istituito presso la Cassa depositi e prestiti il 
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Fondo rotativo pèr la progettualità. Il Fondo anticipa le spese neces- 
sarie per gli studi di fattibilità, per l’elaborazione dei progetti prelimi- 
nari, definitivi ed esecutivi, incluse le valutazioni di impatto ambien- 
tale e altre rilevazioni e ricerche necessarie. La dotazione del Fondo 
è stabilita in lire 500 miliardi, mediante apporto della Cassa depositi 
e prestiti a valere sui fondi derivanti dal servizio dei conti correnti 
postali. Il sessanta per cento delle predette risorse è riservato in 
favore delle aree depresse del territorio nazionale. 


55. Qualora gli enti locali e le regioni non rimborsino le anticipa- 
zioni nei tempi e con le modalità concordate con la Cassa depositi e 
prestiti, il Ministero del tesoro provvede al rimborso alla Cassa depo- 
siti e prestiti, trattenendo le relative somme dai trasferimenti agli enti 
locali e alle regioni. 


56. I soggetti di cui al comma 54, per la copertura delle spese ivi 
contemplate, possono beneficiare dei finanziamenti del Fondo sulla 
base di programmi di opere pubbliche da realizzare, allegando una 
relazione tecnica dalia quaie risultino ia finalità, ia iocalizzazione, ia 
conformità allo strumento urbanistico vigente o gli eventuali adegua- 
menti previsti per lo stesso, il costo presunto dell’opera da realizzare, 
nonché la prevista copertura finanziaria. Per le domande di anticipa- 
zione la Cassa depositi e prestiti richiede le integrazioni alla relazione 
tecnica ritenute necessarie al fine di procedere alla conseguente valu- 
tazione delle domande stesse, da espletare mediante il ricorso anche 
a società partecipate dalla Cassa medesima. L’anticipazione è con- 
cessa dalla Cassa depositi e prestiti a valere sulle disponibilità del 
Fondo, con determinazione del direttore generale, nel limite massimo 
del dieci per cento del costo presunto dell’opera. 


57. L’anticipazione, aumentata delle eventuali spese di valuta- 
zione, è rimborsata, secondo le modalità concordate con la Cassa 
depositi e prestiti, dopo il perfezionamento della provvista finanziaria 
necessaria alla realizzazione dell’opera. Trascorsi cinque anni dalla 
data di erogazione dell’anticipazione, ovvero quattro anni qualora la 
stessa sia finalizzata alla progettazione definitiva, i soggetti di cui al 
comma 54 sono tenuti a rimborsare alla Cassa depositi e prestiti l’an- 
ticipazione maggiorata delle eventuali spese di valutazione, anche 
qualora non sia stata perfezionata la provvista finanziaria necessaria 
alia realizzazione dell’opera, ovvero l’opera non sia realizzabile, o 
sia venuto meno l’interesse pubblico alla sua realizzazione. 


58. Alla Cassa depositi e prestiti, sulle somme apportate, è rico- 
nosciuto un tasso di interesse pari al tasso del conto corrente intratte- 
nuto dalla Cassa con la Tesoreria dello Stato. 1 relativi oneri sono 
posti a carico del bilancio dello Stato. Agli oneri di cui al presente 
articolo, pari a lire 10 miliardi per l’anno ‘1998 ed a lire 25 miliardi 


per ciascuno degli anni dal 1999 al 2002, si provvede mediante uti- | 


lizzo delle proiezioni per i medesimi anni dello stanziamento iscritto, 
ai fini dei bilancio triennale 1997-1999, al capitoio 6856 delio stato 
di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1997, all’uopo par- 
zialmente utilizzando l'accantonamento relativo alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad appor- 


tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


Note all’art. 5: 


— Il testo dell’art. 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), è il 
seguente: 


«203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti 
pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e e risorse finan- 
ziaric a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle province 
autonome nonché degli enti locali possono essere regolati sulla base 


di accordi così definiti: 


a) “Programmazione negoziata”. come tale intendendosi la , 
regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto È 
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tuazione di interventi diversi, riferiti ad un’unica finalità di sviluppo, 
che richiedono una valutazione complessiva delle attività di compe- 
tenza; 


b) “Intesa istituzionale di programma”. come tale intenden- 
dosi l'accordo tra amministrazione centrale, regionale o delle pro- 
vince autonome con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla 
base di una ricognizione programmatica delle risorse finanziarie 
disponibili, dei soggetti interessati e delle procedure amministrative 


occorrenti, per la realizzazione di un piano pluriennale di interventi 
d’interesse comune o funzionalmente collegati. La gestione finanzia- 
ria degli interventi per i quali sia necessario il concorso di più ammi- 
nistrazioni dello Stato, nonché di queste ed altre amministrazioni, 
enti ed organismi pubblici, anche operanti in regime privatistico, 
può attuarsi secondo le procedure e le modalità previste dall’art. 8 
del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367; 


c) “Accordo di programma quadro”, come tale intendendosi 
l'accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati promosso 
dagli organismi di cui alla lettera b), in attuazione di una intesa isti- 
tuzionale di programma per la definizione di un programma esecu- 
tivo-di interventi di interesse comune o funzionalmente collegati. 
L’accordo di programma quadro indica in particolare: 1) le attività e 
gli interventi da realizzare, con i relativi tempi e modalità di attua- 
zione e con i termini ridotti per gli adempimenti procedimentali; 2) i 
soggetti responsabili dell’attuazione delle singole attività ed inter- 
venti; 3) gli eventuali accordi di programma ai sensi dell’art. 27 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142; 4) le eventuali conferenze di servizi o 
convenzioni necessarie per l’attuazione dell’accordo; 5) gli impegni 
di ciascun soggetto, nonché del soggetto cui competono poteri sosti- 
tutivi in caso di inerzie, ritardi o inadempienze; 6) i procedimenti di 
conciliazione o definizione di conflitti tra i soggetti partecipanti 
all'accordo; 7) le risorse finanziarie occorrenti per le diverse tipologie 
di intervento, a valere sugli stanziamenti pubblici o anche reperite 
tramite finanziamenti privati; 8) le procedure ed i soggetti responsa- 
bili per il monitoraggio e la verifica dei risultati. L'accordo di pro- 
gramma quadro è vincolante per tutti i soggetti che vi partecipano. 
I controlli sugli atti e sulle attività posti in essere in attuazione 
dell’accordo di programma quadro sono in ogni caso successivi. 
Limitatamente alle aree di cui alla lettera ), gli atti di esecuzione 
dell'accordo di programma quadro possono derogare alle norme ordi- 
narie di amministrazione e contabilità, salve restando le esigenze di 
concorrenzialità e trasparenza e nel rispetto della normativa comunita- 
ria in materia di appalti, di ambiente e di valutazione di impatto 
ambientale. Limitatamente alle predette aree di cui alla lettera f), dèter- 
minazioni congiurite adottate dai soggetti pubblici interessati territo- 
rialmente e per competenza istituzionale in materia urbanistica pos- 
sono comportare gli effetti di variazione degli strumenti urbanistici 
già previsti dall’art. 27, commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142; 


d) “Patto territoriale”, come tale intendendosi l’accordo, pro- 
mosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati 
con i contenuti di cui alla lettera c), relativo all’attuazione di un pro- 
gramma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promo- 
zione dello sviluppo locale; 


e) “Contratto di programma”. come tale intendendosi il con- 
tratto stipulato tra l’'amministrazione statale competente, grandi 
imprese, consorzi di medie e piccoie imprese e rappresentanze di 


‘distretti industriali per la realizzazione di interventi oggetto di pro- 


grammazione negoziata; 


£) “Contratto di area”. come tale intendendosi lo strumento 
operativo, concordato tra amministrazioni, anche focali, rappresen 
tanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché eventuali altri sog- 
getti interessati, per la realizzazione delle azioni finalizzate ad accele- 
rare lo sviluppo e la creazione di una nuova occupazione iù territori 
circoscritti, nell'ambito delle aree di crisi indicate dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica e sentito il parere delle competenti com- 
missioni parlamentari, che si pronunciano entro quindici giorni dalla 
richiesta, e delle aree di sviluppo industriale e dei nuclei di industria- 
lizzazione situati nei territori di cui all’obiettivo 1 del regolamento 
CEE n. 2052/88, nonché delle aree industrializzate realizzate a 
norma dell'art. 32 della legge 14 maggio 1981, n. 219, che presentino 
requisiti di più rapida attivazione di investimenti di disponibilità di 
aree attrezzate e di risorse private o derivanti da interventi normativi. 
Anche nell’ambito dei contratti d'area dovranno essere garantiti ai 
lavoratori i trattamenti retributivi previsti dall’art. 6, comma 9, iet- 
tera c), del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389.» 
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— La delibera del CIPE del 21 marzo 1997 reca: «Disciplina 
della programmazione negoziata». 


— Il testo dell’art. 10, comma 2, del regolamento approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568 
(Approvazione del regolamento per l’organizzazione e le procedure 
amministrative del Fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche 
comunitarie, in esecuzione dell’art. 8 della legge 16 aprile 1987, 
n. 183), è il seguente: 


«2. All’erogazione delle somme relative ai contributi e alle antici- 


pazioni di cui agli articoli 7 e 8 provvede il Ministro del tesoro con 
prelevamenti dall’apposito conto corrente di tesoreria, o su sua 
delega il dirigente generale preposto al Fondo. I relativi importi 
affluiscono o all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati 
ai pertinenti capitoli di spesa delle amministrazioni interessate o ai 
conti aperti presso la tesoreria a favore degli altri ‘enti interessati o 
direttamente agli operatori.». 


Nota all'art. 6: 


— Il testo dell’art. 37-quinguies della legge 11 febbraio 1994, 
n. 109, e successive modificazioni, tra le quali quella operata, in 
ultimo dalia legge quì pubblicata, è il seguente: 


«Art. 37-quinquies. — 1. Il bando di gara per l’affidamento di 
una concessione per ja realizzazione e/o gestione di una infrastrut- 
tura o di un nuovo servizio di pubblica utilità deve prevedere che l’ag- 
giudicatario ha la facoltà, dopo l’aggiudicazione, di costituire una 
società di progetto in forma di società per azioni o a responsabilità 
limitata, anche consortile. Il bando di gara indica l'ammontare 
minimo del capitale sociale della società. In caso di concorrente 
costituito da più soggetti, nell’offerta è indicata la quota di partecipa- 
zione al capitale sociale di ciascun soggetto. Le predette disposizioni 
si applicano anche alla gara di cui all’art. 37-quater. La società così 
costituita diventa la concessionaria subentrando nel rapporto di con- 
cessione all’aggiudicatario senza necessità di approvazione o autoriz- 
zazione. Tale subentro non costituisce cessione di contratto. Il bando 
di gara può, altresì, prevedere che la costituzione della società sia un 
obbligo dell’aggiudicatario. 


l-bis. / lavori da eseguire e i servizi da prestare da parte delle 
società disciplinate dal comma 1 si intendono realizzati e prestati in pro- 
prio anche nel caso siano affidati direttamente dalle suddette società ai 
propri soci, sempre che essi siano in possesso dei requisiti stabiliti dalle 
vigenti norme legislative e regolamentari. Restano ferme le disposizioni 
legislative, regolamentari e contrattuali che prevedano obblighi di affi- 
damento dei lavori o dei servizi a soggetti terzi». 


Note all'art. 7: 


— L'art. 14, comma ll, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e 
successive modificazioni, (legge quadro in materia di lavori pubblici), 
è il seguente: 


«11. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad adottare il pro- 
gramma triennale e gli elenchi annuali dei lavori sulla base degli 
schemi tipo, che sono definiti con decreto del Ministro dei lavori pub- 
blici. I programmi e gli elenchi sono trasmessi all’Osservatorio dei 
lavori pubblici che ne dà pubblicità, ad eccezione di quelli provenienti 
dal Ministero della difesa. I programmi triennali e gli aggiornamenti 
annuali, fatta eccezione per quelli predisposti dagli enti e da ammini- 
strazioni locali e loro associazioni e consorzi, sono altresi trasmessi 
al CIPE, per la verifica della loro compatibilità con i documenti pro- 
grammatori vigenti». 


— L'art. 14, comma 2, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e suc- 
cessive modificazioni, è il seguente: 


«2. Il programma triennale costituisce momento attuativo di - 


studi di fattibilità e di identificazione e quantificazione dei propri 
bisogni che i soggetti di cui al comma 1 predispongono nell’esercizio 
delle loro autonome competenze e, quando esplicitamente previsto, 
di concerto con altri soggetti, in conformità agli obiettivi assunti 
come prioritari. Gli siudi individuano i lavuri strumentali al soddisfa- 
cimento dei predetti bisogni, indicano le caratteristiche funzionali, 
tecniche, gestionali ed economico-finanziarie degli stessi e conten- 
gono l’analisi dello stato di fatto di ogni intervento nelle sue eventuali 


componenti storico-artistiche, architettoniche, paesaggistiche, e nelle 
sue componenti di sostenibilità ambientale, socio-economiche, ammi- 
nistrative e tecniche. In particolare le amministrazioni aggiudicatrici 
individuano con priorità i bisogni che possono essere soddisfatti tra- 
mite la realizzazione di lavori finanziabili con capitali privati, in 
quanto suscettibili di gestione economica. Lo schema di programma 
triennale e i suoi aggiornamenti annuali sono resi pubblici, prima 
della loro approvazione, mediante affissione nella sede dei soggetti 
di cui all’art. 2, comma 2, lettera a), per almeno sessanta giorni 
consecutivi.». 


— L'art. 37-bis della legge 11 febbraio 1994, e successive modifi- 
cazioni, è il seguente: 


«37-bis (Promotore). — 1. Entro il 30 giugno di ogni anno i sog- 
getti di cui al comma 2, di seguito denominati “promotori” possono 
presentare alle amministrazioni aggiudicatrici proposte relative alla 
realizzazione di lavori pubblici o di lavori di pubblica utilità, inseriti 
nella programmazione triennale di cui all’art. 14, comma 2, ovvero 
negli strumenti di programmazione formalmente approvati dall’am- 
ministrazione aggiudicatrice sulla base della normativa vigente, tra- 
inite contratti di concessione, di cui all’art. 19, comma 2, con risorse 
totalmente o parzialmente a carico dei promotori stessi. Le proposte 
devono contenere uno studio di inquadramento territoriale e ambien- 
tale, uno studio di fattibilità, un progetto preliminare, una bozza di 
convenzione, un piano economico-finanziario asseverato da un isti- 
tuto di credito, una specificazione delle caratteristiche del servizio e 
della gestione nonché l’indicazione degli elementi di cui all’art. 21, 
comma 2, lettera 4), e delle garanzie offerte dal promotore all’ammi- 
nistrazione aggiudicatrice. Le proposte devono inoltre indicare l’im- 
porto delle spese sostenute per la loro predisposizione comprensivo 
anche dei diritti sulle opere d’ingegno di cui all’art. 2578 del codice 
civile. Tale importo, soggetto all’accettazione da parte della ammini- 
strazione aggiudicatrice, non può superare il 2,5 per cento del valore 
dell’investimento, come desumibile dal piano economico-finanziario. 


2. Possono presentare le proposte di cui al comma | i soggetti 
dotati di idonei requisiti tecnici, organizzativi, finanziari e gestionali, 
specificati dal regolamento, nonchè i soggetti di cui agli articoli 10 e 
17, comma |], lettera f}, eventualmente associati o consorziati con enti 
finanziatori e con gestori di servizi». 


— L'art. 37-quater della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e succes- 
sive modificazioni, è il seguente: 


«Art. 37-quater (Indizione alla gara). — 1. Entro il 31 dicembre 
di ogni anno le amministrazioni aggiudicatrici, qualora fra le propo- 
ste presentate ne abbiano individuate alcune di pubblico interesse, 
applicano, ove necessario, le disposizioni di cui all’art. 14, comma 8, 
ultimo periodo, e, al fine di aggiudicare mediante procedura nego- 
ziata la relativa concessione di cui all’art. 19, comma 2, procedono, 
per ogni proposta individuata: 


a) ad indire una gara da svolgere con il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa di cui all’art. 21, comma 2, lettera 
b), ponendo a base di gara il progetto preliminare presentato dal pro- 
motore, eventualmente modificato sulla base delle determinazioni 
delle amministrazioni stesse, nonché i valori degli elementi necessari 
per la determinazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa 
nelle misure previste dal piano economico-finanziario presentato dal 
promotore; 


b) ad aggiudicare la concessione mediante una procedura 
negoziata da svolgere fra il promotore ed i soggetti presentatori delle 
due migliori offerte nella gara di cui alla lettera a); nel caso in cui alla 
gara abbia partecipato un unico soggetto la procedura negoziata si 
svolge fra il promotore e questo unico soggetto. 


2. La proposta del promotore posta a base di gara è vincolante 
per lo stesso qualora non vi siano altre offerte nella gara ed è garan- 
tita dalla cauzione di cui all’art. 30, comma 1,e da una ulteriore cau- 
zione pari all’importo di cui all’art. 37-bis, comma 1, ultimo periodo, 
da versare, su richiesta dell’amministrazione aggiudicatrice, prima 
dell’indizione del bando di gara. 


3. I partecipanti alla gara, oltre alla cauzione di cui all’art. 30, 
comma l, versano, mediante fidejussione bancaria o assicurativa, 
un’ulteriore cauzione fissata dal bando in misura pari all'importo di 
cui all’art. 37-bis, comma 1, ultimo periodo. 
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4. Nel caso in cui nella procedura negoziata di cui al comma 1, 
lettera 5), il promotore non risulti aggiudicatario entro un congruo 
termine fissato dall’amministrazione nel bando di gara, il soggetto 
promotore della proposta ha diritto al pagamento, a carico dell’ag- 
giudicatario, dell’importo di cui all’art. 37-bis, comma 1, ultimo 
periodo. Il pagamento è effettuato dall’amministrazione aggiudica- 
trice prelevando tale importo dalla cauzione versata dal soggetto 
aggiudicatario ai sensi del comma 3. 


5. Nel caso in cui nella procedura negoziata di cui al comma 1, 
lettera 5), il promotore risulti aggiudicatario, lo stesso è tenuto a ver- 
sare all’altro soggetto, ovvero agli altri due soggetti che abbiano par- 
tecipato alla procedura, una somma pari all'importo di cui 
all’art. 37-bis, comma 1, ultimo periodo. Qualora alla procedura 
negoziata abbiano partecipato due soggetti, oltre al promotore, la 
somma va ripartita nella misura del 60 per cento al migliore offerente 
nella gara e del 40 per cento al secondo offerente. Il pagamento è 
effettuato dall’amministrazione aggiudicatrice prelevando tale 
importo dalla cauzione versata dall’aggiudicatario ai sensi del com- 
ma 3. 


6. I soggetti aggiudicatari della concessione di cui al presente 
articolo sono obbligati, in deroga alla disposizione di cui all’art. 2, 
comma 4, terzultimo periodo, ad appaltare a terzî una percentuale 
minima del 30 per cento dei lavori oggetto della concessione. Restano 
ferme le ulteriori disposizioni del predetto comma 4 dell’art. 2». 


Nota all’art. 9: 


— Il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157 recante «Attua- 
zione della direttiva 92/50/CEE in materia di appalti pubblici di ser- 
vizi», è pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
n. 104 del 6 maggio 1995. 


Note all'art. 10: 


— L'art. 50, comma 1, lettera g) della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448 recante: «Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e 


iluppo», è il secnente: 


VII eli Seguent 


dd 


O sv 


«Art. 50 (Rifinanziamento dei programmi d'intervento). — 1. Al 
fine di agevolare lo sviluppo dell’economia e dell’occupazione, sono 
disposti i seguenti finanziamenti: 


lettera a), b), c), e) e f) (Omissis); 


£) per la prosecuzione degli interventi per il sistema autostra- 
dale previsti dall’art. 3, comma 1, della legge 3 agosto 1998, n. 295, e 
con i medesimi criteri e modalità, sono autorizzati ulteriori limiti di 
impegno quindicennali di L. 50 miliardi a decorrere dall’anno 2000 e 
di L. 20 miliardi a decorrere dall’anno 2001. A valere su tali risorse 


la somma di L. 40 miliardi quale limite di impegno quindicennale è 
riservata per la costruzione dell'autostrada Pedemontana Veneta con 
priorità relativamente al tratto dall’autostrada A31 tra Dueville 
(Vicenza) e Thiene (Vicenza) all'autostrada A27, tra ‘Ireviso e Spre- 
siano (Treviso). La costruzione deve assicurare il massimo riuso dei 
sedimi stradali esistenti e dei corridoi già previsti dagli strumenti 
urbanistici nonché il massimo servizio, anche attraverso l’apertura di 
tratti alla libera percorrenza del traffico locale per assicurare la mas- 
sima compatibilità dell’opera con i territori attraversati.». 


— Per il titolo del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157, si 
veda la nota all’art. 9. 


Nota all'art. 12: 


— Il testo vigente dell’art. 36, terzo comma, del regio decreto 


18 novembre 1923, n. 2440 (Nuove disposizioni sull’amministrazione 
del patrimonio e sulla contabilità generale dello Stato), come modifi 


cato dall’ art. 39 della legge 7 agosto 1982, n. 526 (Provvedimenti 
urgenti per lo sviluppo dell’economia), nonché dalla legge qui pubbli- 
cata (la parola sostituita è riportata in corsivo), è il seguente: 


«I residui delle spese in conto capitale, derivanti da importi che 
lo Stato abbia assunto obbligo di pagare, per contratto o in com- 
penso di opere prestate o di lavori o di forniture eseguiti, non pagati 
entro il settimo esercizio successivo a quello i in cui è stato iscritto il 


relativo stanziamento, si intendono perenti agli effetti amministrativi. 
Le somme eliminate possono riprodursi in bilancio con riassegna- 
ziofte ai pertinenti capitoli degli esercizi successivi». 


Note all’art. 13: 


— Il testo dell’art. 9 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135 (per il 
titolo del decreto-legge si veda la nota all’art. 4), come modificato 
dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 


«Art. 9 (Accelerazione della progettazione e'istituzione del Fondo 
di rotazione presso il Ministero dei lavori pubblici). — 1. Sino alla ema- 
nazione del regolamento di cui all’art. 3 della legge 11 febbraio 1994, 
n. 109, e successive modificazioni, le amministrazioni aggiudicatrici 
avviano le attivita di progettazione anche definitiva ed esecutiva 
anche in assenza del programma triennale di cui all’art. 14 della 
medesima legge n. 109 del 1994, e successive modificazioni. 


2. Presso il Ministero dei lavori pubblici è istituito un Fondo per il 
finanziamento a fondo perduto della progettazione preliminare e degli 
studi e indagini connessi per il potenziamento, adeguamento e ammo- 
dernamento delle infrastrutture, secondo le modalità previste dal pre- 
sente articolo. Alla concessione dei contributi possono accedere ammini- 
strazioni statali ed enti a carattere sovraregionale vigilati da ammini- 
strazioni statali. 


2-bis. Le agevolazioni di cui al presente articolo non sono cumula- 
bili con agevolazioni a valere su altri fondi pubblici nazionali o su fondi 
comunitari. 


2-ter. L'incarico di progettazione deve essere affidato, nel rispetto 
della disciplina comunitaria e nazionale di recepimento, entro sei mesi 
dalla data di assegnazione del contributo, a pena di decadenza. 


2-quater. Con apposito regolamento, da emanare ai sensi dell'arti- 
colo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del 
Ministro dei lavori pubblici, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, sono disciplinate le moda- 
lità di accesso e di esercizio del Fondo di cui al presente articolo. 


2-quinquies. // Ministro dei lavori pubblici presenta annualmente 
al Parlamento una relazione sull’utilizzazione del Fondo, con i dati spe- 
cifici dei progetti e delle spese». 


— L'art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.400, 
recante: «Disciplina dell’attività di governo e ordinamento della Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri» è il seguente: 


«Art. 3 — Con decreto ministeriale possono essere adottati 
regolamenti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità 
sottordinate al Ministro, quando la legge espressamente conferisca 
tale potere. Tali regolamenti. per materie di competenza di più Mini- 
ferma 


restando la necessità di ‘apposita ‘autorizzazione da parte ‘della legge. 
1 regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare 
norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi 
debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri 
prima della loro emanazione». 


— Il testo dell’art. 18 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e suc- 
cessive modificazioni (per il titolo si veda la nota all’art. 7), come 
modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 


«Art. 18 (Incentivi e spese per la progettazione). — 1. Una somma 
non superiore all’1,5 per cento dell’importo posto a base di gara di un'o- 
pera o di un lavoro, a valere direttamente sugli stanziamenti di cui 
all'art. 16, comma 7, è ripartita, per ogni singola opera o lavoro, con le 
modalità ed i criteri previsti in sede di contrattazione decentrata ed 
assunti in un regolamento adottato dall'amministrazione, tra il respon- 


sabile unico del procedimento e gli incaricati della redazione del pro- 
allasda 


nonché tra i loro collaboratori. La percentuale effettiva, nel limite mas- 
simo dell’1,5 per cento, è stabilita ddl regolamento in rapporto all'entità 
e alla complessità dell'opera da realizzare. La ripartizione tiene conto 
delle responsabilità professionali connesse alle specifiche prestazioni da 
svolgere. Le quote parti della predetta somma corrispondenti a presta- 
zioni che non sono svolte dai predetti dipendenti, in quanto affidate a 
personale esterno all'organico dell'amministrazione medesima, costitui- 
scono economie. I commi quarto e quinto dell'art. 62 del regolamento 
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approvato con regio decreto 23 ottobre 1925, n. 2537, sono abrogati. 
I soggetti di cui all'art. 2, comma 2, lettera b), possono adottare con 
proprio provvedimento analoghi criteri. 


2. Il 30 per cento della tariffa professionale relativa alla redazione 
di un atto di pianificazione comunque denominato è ripartito, con le 
modalità ed i criteri previsti nel regolamento di cui al comma 1, tra i 
dipendenti dell'amministrazione aggiudicatrice che lo abbiano redatto. 


2-bis. A valere sugli stanziamenti iscritti nei capitoli delle catego- 
rie X e XI del bilancio dello Stato, le amministrazioni competenti 
destinano una quota complessiva non superiore al 10 per cento del 
totale degli stanziamenti stessi alle spese necessarie alla stesura dei 
progetti preliminari, nonché dei progetti definitivi ed esecutivi, 
incluse indagini geologiche e geognostiche, studi di impatto ambien- 
tale od altre rilevazioni, alla stesura dei piani di sicurezza e di coordi- 
namento e dei piani generali di sicurezza quando previsti ai sensi del 
decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e agli studi per il finanzia- 
mento dei progetti, nonché all’aggiornamento ed adeguamento alla 
normativa sopravvenuta dei progetti già esistenti d’intervento di cui 
sia riscontrato il perdurare dell’interesse pubblico alla realizzazione 
dell’opera. Analoghi criteri adottano per i propri bilanci le regioni e 
le province autonome, qualora non vi abbiano già provveduto, non- 
ché i comuni e le province e i loro consorzi. Per le opere finanziate 
dai comuni, province e loro consorzi e dalle regioni attraverso il 
ricorso al credito, l’istituto mutuante è autorizzato ‘a finanziare anche 
quote relative alle spese di cui al presente articolo, sia pure anticipate 
dall’ente mutuatario 


2-ter. I pubblici dipendenti che abbiano un rapporto di lavoro a 
tempo parziale non possono espletare, nell’ambito territoriale dell’uf- 
ficio di appartenenza, incarichi professionali per conto di pubbliche 
amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, se non conseguenti 
ai rapporti d’impiego. 


2-quater. È vietato l'affidamento di attività di progettazione, 
direzione lavori, collaudo, indagine e attività di supporto a mezzo di 
contratti a tempo determinato od altre procedure diverse da quelle 
previste dalla presente legge». 


Note all'art. 14: 


— Per il titolo del decreto legge 23 giugno 1995, n. 244, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 341, si veda la 
nota all’art. 1. 


— Il testo dell’art. 13 del decreto legge 25 marzo 1997, n. 67, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, 
(per il titolo del decreto-legge si veda la nota all’art. 4), come modifi- 
cato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 


«Art. 13 (Commissari straordinari e interventi sostitutivi). — 1. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro competente, di concerto con il Ministro del tesoro, sono 
individuate le opere e i lavori, ai quali lo Stato contribuisce, anche 
indirettamente o con apporto di capitale, in tutto o in parte o cofi- 
nanziati con risorse dell’Unione europea, di rilevante interesse nazio- 
nale per le implicazioni occupazionali ed i connessi riflessi sociali, 
già appaltati o affidati in concessione o comunque ricompresi in una 
convenzione quadro oggetto di precedente gara e la cui esecuzione, 
pur potendo iniziare o proseguire, non sia iniziata o, se iniziata, 
risulti comunque sospesa alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da pubblicarsi nella Gazzezta Ufficiale della Repubblica ita- 
liana, sono nominati uno o piu commissari straordinari. In prima 
applicazione, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è 
adottato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto. 


2. Nel termine perentorio di trenta giorni dalla data della pubbli- 
cazione dell'elenco di cui al comma i, le amminisirazioni competenti 
adottano i provvedimenti, anche di natura sostitutiva, necessari per- 
«ché l'esecuzione dell’opera sia avviata o ripresa senza indugio, salvi 
gli effetti dei provvedimenti giurisdizionali. ° 


, 3. La pronuncia sulla compatibilità ambientale delle opere di cui 
al comma 1], ove non ancora intervenuta, è emessa entro sessanta 
giorni dalla richiesta. 


4. Decorso infruttuosamente il termine di cui al comma 2, il 
commissario straordinario di cui al comma 1 provvede in sostituzione 
degli organi ordinari o straordinari, avvalendosi delle relative strut- 
ture. In caso di competenza regionale, i provvedimenti necessari ad 
assicurare la tempestiva esecuzione sono comunicati dal commissario 
straordinario al presidente della regione che, entro quindici giorni 
dalla ricezione, può disporne la sospensione, anche provvedendo 
diversamente; trascorso tale termine e in assenza di sospensione, i 
provvedimenti del commissario sono esecutivi. 


‘4-bis. Per l'attuazione degli interventi di cui ai precedenti commi 
i commissari straordinari provvedono in deroga ad ogni disposizione 
vigente e nel rispetto comunque della normativa comunitaria sull’affi- 
damento di appalti di lavori, servizi e forniture, della normativa in 
materia di tutela ambientale e paesaggistica, di tutela del patrimonio 
storico, artistico e monumentale, nonché dei princìpi generali dell’or- 
dinamento. 


4-ter. I provvedimenti emanati in deroga alle leggi vigenti 
devono contenere l’indicazione delle principali norme cui si intende 
derogare e devono essere motivati. 


4-quater. I! commissario straordinario, al fine di consentire il 
pronto avvio o la pronta ripresa dell'esecuzione dell’opera commissa- 
riata, può affidare le prestazioni relative alla revisione del progetto pre- 
liminare, definitivo ed esecutivo, o di parti di esso, nonché lo svolgimento 
di attività tecnico-amministrative connesse alla progettazione, ai sog- 
getti di propria fiducia di cui dil'art. 17, comma 1, della legge 11 feb- 
braio 1994, n. 109, e successive modificazioni, anche în deroga alle 
disposizioni di cui ai commi 4 e successivi dell'art. 17 della medesima 
legge n. 109 del 1994. Resta comunque fermo quanto disposto dall’ul- 
timo periodo del citato comma 4. 


5. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini- 
stro competente, di concerto con il Ministro del tesoro, può disporre, 
in luogo della prosecuzione dell’esecuzione delle opere di cui al 
comma 1, l’utilizzazione delle somme non impegnabili nell’esercizio 
finanziario in corso per le opere stesse, destinandole alla realizza- 
zione degli adeguamenti previsti dal decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626 e successive modificazioni, negli edifici demaniali o in 
uso a uffici pubblici. Resta fermo quanto previsto dall’art. 8, commi 
2 e 3, del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30. 


6. A fine di assicurare l'immediata operatività del servizio tec- 
nico di cui all’art. 5, comma 3, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e 
successive modificazioni, anche allo scopo di provvedere alla pronta 
ricognizione delle opere per ie quali sussistano cause ostative alla 
regolare esecuzione, il Ministro dei lavori pubblici provvede, in 
deroga all’art. 1, comma 45, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e 
successive modificazioni, alla copertura, mediante concorso per 
esami, di venticinque posti con qualifica di dirigente, di cui cinque 
amministrativi e venti tecnici, a valere sulle unità di cui all’art. 5, 
comma 3, della legge 11 febbraio 1994, n. 109. 


7. AJ relativo onere, valutato in lire 1 miliardo per l’anno 1997 ed 
in lire 2,5 miliardi annui a decorrere dal 1998, si provvede mediante 
riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1997, all'uopo utiliz- 
zando quanto a lire 1 miliardo per il 1997 l'accantonamento relativo 
al Ministero del tesoro e quanto a lire 2,5 miliardi per ciascuno degli 
anni 1998 e 1999 l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri. 


7-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, suc- 
cessivo al decreto di cui al comma 1, saranno stabiliti i criteri per la 
corresponsione dei compensi spettanti ai commissari straordinari di 
cui al medesimo comma 1. Alla corrispondente spesa si farà fronte 
utilizzando i fondi stanziati per le opére di cui al predetto comma 1.» 


— Il testo dell’art. 9 del decreto-legge n. 67 del 1997, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n.135 del 1997, si veda la nota 
all’art. 13. 
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— Il testo dell’art. 23, comma primo, numeri 1) e 2), della legge — Titolo del decreto legge 9 ottobre 1993, n. 410 (pubblicato 
18 ottobre 1942, n. 1460, e successive modificazioni (Organi consul- | nella Gazzetta Ufficiale 12 ottobre 1993, n. 240), convertito dalla 
tivi in materia di opere pubbliche), come modificato dalla legge qui | legge 10 dicembre 1993, n. 513: «Interventi urgenti a sostegno dell’oc- 
pubblicata, è il seguente: cupazione nelle aree di crisi siderurgica». 


«Art. 23. — Gli ingegneri capi del Genio civile, nell’esercizio Cc 2: 
delle loro funzioni consultive, esprimono parere: MAE 
i : MIDA ; - — Il testo dell’art. 11, comma 3, primo periodo, della legge 
1) sui progetti esecutivi di importo non eccedente i 200.000 | 5 ottobre 1991, n. 317 (pubblicata nel supplemento ordinario alla 


ECU, di opere da eseguire dallo Stato, sia a totale suo carico, sia col | Gazzetta Ufficiale n. 237 del 9 ottobre 1991), come modificato dalla 
suo concorso, e dagli Enti pubblici e dai privati per la cui esecuzione legge quì pubblicata, è il seguente: 


sia chiesta la concessione di concorsi o contributi dello Stato; 3 i SERIO 
; «3. Il credito d'imposta di cui agli articoli 6, 7, 8 e 9 deve essere 


2) sui progetti esecutivi, di importo non eccedente i 200.000 | indicato, a pena di decadenza, nella dichiarazione dei redditi relativa 
ECU, di opere pubbliche da eseguire a cura degli Enti pubblici e dei | al periodo d'imposta nel corso del quale è concesso il beneficio ai 
privati per i quali sia prescritto il parere degli organi consultivi del | sensi della comunicazione di cui all’art. 10, comma 3, che deve essere 
Ministero dei lavori pubblici anche se non sia chiesto o non spetti | allegata'alla medesima dichiarazione dei redditi oppure nella dichiara- 
alcun contributo;». zione dei redditi relativa al periodo d'imposta successivo». 


— Il testo dell’art. 3, secondo comma, numeri 1) e 2), della legge ' Comma 3: 
5 gennaio 1953, n. 24, e successive modificazioni (Riorganizzazione . 
° De VE ee ; — Il testo dell’art. 10 della legge 7 agosto 1997, n. 266 (pubbli- 
dei servizi relativi alle opere marittime), come modificato dalla legge cata nella Gazzetta Ufficiale 11 agosto 1997, n. 186), recante: «inter- 


qui pubblicata, c-1-Seguenie: venti urgenti per l’economia» è il seguente: 
«Art. 3. — Gli ispettori generali del Genio civile esprimono 


pabene per la parte delle pare marine: «Art. 10 (Interventi per le zone terremotate). — 1. A valere sulle 


somme derivanti dai mutui di cui all’art. 4, comma I, del decreto- 

1) sui progetti esecutivi, di importo compreso fra 200.000 legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla 

ECU e 500.000 ECU, di opere da eseguire dallo Stato sia a totale | legge 8 agosto 1995, n. 341, e successive modificazioni, e di cui all’art. 

suo carico, sia col suo concorso, e dagli enti pubblici e dai privati | 1 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modifica- 

per la cui esecuzione sia chiesta la concessione di concorsi o contri- | zioni, dalla legge 23 maggio 1997, n.135, Fimporto di lire 430 

buti dello Stato; miliardi è destinato al completamento funzionale delle opere infra- 

. : NELIOE strutturali da realizzare, in regime di concessione in essere, ai sensi 

2) sui progetti esecutivi, di importo compreso fra 200.000 ECU | dell’art. 39 del testo unico delle leggi per gli interventi nei territori 

e 500.000 ECU, di opere pubbliche da eseguire a cura degli enti pub- | della Campania, Basilicata, Puglia e Calabria colpiti dagli eventi 

blici e dei privati per i quali sia prescritto il parere degli organi con- | sismici del novembre 1980, del febbraio 1981 e del marzo 1982, appro- 
sultivi del Ministero dei lavori pubblici anche se non sia chiesto 0 | vato con decreto legislativo 30 marzo 1990, n. 76. 


POSPA SI: conbripito: 2.1 commile 2 dell’art. 21 del decreto-legge 23 giugno 1995, 


n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 3 


Note all'art. 15: 41, sono sostituiti dai seguenti; 


“1. Le imprese ammesse al contributo di cui all’art. 32 della legge 
14 maggio 1981, n. 219, e successive modificazioni, che non siano assog- 
gettate a procedure concorsuali e per le quali non abbiano operato 
provvedimenti di decadenza, annullamento o revoca del contributo 
stesso, potranno, nonostante diversa previsione del relativo discipli- 
nare, ottenere in proprietà il lotto di terreno ad esse provvisoriamente 
assegnato se, oltre ad avere assolto a tutti i presupposti previsti in con- 
venzione per quanto attiene la realizzazione degli stabilimenti, la dota- 
zione delle macchine e delle scorte, abbiano realizzato almeno il 50 per 
cento dell’occupazione o della produzione prevista dal piano di fattibi- 


fur. aladtun ni naengfam ii 1 i i i 
lità relativo al programma di investimenti oggetto di agevolazione. 


COMMA l: 


— Titolo del degreto-legge 1° aprile 1989, n. 120 (pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 3 aprile 1989, n. 77), convertito, con modifica- 
zioni, dall’art. 1, comma 1, della legge 15 maggio 1989, n. 181: 
«Misure di sostegno e di reindustrializzazione in attuazione del piano 
di risanamento della siderurgia». 


— Il testo dell’art. 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46 (pubbli- 


cata nella Gazzetta Ufficiale 27 febbraio 1982, n. 57), recante: «Inter- 


venti per i seiiori dell'ecvnvinia di rilevanza nazionale» è il seguente: . 

2. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
provvede al perfezionamento del trasferimento in proprietà dei lotti 
alle impiese nel termine perentorio di centoventi giorni dall’inoltro 
delle richieste, che devono essere accompagnate dalla presentazione 
del certificato di collaudo, del certificato di vigenza e della dichiara- 
zione sostitutiva resa ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, in 
ordine al raggiungimento della quota del 50 per cento della produ- 


zione o della occupazione” 


«Art. 14. — Presso il Ministero dell’industria, del commercio e 
deil’artigianaio è istituito il “Fondo speciale rotativo per l’innova- 
zione tecnologica” Il fondo è amministrato con gestione fuori bilan- 
cio ai sensi dell’art. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 


Gli interventi del fondo hanno per oggetto programmi di 
imprese destinati ad introdurre rilevanti avanzamenti tecnologici 
finalizzati a nuovi prodotti o processi produttivi o al miglioramento 
di prodotti a processi produttivi già esistenti. Tali programmi riguar- 
dano le attività di progettazione, sperimentazione, sviluppo e prein- 
dustrializzazione, unitariamente considerate. 


3. Il termine di diciotto mesi previsto dall’art. 39 comma Il, del 
citato testo unico approvato con decreto legislativo 30 marzo 1990, 
n. 76, è elevato, dalla data di entrata in vigore della presente legge, a 
trentasei mesi, prorogabili per un periodo non superiore a dieci mesi 
per cause non imputabili alla volontà del beneficiario, sempreché l’in- 
vestimento totale sia in fase di effettivo completamento e abbia già 
raggiunto la misura del 75 per cento. 


4. Il comma 3 dell'art. 2 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 diceubie 1993, n. 493, È 
abrogato. 


Il CIPI, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, stabilisce le condizioni di ammissibilità agli interventi del fondo, 
indica la priorità di questi avendo riguardo alle esigenze generali dell’e- 
conomia nazionale e determina i criteri per le modalità dell’istruttoria». 


— Il testo dell’art. 1, comma 9, del decreto-legge 20 giugno 1994, 
n. 396, (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 giugno 1994, n. 142, 


recante «Disposizioni urgenti per l'attuazione del piano di ristruttura- 5. Il comma] dell’art. 5 del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 548, 
zione del comparto siderurgico», convertito con mudificazioni dal- | convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 1996, n. 641, 
l’art. 1, comma 1, della legge 3 agosto 1994, n. 481 è il seguente: | è sostituito dal seguente: 

«9. Gli oneri derivanti dal presente decreto gravano su apposita “I. Sono trasferite alle regioni Basilicata e Campania le funzioni 
sezione del fondo di cui all’art. 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46, | di natura normativa, che devono essere esercitate entro il termine di 
sulla quale affluiranno le risorse indicate nei commi 5 e .7.». centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente dispo- 
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sizione, concernenti il completamento degli insediamenti produttivi e 
la gestione delle aree industriali realizzate ai sensi dell’art. 32 della 
legge 14 maggio 1981, n. 219, da esercitare in raccordo con le disposi- 
zioni sui contratti d'area di cui all’art. 2, comma 203, lettera f), della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662. Sono trasferiti ai consorzi di sviluppo 
industriale competenti per territorio, costituiti a norma dell’art. 36, 
commi 4 e 5, della legge 5 ottobre 1991, n. 317, e successive modifica- 
zioni, gli impianti e le opere infrastrutturali realizzate nelle aree indu- 
striali di cui al citato art. 32 della legge n. 219 del 1981, i lotti di cui 
all’art. 2, commi 4 e 5, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, gli 
importi residui dei contributi assegnati in relazione ai predetti lotti, 


nei limiti delle disponibilità esistenti, nonché l’esercizio delte funzioni . 


amministrative relative al completamento degli insediamenti pro- 
duttivi. La vigilanza sui predetti consorzi è esercitata dalla regione 
competente. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato è nominato un commissario 24 acta, determinando 
il relativo compenso a carico delle disponibilità di cui alla legge 
14 maggio 1981, n. 219, che provvede, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, alla ricognizione della 
consistenza e alle operazioni di consegna dei beni oggetto del trasferi- 


mento e dei relativi atti e documentazione al legale rappresentante - 


del consorzio di sviluppo industriale competente per territorio che 
subentra in tutti i relativi rapporti attiwi a passivi” 


6. Il termine del 31 dicembre 1994, di cui all’art. 2, comma 8, del 
decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, relativo all’affidamento dei lavori 
di riparazione e ricostruzione ad imprese iscritte in apposito albo 
tenuto dalla camera di commercio, industria, artigianato e agricol- 
tura, è ulteriormente differito al 31 dicembre 1998». 


— Il testo dell’art. 32 della legge 14 maggio 1981, n. 219 (pub- 
blicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Uffi ciale n. 134 del 
18 maggio 1981), «Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 19 marzo 1981, n. 75 recante ulteriori interventi in 
favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del novembre 
1980 e del febbraio 1981. Provvedimenti organici per la ricostruzione 
e lo sviluppo dei territori colpiti», è il seguente: 


«Art. 32 (Aree da"destinare agli impianti industriali) — Le regioni 
Basilicata e Campania, entro 60 giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, per incentivare gli insediamenti industriali di media e 
piccola dimensione nonché quelli commerciali di ambito sovracomu- 
nale, individuano le aree a tal fine destinate. LI 


L'individuazione di tali aree è effettuata, su proposta delle comu- 
nità montane interessate, con riferimento alle zone disastrate, in 
coerenza con gli indirizzi di assetto territoriale della Regione e con 
l’obiettivo di assicurare l'occupazione degli abitanti di tali zone. 


Per la progettazione ed attuazione di tutte le opere necessarie 
all'insediamento e ai servizi di impianti industriali, le comunità mon- 
tane interessate provvedono con il fondo di cui all’art. 3. 


In tali aree le iniziative dirette alla realizzazione di nuovi stabili- 
menti industriali con investimenti fino a 20 miliardi e le cui domande 
siano presentate entro il 30 giugno 1982 agli istituti di credito a medio 
termine sono ammesse alle sole agevolazioni finanziarie previste dal 
precedente art. 21. 


Le agevolazioni sono concesse dal Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, previa istruttoria tecnica degli istituti 
abilitati all'esercizio del credito industriale a medio e lungo termine. 


Le domande devono indicare il termine entro il quale le iniziative 
saranno realizzate. 


Trascorso detto termine, per ragioni non dipendenti da forza 
maggiore e ove l’opera non abbia raggiunto il 90 per cento delia sua 
realizzazione, sarà pronunciata la decadenza dei benefici concessi 
previa diffida all'interessato». 


— Per Part. 10, commi l e 6, della legge 7 agosto 1997, n. 266 
v. precedenti note presente articolo. 


COMMA 4: 


— Il testo dell’art. 5, comma 1, del decreto-legge 23 ottobre 1996, 
n. 548 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 ottobre 1996, n. 249) 
recante «Interventi per le aree depresse e protette, per manifestazioni 


sportive internazionali, nonché modifiche alla legge 25 febbraio 
1992, n. 210», convertito, con modificazioni, dall’art. 1, comma ], 
della legge 20 dicembre 1996, n. 641 (come sostituito dall’art. do 
comma 5, della legge 7 agosto 1997, n. 266), e come modificato dalla 
legge qui pubblicata, è il seguente: 


«Art. 5 (Trasferimento di opere infrastrutturali ed impianti alle 
regioni). — 1. Sono trasferite alle regioni Basilicata e Campania le 
funzioni di natura normativa, che devono essere esercitate entro il 
termine di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente disposizione, concernenti il completamento degli insediamenti 
produttivi e la gestione delle aree industriali realizzate ai sensi del- 
l’art. 32 della legge 14 maggio 1981, legge n. 219, da esercitare in rac- 

cordo con le disposizioni sui contratti d’area a cui all'art. 2, 
comma 203, lettera f), della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Sono tra- 
sferiti ai consorzi di sviluppo industriale competenti per territorio, 
costituiti a norma dell’art. 36, commi 4 e 5, della legge 5 ottobre 
1991, n. 317, e successive modificazioni, gli impianti e le opere infra- 
strutturali realizzate nelle aree industriali di cui al citato art. 32 della 
legge n. 219 del 1981, i lotti di cui all’art. 2, commi 4 e 5, del decreto 
legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 1993, n. 493, gli importi residui dei contributi asse- 
gnati in relazione ai predetti lotti, nei limiti delle disponibilità esi- 
stehti, nonché l’esercizio delle funzioni amministrative relative al 
completamento degli insediamenti produttivi. La vigilanza sui pre- 
detti consorzi è esercitata dalla regione competente. Con decreto del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato è nominato 
un commissario ad acta, determinando il relativo compenso a carico 
delle disponibilità di cui alla legge 14 maggio 1981, n. 219, che prov- 
vede, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, alla ricognizione della consistenza e alle operazioni di 
consegna dei beni oggetto del trasferimento e dei relativi atti e docu- 
mentazione al legale rappresentante del consorzio di sviluppo indu- 
striale competente per territorio che subentra in tutti i relativi rap- 
porti attivi e passivi salvi i diritti già maturati a qualsiasi titolo in 
favore o a carico dello Stato, o che maturassero successivamente alla 
consegna, in dipendenza di annullamenti, revoche, dichiarazioni di nul- 
lità o decadenza nel quadro delle funzioni amministrative da esso eserci- 
tate». 


ComMa 5: 


— Il testo dell’art. 2, comma 4, del decreto-legge 5 otto- 
bre 1993, n. 398 (pubblicato nella Gazzerta Ufficiale 5 ottobre 1993, 
n. 234) recante: «Disposizioni per l'accelerazione degli investimenti a 
sostegno dell’occupazione e per la semplificazione dei procedimenti 
in materia edilizia» convertito, con modificazioni, dall’art. 1, comma 
1, della legge 4 dicembre 1993, n. 493 è il seguente: 


«4. I lotti delle aree infrastrutturate ai sensi dell’art. 39 del testo 
unico approvato con decreto legislativo 30 marzo 1990, n. 76, tuttora 
non assegnati, ovvero assegnati da oltre dodici mesi e tuttora non uti- 
lizzati, sono ceduti per l'ampliamento di iniziative già insediate nel- 
l’agglomerato industriale, a condizione che le iniziative stesse abbiano 
raggiunto gli obiettivi previsti nel progetto originario e che l’amplia- 
mento programmato determini ulteriori incrementi dei livelli occupa- 
zionali. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche 
alle iniziative di cui all’art. 39 del testo unico approvato con decreto 
legislativo 30 marzo 1990, n. 76, localizzate nei piani di insediamento 
produttivo di cui all’art. 34, comma 3, lettera 5), del medesimo testo 
unico. Il prezzo di cessione del lotto è determinato in misura pari al 
costo sostenuto o da sostenere per l’esproprio, nonché per le relative 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria e, comunque, in 
misura non superiore a quanto previsto dall’art. 5-bis del decreto-- 
legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 agosto 1992, n. 359, e successive modificazioni con preferenza per i 
titolari di iniziative in attività nell’area industriale. Le opere e gli 
impianti eventualmente realizzati dal soggetto decaduto saranno 
valutati sulla base di perizia giurata dei lavori eseguiti e della spesa 
effettivamente sostenuta, da redigersi a cura di tecnico abilitato desi- 
gnato da parte del presidente del tribunale territorialmente compe- 
tente, che curerà il reperimento della documentazione di spesa avva- 
lendosi della Guardia di finanza». 


— Per il testo dell’art. 10 della legge 7 agosto 1997, n. 266 v. pre- 
cedenti note presente articolo. 


— Per l'argomento della legge 14 maggio 1998, n. 219 v. prece- 
denti note comma 3 presente articolo. 
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ComMA 6: 


— Il testo degli articoli 9 e 15 del decreto-legge 30 gennaio 1998 
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 gennaio 1998, n. 24), recante 
«Ulteriori interventi urgenti 2 favore delle zone terremotate delle 
regioni Marche e Umbria e di altre zone colpite da eventi calami- 
tosi», convertito con modificazioni dalla legge 30 marzo 1998, n. 61 
è il seguente: 

«Art. 9 (Interventi urgenti su immobili statali). —— 1. Il Ministro 
dei lavori pubblici predispone ed attua, dandone notizie alle regioni, 
un piano di interventi urgenti per il ripristino degli immobili statali 
di propria competenza danneggiati dalla crisi sismica. Il piano ricom- 
prende anche il completamento degli interventi già disposti per la 
costruzione di nuovi edifici da destinare all'accasermamento del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Per tale finalità è destinato uno 
stanziamento non inferiore a lire 5 miliardi a valere sulla autorizza- 
zione di spesa prevista dalla legge 5 dicembre 1988, n. 521, iscritta 
‘nell’ambito dell’unità previsionale di base di conto capitale «Edilizia 
di servizio» 6.2.1.1. del Ministero dei lavori pubblici per l’anno 1998. 


2. Il Ministero dei lavori pubblici predispone e attua, d’intesa 
con il Ministero dell'interno, un piano urgente per le esigenze di acca- 
sermamento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco connesse all’e- 
mergenza sismica, per la cui realizzazione è autorizzata la spesa di 
lire 6 miliardi per l’anno 1998 da iscrivere all’unità previsionale di 
base «Edilizia di servizio» 6.2.1.1. dello stato di previsione del Mini- 
stero dei lavori pubblici per il medesimo anno. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa per l’anno 1998 di cui al decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, così 
come determinata dalla tabella C della legge 27 dicembre 1997, 
n. 450, volta a finanziare il Fondo della protezione civile. 


3. Il Ministero per le politiche agricole predispone ed attua, nel 
limite di spesa di lire 4 miliardi per l’anno 1998, un piano di interventi 
urgenti per la ricostruzione, connessa alla crisi sismica, delle sedi dei 
comandi stazione del Corpo forestale dello Stato. Al relativo onere, 
per l’anno 1998, si provvede, quanto a lire 2 miliardi, mediante uti- 
lizzo dello stanziamento iscritto all’unità previsionale di base di parte 
corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del 
tesora, del bilancio e della programmazione economica per il mede- 
simo anno, all’uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento rela- 
tivo al Ministero delle politiche agricole, e, quanto a lire 2 miliardi, 
mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui al decreto-legge 
3 maggio 1991, legge n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 luglio 1991, n. 195, come determinata dalla tabella C della legge 
27 dicembre 1997, legge n. 450, volta a finanziare il Fondo della pro- 
tezione civile». 


«Art. 15 (Norma di copertura). — 1. Per l’attuazione degli inter- 
venti di ricostruzione di cui al presente decreto, le regioni sono auto- 
rizzate,a contrarre mutui con ia Banca europea per gli investimenti, 
il Fondo di sviluppo sociale del Consiglio d'Europa, la Cassa depositi 
e prestiti ed altri enti creditizi nazionali od esteri, in deroga al limite 
di indebitamento stabilito dalla normativa vigente. ll Dipartimento 
della protezione civile è autorizzato a concorrere con contributi ven- 
tennali, pari a lire 100 miliardi annui a decorrere dal 1999 e a lire 20 


miliardi a decorrere dal 2000 fino al 2019. 


2. All’onere di cui al comma 1, pari a lire 100 miliardi annui per 
gli anni 1999-2018 e a lire 20 miliardi annut a decorrere dall’anno 
2000 fino al 2019, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui al decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, così come deter- 
minata dalla tabella C della legge 27 dicembre 1997, n. 450, volta ad 
assicurare il finanziamento del Fondo della protezione civile. In sede 
di prima attuazione le regioni sono autorizzate a stipulare mutui ven- 
tennali nel limite del predetto contributo pluriennale, rispettiva- 
mente, di lire 28 miliardi annui per le Marche e di lire 52 miliardi 
annui per l'Umbria. Sulla base dell’accertamento definitivo dei danni, 
da completarsi dalle regioni con criteri omogenei e d’intesa con il 
Dipartimento della protezione civile, entro sei mesi dalla data di 
èiitrata in vigore del presente decreto, si provvede con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri alla ripartizione definitiva delle 
rimanenti disponibilità di cui al comma 1. 


3. All’attuazione degli interventi di cui al presente decreto con- 
corrono anche: 


a) le risorse derivanti dalla riprogrammazione dei fondi ‘del- 
l’Unione europea di cui alla delibera della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome in data 
20 novembre 1997, nel rispetto dei vincoli posti dalla disciplina 


comunitaria, e delle correlative risorse provenienti dal cofinanzia- 
mento nazionale, ivi incluse quelle stanziate con i provvedimenti d’e- 
mergenza di cui all’art. 1; 


b) le disponibilità finanziarie non utilizzate e non connesse ad 
interventi di emergenza relativi alle autorizzazioni di spesa di cui al 
decreto-legge 27 ottobre 1997, n. 364, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 1997, n. 434; 


c) l'importo di lire 200 miliardi da assegnarsi con delibera 
Cipe in attuazione del protocollo d’intesa sottoscritto dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri e dai presidenti delle regioni. 


4. AlPart. 2, comma 203, lettera d), della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, è aggiunto in fine, il seguente periodo: “La gestione finanzia- 
ria degli interventi per i quali sia necessario il concorso di più ammi- 
nistrazioni dello Stato, nonché -di queste ed altre amministrazioni, 
enti ed organismi pubblici, anche operanti in regime privatistico, 
può attuarsi secondo le procedure e le modalità previste dall’art. 8 
del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367” 
All’art. 10, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 367, le parole: “d’ufficio” sono sostituite dalle 
seguenti: “previa autorizzazione del Ministero del tesoro, del bilancio 


e della programmazione economica” 


5. Le risorse del presente articolo, nonché le eventuali ulte- 
riori disponibilità individuate in sede di intesa istituzionale di 
programma di cui all’art. 2, comma 1, sono utilizzate, ai sensi 
dell’art. 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, così 
come modificata dal comma 4, mediante apertura di apposite 
contabilità speciali intestate ai presidenti delle regioni, che operano 
quali funzionari delegati preposti all'attuazione dei progranuni della 
predetta intesa istituzionale di programma. 


6. Le disponibilità complessivamente confluite nei fondi 
comuni-contabilità speciali sono utilizzate dai presidenti-funzionari 
delegati mediante trasferimento delle risorse necessarie ai soggetti 
attuatori. 


7. La Cassa depositi e prestiti sui mutui concessi entro il 
31 dicembre 1997, i cui oneri di ammortamento sono a carico dei 
comuni individuati ai sensi dell’art. 1, commi 2 e 3, dell’ordinanza 
13 ottobre 1997, n. 2694, del Ministro dell’interno delegato per il 
coordinamento della protezione civile, pubblica? nella Gazzetta Uffi- 
ciale n. 241 del 15 ottobre 1997, è autorizzata a ridurre le quote inte- 
ressi dovute sulle rate di ammortamento. Con decreto del Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica saranno 
stabilite percentuali differenziate di riduzione per le rate dovute nel 
periodo 1° gennaio 1998-31 dicembre 2002 e per quelle con scadenza 
successiva. La percentuale di riduzione prevista per il quinquennio 
1998-2002 non potrà comunque essere inferiore al 30 per cento delle 
quote interessi dovute sulle rate con scadenza nel medesimo periodo. 


8. A decorrere dall’anno 1999 ulteriori fabbisogni di spesa con- 
nessi con l'attuazione del programma di cui all’art. 2, comma l. a 
carico dello Siaiv 0 con il contributo dello Stato, saranno finanziati 


mediante appositi accantonamenti da inserire nella legge finanziaria. 


9. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le varia- 
zioni di bilancio occorrenti per l’attuazione del presente decreto». 


COMMA 7: 


— Titolo della legge 28 novembre 1965 n. 1329 (pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale 14 dicembre 1965, n. 311): «Provvedimenti per l’ac- 
quisto di nuove macchine utensili». 


— Il testo dell'art. 37, della legge 25 luglio 1952, n. 949 (pubbli. 


cata nella Gazzetta Ufficiale 29 luglio 1952, recante: «Provvedimenti 
per lo sviluppo dell’economia e incremento dell’occupazione» è il 
seguente: 


«Art. 37. — È istituito presso la Cassa un fondo per il concorso 
nel pagamento degli interessi sulle operazioni di credito a favore delle 
imprese artigiane, ‘effettuate dagli istituti ed aziende di credito di cui 
all’art. 35. 


Te dotazioni finanziarie del fondo sono costituite: 
a) dai conferimenti dello Stato; 


b}) dai conferimenti delle regioni da destinarsi secondo quanto 
disposto dalle relative leggi regionali e da utilizzarsi nell’ambito terri- 
toriale delle singole regioni conferenti; 
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c) «dal dividendo spettante allo Stato sulla sua partecipazione 
al fondo di dotazione della Cassa medesima, ai sensi del successivo 
art. 39; 


d}) dall’ottanta per cento dei fondi di riserva della Cassa esi- 
stenti alla chiusura dell’esercizio 1957. 


I limiti e le modalità per la concessione del contributo nel paga- 
mento degli interessi sono determinati con decreto del Ministro per 
il tesoro, sentito il Comitato interministeriale per il credito ed il 
risparmio. 

Le concessioni del contributo, nel limite dei plafonds stabiliti ai 
sensi del successivo art. 44, lettera i), sono deliberate da appositi 
comitati tecnici regionali costituiti presso gli uffici della Cassa in ogni 
capoluogo di regione e composti: 


da un rappresentante della regione, il quale assume le funzioni 
di presidente; 


da due rappresentanti delle Commissioni regionali dell’artigia- 
natò di cui al capo III della legge 25 luglio 1956, n. 860; 


da un rappresentante della Ragioneria generale dello Stato. 


Alle riunioni dei comitati tecnici regionali assiste un rappresen- 
tante della Corte dei conti. 


Le spese per il funzionamento dei comitati tecnici regionali sono 
a carico delle Regioni». 


— Il testo dell’art. 19 dei D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (pubbli- 
cato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 21 del 
21 aprile 1998) recante: «Conferimento di funzioni e compiti ammini- 
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del 
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59» è il seguente: 


«Art. 19 (Conferimento di funzioni alle regioni e agli enti locali). — 
1. Sono delegate alle regioni tutte le funzioni amministrative statali 
concernenti la materia dell’industria, come definita nell’art. 17, non 
riservate allo Stato ai sensi dell’art. 18 e non attribuite alle province e 
alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, ai sensi 
del presente articolo e dell’art. 20. Tra ie funzioni delegate sono com- 
prese anche le funzioni amministrative concernenti attuazione di 
interventi dell’Unione europea salvo quanto disposto dall’art. 18. 


2. Salvo quanto previsto nell’art. 18, comma ], lettere n), 0), p), 
q), r), s) 2), aa} e bb), sono incluse fra le funzioni delegate alle regioni 
quelle inerenti alla concessione di agevolazioni, contributi, sovven- 
zioni, incentivi e benefici di qualsiasi genere all’industria, ivi compresi 
quelli per le piccole e medie imprese, per le aree ricomprese in pro- 
grammi comunitari, per programmi di innovazione e trasferimento 
tecnologico, nonché quelli per singoli settori industriali, per l’incenti- 
vazione, per la cooperazione nel settore industriale, per il sostegno 
agli investimenti per impianti ed acquisto di macchine, per il sostegno 
allo sviluppo della commercializzazione e dell’internazionalizzazione 
delle imprese, per lo sviluppo dell’occupazione e dei servizi reali alle 
industrie. Alle funzioni delegate ineriscono anche l'accertamento di 
speciali qualità delle imprese, che siano richieste specificamente dalla 
legge ai fini della concessione di tali agevolazioni, contributi, sovven- 
zioni, incentivi e benefici. Alle funzioni delegate ineriscono, inoltre, 
gli adempimenti tecnici, amministrativi e di controllo per la conces- 
sione e l’erogazione delle agevolazioni alle attività produttive nelle 
aree individuate dallo Stato come economicamente depresse. Alle fun- 
zioni delegate ineriscono, infine, le determinazioni delle modalità di 
attuazione degli strumenti della programmazione negoziata, per 
quanto attiene alle relazioni tra regioni ed enti locali anche in ordine 
alle competenze che verranno affidate ai soggetti responsabili. 


3. Per la definizione dei provvedimenti attuativi delle funzioni 
amministrative delegate e programmatorie, le regioni attivano forme 
di cooperazione funzionali con gli enti locali secondo le modalità pre- 
viste dall'art. 3, comma |], lettera c) della legge 15 marzo 1997, n. 59. 


4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, ciascunà regione può proporre l’adozione di criteri diffe- 
renziati per l'attuazione nel proprio ambito territoriale delle misure 
di cui alla lettera aa} del comma 1 dell’art. 18. 


5. Salvo quanto previsto dall’art. 18, comma 1, lettere n), 0), p), 
a), r), s), 2), aa) e bb), i fondi che le leggi dello Stato destineranno 
alla concessione di agevolazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e 
benefici di qualsiasi genere all’indusiria saranno erogati dalje regioni. 

6.1 fondi relativi alle materie delegate alle regioni sono ripartiti 
tra le medesime e confluiscono in un unico fondo regionale ammini- 
strato secondo norme stabilite da ciascuna regione. 


LI 


7. Sono soppresse le forme di concertazione o le intese col Mini- 
stro dell’industria, del commercio e dell’artigianato previste in rela- 
zione a funzioni conferite alle regioni. 


8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro- 
posta della Conferenza Stato-regioni, sono definiti i criteri di riparto, 
recanti anche eventuali quote minime relative alle diverse finalità di 
rilievo nazionale previste, nonché quelle relative alle diverse tipologie 
di concessione disposte dal presente decreto legislativo. 


9. Sono conferite alle province ie funzioni amministrative relative 


‘alla produzione di mangimi semplici, composti, completi o comple- 


mentari, di cui agli articoli 4 e 5 della legge 15 febbraio 1963, n. 281, 
e successive modificazioni, ed al decreto del Presidente della Repub- 
blica 31 marzo 1988, n. 152. Lo svolgimento di dette attività si intende 
autorizzato, conformemente alla disciplina prevista dall’art. 20 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, qualora non sia comunicato all’interes- 
sato il provvedimento di diniego entro il termine di novanta giorni, 
che può essere ridotto con regolamento da emanare ai sensi dello 
stesso art, 20 della legge n. 241 del 1990. 


10. Resta di competenza degli organi e delle amministrazioni sta- 
tali e centrali la gestione dei procedimenti amministrativi fino a com- 
pimento dei conseguenti atti di liquidazione ed erogazione delle age- 
volazioni, per i quali alla data di effettivo trasferimento e delega delle 
funzioni risulta già avviato il relativo procedimento amministrativo. 


11. Con i decreti legislativi, emanati ai sensi dell’art. 10 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, sono individuate le attività di collaudo, 
autorizzazione o omologazione comunque denominate, relative a 
macchine, prodotti e dispositivi, ivi inclusi quelli sottoposti a marca- 
tura CE, da conservare allo Stato, da'attribuire agli enti locali o che 
possono essere svolte anche da soggetti privati abilitati. 


12. Le regioni provvedono alle incentivazioni ad esse conferite ai 
sensi del presente articolo, con legge regionale. Esse subentrano alle 
amministrazioni statali nei diritti e negli obblighi derivanti dalle con- 
venzioni dalle stesse stipulate in forza di leggi ed in vigore alla data di 
emanazione del presente decreto legislativo e stipulando, ove occorra, 
atti integrativi alle convenzioni stesse per i necessari adeguamenti». 


COMMA 8: 


— Il testo dell’art.1 della legge 14 ottobre 1964, n. 1068 (pubblicata 
neila Gazzetta Ufficiale 6 novembre 1964, n. 273) recante «Istituzione 
presso la Cassa per il credito alle imprese artigiane di un Fondo cen- 
trale di garanzia e modifiche al capo VI della legge 25 luglio 1952, 
n. 949, recante provvedimenti dell’economia e l'incremento della occu- 
pazione» è il seguente: 


«Art. 1. — È istituito presso la Cassa per il credito alle imprese 
artigiane un “Fondo centrale di garanzia” per la copertura dei rischi 
derivanti dalle operazioni di credito a medio termine, a fav&re delle 
imprese artigiane, effettuate ai sensi della legge 25 luglio 1962, 
n. 949, capo VI e successive modificazioni e ammesse ai benefici del 
“Fondo” in base ai criteri e alle modalità deliberati dal Comitato di 
cui al successivo art. 3. 


La garanzia prevista nel comma precedente è di natura sussidiaria 
e si esplica fino allo ammontare del 70 per cento della perdita che gli 
istituti ed aziende di credito di cui all’art. 35 della legge 25 luglio 1952, 
n. 949, dimostrino di aver sofferto dopo l’esperimento delle procedure 
di riscossione coattiva sui beni che comunque garantiscono il credito. 


La predetta garanzia ha efficacia, a tutti gli effetti, entro i limiti 
delle disponibilità del Fondo e non è cumulabile con altri analoghi 
benefici previsti dalle leggi dello Stato o delle Regioni.». 


Nota all'art. 16: 


— Il testo dell’art. 1 del decreto-legge 25 maggio 1994, n. 313, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 luglio 1994, n. 460, e 
successive modificazioni (Disciplina dei pignoramenti sulle contabi- 
lità speciali delle prefetture delle direzioni di amministrazione delle 
Forze armate e della Guardia di finanza), è il seguente: 


«Art. 1 (Pignoramenti sulle contabilità speciali delle prefetture, 
delle direzioni di amministrazione delle Forze armate e della Guardia 
di finanza). — 1. I fondi di contabilità speciale a disposizione delle 
prefetture, delle direzioni di amministrazione delle Forze armate e 
della Guardia di finanza, nonché le aperture di credito a favore dei 
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funzionari delegati degli enti militari, degli uffici o reparti della Polì- 
zia di Stato, della Polizia penitenziaria e del Corpo forestale dello 
Stato e dei comandi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, destinati 
a servizi e finalità di protezione civile, di difesa nazionale e di sicu- 
rezza pubblica, al rimborso delle spese anticipate dai comuni per 
l’organizzazione delle consultazioni elettorali, nonché al pagamento 
di emolumenti e pensioni a qualsiasi titolo dovuti al personale ammi- 
nistrato, non sono soggetti ad esecuzione forzata, salvo che per i casi 
previsti dal capo V del titolo VI del libro I del codice civile, nonché 
dal testo unico delle leggi concernenti il sequestro, il pignoramento e 
la cessione degli stipendi, salari e pensioni dei dipendenti delle pub- 
bliche amministrazioni, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180. 


2. I pignoramenti ed i sequestri aventi per oggetto le somme 
affluite nelle contabilità speciali delle prefetture e delle direzioni di 
amministrazione ed a favore dei funzionari delegati di cui al 
comma I, si eseguono esclusivamente, a pena di nullità rilevabile 
d'ufficio, secondo le disposizioni del libro INI titolo II. capo II del 
codice di procedura civile, con atto notificato al direttore di ragione- 
ria responsabile presso le prefetture o al direttore di amministrazione 
od al funzionario delegato nella cui circoscrizione risiedono soggetti 
privati interessati, con l’effetto di sospendere ogni emissione di ordi- 
nativi di pagamento relativamente alle somme pignorate. Il funziona- 
rio di prefettura, o il direttore di amministrazione o funzionario dele- 
gato cui sia stato notificato atto di pignoramento o di sequestro, è 
tenuto a vincolare l'ammontare, sempreché esistano sulla contabilità 
speciale fondi la cui destinazione sia diversa da quelle indicate al 
comma l, per cui si procede con annotazione nel libro giornale; la 
notifica rimane priva di effetti riguardo agli ordini di pagamento che 
risultino già emessi. 


3. Non sono ammessi atti di sequestro o di pignoramento ai sensi 
del presente articolo presso le sezioni di tesoreria dello Stato a pena 
di nullità rilevabile anche d’ufficio. Gli atti di sequestro o di pignora- 
mento eventualmente notificati non determinano obbligo di accanto- 
namento da parte delle sezioni medesime né sospendono l’accredita- 
mento di somme nelle contabilità speciali intestate alle prefetture ed 
alle direzioni di amministrazione ed in quelle a favore dei funzionari 
delegati di cui al comma 1. 


4. Viene effettuata secondo le stesse modalità stabilite nel 
comma 2 la notifica di ogni altro atto consequenziale nei procedi- 
menti relativi agli atti di pignoramento o di sequestro.». 


Note all'art. 17: 


— Il testo dell’art. S della legge 16 aprile 1987, n. 183 (Coordina- 
mento delle politiche riguardanti l'appartenenza dell’Italia *alle 
Comunità Europee ed adeguamento dell'ordinamento interno agli 


atti normativi comunitari), è il seguente: 


At 1 È 


« tool iotitruito 


— L istituito, nell’ambito del Ministero del tesoro 


LiWii QIALUILO UO RILLIORA, 


Ragioneria generale dello Stato, un fondo di rotazione con ammini- 
strazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi dell’art. 9 della 
legge 25 novembre 1971, n. 1041. 


2. Il fondo di rotazione di cui al comma I si avvale di un apposito 
conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello 
Stato denominato «Ministero del tesoro - fondo di rotazione per l’at- 
tuazione delle politiche comunitarie», nel quale sono versate: 


a) ie disponibilità residue del fondo di cui alla legge 3 otto- 


bre 1977, n. 863, che viene soppresso a decorrere dalla data di inizio 
della operatività del fondo di cui al comma |]; 


b) 3 le somme erogate dalle istituzioni delle Comunità europee 
per contributi e sovvenzioni a favore dell’Italia; 


c) le somme da individuare annualmente in sede di legge 
finanziaria, sulla base delle indicazioni del comitato interministeriale 
per la programmazione economica (CIPE) ai sensi dell’art. 2, comma 
1, lettera c), nell’ambito delle autorizzazioni di spesa recate da dispo- 
sizioni di legge aventi le stesse finalità di quelle previste dalle norme 
comunitarie da attuare; 


d) le somme annualmente determinate con la legge di appro- 
vazione del bilancio dello Stato, sulla base dei dati di cui all’art. 7. 


i 
| 


3. Restano salvi i rapporti finanziari direttamente intrattenuti con 
le Comunità europee dalle amministrazioni e dagli organismi di cui 
all’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 1971, 
n. 321, e dalla jegge 26 novembre 1975, n. 748». 


— Il testo dell’art. 59 della legge 22 febbraio 1994, n. 146 
(Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall’apparte- 
nenza dell’Italia alle comunità europee legge comunitaria 1993), 
è il seguente: 


«Art. 59 (Maggioritisorse determinate dalla variazione del cambio 
da versare alla CEE per mancato utilizzo). — 1. Le maggiori risorse da 
versare alla CEE per effetto della conversione in ECU, a tasso variato, 
delle somme restituite dagli assegnatari, per mancato od irregolare 
utilizzo, fanno carico agli assegnatari stessi per la parte afferente la 
perdita di cambio accertata tra la data di trasferimento delle somme 
del Fondo di rotazione di cui all’art. 5 della legge 16 aprile 1987 
n. 183, e quella di riversamento al Fondo medesimo. 


2. Eventuali perdite di cambio determinatesi nel periodo di per- 
manenza delle risorse comunitarie presso il Fondo di rotazione gra- 
vano sulle disponibilita del Fondo medesimo.». 


— Per il titolo del regolamento (CEE) n. 2052 del Consiglio, del 
24 giugno 1988, si veda in nota all’art. 4. 


— Il testo dell’art. 2, comma 9I, della legge 23 dicembre 1996, 
n, 662 (per il titolo si veda in notà all’art. 5), è il seguente: 


«91, Sono abrogate tutte le disposizioni, anche di carattere spe- 
ciale, che consentono, per i contratti stipulati dalle amministrazioni 
pubbliche, anticipazioni del prezzo in misura superiore al 5 per 
cénto dell’importo dei lavori, servizi e forniture, esclusa l’imposta 
sul valore aggiunto. La misura delle anticipazioni è fissata, entro il 
predetto limite massimo, con le modalità stabilite dal sesto comma 
dell’art. 12 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, come sosti- 
tuito dall’art. 2, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 65, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1989, n. 155. 
Rimane ferma, tranne che per la misura dell’anticipazione, fissata 
nel 5 per cento dell’importo contrattuale, la disciplina di cui all’art. 
26, comma |, della legge il febbraio 1994, n. 109». 


— Il testo dell’art. 5, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, 
n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, 
n. 140 (Misure urgenti per il riequilibrio delta finanza pubblica), è il 
seguente: 


«1. È fatto divieto alle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, ed agli enti 
pubblici economici di concedere, in qualsiasi forma, anticipazioni 


al nr “n in mataria 
del prezzo in materia di contratti di appalto di lavori, di forniture e 


di servizi, con esclusione dei contratti già aggiudicati alla data di 
entrata in vigore del presente decreto e di quelli riguardanti attività 
oggetto di cofinanziamento da parte dell’Unione europea. Sono abro- 
gate tutte le disposizioni, anche di carattere speciale, in contrasto 
con quelle di cui al presente comma. Per l’attuazione dei programmi 
URBAN cofinanziati dall’Unione europea l’anticipazione sui con- 
tratti suddetti non può superare la somma complessiva del 20 per 
cento del prezzo di aggiudicazione dell’appalto». 


Note all'art. 18: 


— Iltesto dell’art. 6, comma I, del decreto-legge 21 aprile 1995, 
n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 1995, 
n. 236 (Disposizioni urgenti per il funzionamento delle universiià), è 
il seguente: 


«1. Le università deliberano i propri statuti e regolamenti, ai 
sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168, nel rispetto delle norme di 
cui al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, all’art. 5 della legge 
24 dicembre 1993, n. 537, e al presenie decrvio, iiderogabilmento 
entro un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conver- 
sione del presente decreto, decorso il quale non possono accedere ai 
finanziamenti oggetto degli accordi di programma di cui alla citata 
legge n. 537 del 1993 e al decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, con- 
vertito, con modificazioni, dalla Jegge 29 marzo 1995, n. 95. Gli sta- 
tuti degli aienei stabiliscono anche la composizione degli organi col 
legiali, assicurando la rappresentanza degli studenti in misura non 
inferiore al 15 per cento». 


SL a 
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— Il testo dell’art. 5 della legge 24 dicembre 1993, n. 537 (Inter- 
venti correttivi di finanza pubblica), è il seguente: 


«Art. 5 (Università). — 1. A decorrere dall'esercizio finanziario 
1994 i mezzi finanziari destinati dallo Stato alle università sono 
iscritti in tre distinti capitoli dello stato di previsione del Ministero 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, denominati: 


a) fondo per il finanziamento ordinario delle università, rela- 
tivo alla quota a carico del bilancio statale delle spese per il funziona- 
mento e le attività istituzionali delle università, ivi comprese le spese 
per il personale docente, ricercatore e non docente, per l’ordinaria 
manutenzione delle strutture universitarie e per la ricerca scientifica, 
ad eccezione della quota destinata ai progetti di ricerca di interesse 
nazionale di cui all’art. 65 del decreto del Presidente della Repubblica 
11 juglio 1980, n. 382, e della spesa per le attività previste dalla legge 
28 giugno 1977, n. 394; 


b) fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature 
scientifiche, relativo alla quota a carico del bilancio statale per la rea- 
lizzazione di investimenti per le università in infrastrutture edilizie e 
in grandi attrezzature scientifiche, ivi compresi i fondi destinati alla 
costruzione di impianti sportivi, nel rispetto della legge 28 giugno 
1977, n. 394, e del comma 8 dell’art. 7 della legge 22 dicembre 1986, 
n. 910; 


c) fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema 
universitario, relativo al finanziamento di specifiche iniziative, atti- 
vità e progetti, ivi compreso il finanziamento di nuove iniziative 
didattiche. 


2. AI fondo per il finanziamento ordinario delle università sono 
altresì attribuite le disponibilità finanziarie di cui all’art. 52, comma 
1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifica- 
zioni, relative al personale delle università, le disponibilità finanziarie 
per la completa applicazione dei contratti in itinere con il personale 
non docente, nonché le disponibilità finanziarie a copertura degli 
incrementi di retribuzione del personale docente. 


3. Nel fondo per il finanziamento ordinario delle università sono 
comprese una quota base, da ripartirsi tra le università in misura pro- 
porzionale alla somma dei trasferimenti statali e delle spese sostenute 
direttamente dallo Stato per ciascuna università nell’esercizio 1993, e 
una quota di riequilibrio, da ripartirsi sulla base di criteri determinati 
con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, sentito il Consiglio universitario nazionale e la Confe- 
renza permanente dei rettori, relativi a standard dei costi di produ- 
zione per studente, al minore valore percentuale della quota relativa 
alla spesa per il personale di ruolo sul fondo per il finanziamento 
ordinario e agli obiettivi di qualificazione della ricerca, tenuto conto 
delle dimensioni e condizioni ambientali e strutturali. 


4. Il fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature 
scientifiche è ripartito in relazione alle necessità di riequilibrio delle 
disponibilità edilizie, ed alle esigenze di investimento in progetti di 
ricerca di rilevante interesse nazionale. 

5. Il fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema 
universitario è ripartito in conformità ai piani di sviluppo. 

6. Le università possono, altresì, stipulare con il Ministro dell’u- 
niversità e della ricerca scientifica e tecnologica, accordi di pro- 
gramma per l’attribuzione delle risorse finanziarie di cui ai commi 3, 


4 e 5 per la gestione del complesso delle attività ovvero di iniziative. 


e attività specifiche. 


7. Salvo quanto previsto al comma 2, il fondo per il finanzia- 
mento ordinario delle università è determinato, per l’anno 1994, in 
misura pari agli stanziamenti previsti nello stato di previsione del 
Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica per 
l’anno medesimo, per le finalità di cui al comma 1, lettera a). 


8. A partire dal 1995, la quota base del fondo per il finanzia- 
mento ordinario delle università sarà progressivamente ridotta e la 
quota di riequilibrio dello stesso fondo sarà aumentata almeno di 
pari importo. La quota di riequilibrio concorre al finanziamento a 
regime delle iniziative realizzate in conformità ai piani di sviluppo. 
Il riparto della quota di riequilibrio è finalizzato anche alla riduzione 
dei differenziali nei costi standard di produzione nelle diverse aree 
disciplinari ed al riallineamento delle risorse erogate tra le aree disci- 
plinari, tenendo conto delle diverse specificità e degli standard 
europei. 

9. Le funzioni del Ministero dell’università e della ricerca scienti- 
fica e tecnologica relative allo stato giuridico ed economico dei pro- 
fessori universitari e dei ricercatori, fatte salve le competenze e le 


ar 


norme vigenti in materia di concorsi, nonché le norme vigenti in 
materia di stato giuridico, sono attribuite alle università di apparte- 
nenza, che le esercitano nelle forme stabilite dallo statuto, provve- 
dendo comunque direttamente agli adempimenti in materia di pub- 
blicità. 

10. L'organico di ateneo è costituito dai posti di personale di 
ruolo, docente e ricercatore, già assegnati, da quelli recati in aumento 
nel piano di sviluppo delle università per il triennio 1991-1993, appro- 
vato con decreto del Presidente della Repubblica 28 ottobre 1991, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 256 del 31 ottobre 1991, dai 
posti di ruolo di personale non docente già assegnati alla data del 
31 agosto 1993, nonché dal 50 per cento di quelli previsti nel predetto 
piano di sviluppo 1991-1993. Le assunzioni, sino al completamento 
degli organici, sono effettuate compatibilmente con gli stanziamenti 
progressivamente assegnati alle università, sulla base di criteri finaliz- 
zati al riequilibrio del sistema universitario e al decongestionamento 
dei mega-atenei. 


11. Gli organici nazionali del personale docente e non docente 
delle università sono costituiti dalla somma delle dotazioni organiche 
dei singoli atenei. 


12. Le modifiche degli organici sono deliberate dalle università: 
secondo i rispettivi ordinamenti. Non sono consentite modifiche 
comportanti oneri aggiuntivi rispetto alla spesa complessiva per gli 
organici definiti al comma 10. 


13. A partire dall'anno accademico 1994-1995, gli studenti uni- 
versitari contribuiscono alla copertura dei costi dei servizi universi- 
tari delle sedi centrali e di quelle decentrate attraverso il pagamento, 
a favore delle università, della tassa di iscrizione e dei contributi uni- 
versitari. Dalla stessa data sono abolite le tasse, sovrattasse ed altre 
contribuzioni studentesche vigenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 


14. Le singole università fissano le tasse di iscrizione in lire 
300.000. 


15. Il 20 per cento degli introiti derivanti dalle tasse di cui al 
comma 14 è riservato alle regioni le quali, in base a convenzioni da 
stipularsi con le singole università, stabiliscono gli obiettivi di uti- 
lizzo. Le università possono inoltre stabilire contributi, d’importo 
variabile secondo ie fasce di reddito di cui al comma 14, finalizzati 
al miglioramento della didattica e, per almeno il 50° per cento del loro 
ammontare, dei servizi. di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390. 
L’ammontare dei contributi e delle tasse non puo superare il quadru- 
plo della tassa minima. 


16. Le università stabiliscono inoltre per gli studenti capaci e 
meritevoli o privi di mezzi, criteri per l’esonero totale o parziale dalle 
tasse e dai contributi universitari. 


17. Sono mantenute per l’anno accademico 1993-1994 le quote di 
compartecipazione del 15 per cento su tutte le tasse ed il contributo 
suppletivo di cui agli articoli 2 e 4 della legge 18 dicembre 1951, 
n. 1551. 


18. I criteri generali per la determinazione del merito, dei limiti 
di reddito e delle condizioni effettive del nucleo familiare di cui ai 
commi 14 e 15 sono stabiliti con il decreto del Presidente del Consi- 
glio dei ministri previsto dalla legge 2 dicembre 1991, n. 390. 


19. L'importo della tassa minima di cui al comma 14 per gli anni 
accademici successivi all'anno accademico 1994-1995 è aumentato 
sulla base del tasso di inflazione programmato, con decreto del Mini- 
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica. 


20. A decorrere dall’anno accademico 1994-1995 sono abrogate 
le vigenti disposizioni in materia di esonero da tasse e contributi uni- 
versitari. Sono esonerati dalla tassa di iscrizione e dai contributi uni- 
versitari gli studenti beneficiari delle borse di studio e dei prestiti d’o- 
nore. I criteri di cui al comma 16 sono stabiliti dalle università sulla 
base dei principi di uniformità definiti dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri previsto dall’art. 4 della legge 2 dicembre 
1991, n. 390, nonché sulla base delle convenzioni e degli accordi inter- 
nazionali già sottoscritti con Paesi terzi. L'individuazione delle condi- 
zioni economiche va effettuata tenendo conto anche della situazione 
patrimoniale del nucleo familiare. In sede di prima applicazione della 
legge 2 dicembre 1991, n. 390, îl decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui all” art. 4 ‘della citata legge può essère emanato 
anche nelle more della costituzione della Consulta nazionale ner il 
diritto agli studi universitari di cui allart. 6 della medesima legge. 

21. I provvedimenti di nomina, promozione e cessazione dal ser- 
vizio del personale delle università non sono soggetti a controlli pre- 
ventivi di legittimità della Corte dei conti. Il controllo successivo 


TISO,:  SESEA 


12-6-1999 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 136 


della Corte dei conti di cui all’art. 7, comma 10, della legge 9 maggio 
1989, n. 168, è esercitato ai soli fini della relazione al Parlamento 
con l'esclusione del controllo amministrativo di regolarità contabile 
e sui singoli atti della gestione. All’uopo le università trasmettono 
alla Corte dei conti i consuntivi annuali, corredati della relazione 
del rettore, dei nuclei di valutazione interna e dei revisori dei conti, 
non oltre quindici giorni dopo la loro approvazione e comunque non 
oltre sei mesi dopo la chiusura dell’esercizio finanziario a cui si riferi- 
scono. 


22. Nelle università, ove già non esistano, sono istituiti nuclei di 
valutazione interna con il compito di verificare, mediante analisi 
comparative dei costi e dei rendimenti, la corretta gestione delle 
risorse pubbliche, la produttività della ricerca e della didattica, non- 
ché l’imparzialità ed il buon andamento dell’azione amministrativa. 
I nuclei determinano i parametri di riferimento del controllo anche 
su indicazione degli organi generali di direzione, cui riferiscono con 
apposita relazione almeno annualmente. 


23. La relazione dei nuclei di valutazione interna è trasnaessa al 
Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, al 
Consiglio universitario nazionale e alla Conferenza permanente dei 
rettori per la valutazione dei risultati relativi all’efficienza e alla pro- 
duttività delle attività di ricerca e di formazione, e per la verifica dei 
programmi di sviluppo e di riequilibrio del sistema universitario, 
anche ai fini della successiva assegnazione delle risorse. Tale valuta- 
zione è effettuata dall’osservatorio permanente da istituire, con 
decreto del Ministro, ai sensi dell’art. 12, comma 4, lettera f), della 
legge 9 maggio 1989, n. 168, previo parere delle competenti Commis- 
sioni parlamentari. La relazione è altresì trasmessa ai Comitati pro- 
vinciali della pubblica amministrazione, di cui all’art. 17 del decreto- 
legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 1991, n. 203. 


24. L'organico di ciascuno degli osservatori astronomici, astrofi- 
sici e vesuviano é costituito dai posti del personale di ricerca già asse- 
gnati, nonché dai posti di ruolo di personale tecnico ed amministra- 
tivo in servizio alla data del 31 agosto 1993, ivi compresi quelli per i 
quali a tale data siano stati pubblicati i bandi o iniziate le procedure 
di concorso. In vista della riorganizzazione degli osservatori astrono- 
mici e astrofisici in un unico ente denominato «Istituto nazionale di 
astronomia ed astrofisica», l’organico nazionale: è costituito dalla 
somma delle dotazioni organiche dei singoli osservatori, dai posti di 
cui all’art. 30 della legge 29 gennaio 1986, n. 23, ed agli articoli 11, 
14 e 16 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, 
n. 163, non ancora assegnati, e dai posti assegnati vacanti alla data 
di entrata in vigore della presente legge. Analogamente, in vista del 
riordinamento dell’Osservatorio vesuviano nell’ente denominato 
«Istituto nazionale di vulcanologia», rimangono assegnati all’Osser- 
vatorio vesuviano i posti della dotazione organica e i posti assegnati 
ai sensi dell’art. 30 della iegge 29 gennaio 1986, n. 23, e quelli di 
agli articoli 30, 33 e 36 del decreto dél Presidente del. Repubblica 
10 marzo 1982, n. 163. 


25. Le dotazioni organiche delle istituzioni e degli enti di ricerca 
sono costituite dai posti coperti al 31 agosto 1993, dai posti per la 
cui copertura siano stati banditi concorsi o iniziate procedure entro 
il 31 agosto 1993, nonché dai posti previsti in conseguenza di opera- 
zioni di rideterminazione delle piante organiche svolte in base alle 
disposizioni e alle procedure di cui all’art. 13 dell’accordo sindacale 
reso esecutivo dal decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 
1991, n. 171. 


26. Per il triennio 1994-1996 le istituzioni e gli enti di ricerca pos- 
sono procedere ad assunzioni entro il limite massimo del 15 per cento 
per ciascun anno dei posti non coperti e comunque nell’ambito degli 
stanziamenti previsti per ciascun anno. 


27. Sono fatti salvi i contratti previsti dall’art. 36 della legge 
20 marzo 1975, n. 70, e successive modificazioni, e dall’art. 23 dell’ac- 
cordo sindacale reso esecutivo dal decreto del Presidente della 
Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171. Sono fatti salvi, altresì, i con- 
tratti a tempo deierminaio presso isiltuzioni ed citi di ricerca i cui 
oneri ricadano su fondi derivanti da contratti con istituzioni comuni- 
tarie ed internazionali, nonché quelli derivanti dall’art. 2 della legge 
7 agosto 1973, n. $19. 


28. Le modalità di applicazione all’Ente per le nuove tecnologie, 
l'energia e l’ambiente (ENEA) dei commi 25, 26 e 27 saranno definite 
con decreto interministeriale emanato di intesa fra ii Ministro per la 
funzione pubblica e il Ministro dell’industria, del commercio e del- 
l’artigianato». 


— Il decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, recante: «Disposizioni 
urgenti per la ripresa delle attività imprenditoriali», è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 31 gennaio 1995, n. 25. 


— La legge 9 maggio 1989, n. 168 recante: «Istituzione del Miniz 
stero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica», è pub- 
blicata nella Gazzerta Ufficiale 11 maggio 1989, n. 108 Supplemento 
ordinario. 


Note all'art. 20: 


— Il testo dell’art. 7, comma 1, del decreto legge 23 giugno 1995, 
n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341 (per il titolo del decreto legge si veda in nota all’art. 1), è il 
seguente: 


«1. Il Governo riferisce annualmente al Parlamento, in occasione 
della presentazione della relazione previsionale e programmatica, 
sulle linee della politica di coesione economica e sociale del Paese, 
sui criteri e sui parametri statistico-economici in base ai quali, in con- 
formità delle decisioni adottate dall'Unione europea, sono indivi- 
duate le aree oggetto di interventi agevolativi. Il Governo riferisce 
altresì al Parlamento sull'andamento e sui risultati dell’intervento 
ordinario nelle aree depresse di cui al decreto-legge 22 ottobre 1992, 
n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, 
n. 488, e successive modificazioni e integrazioni, nei territori degli 
obiettivi 1, 2 e Sb e in quelli ammessi alla deroga dell’art. 92, terzo 
comma, del trattato di Roma e sulle relative spese effettuate». 


— Il testo dell’art. 5, comma 1, del decreto legge 12 maggio 1995, 
n. 163, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 1995, 
n. 273 (Misure urgenti per la semplificazione dei procedimenti ammi- 
‘nistrativi e per il miglioramento dell’efficienza delle pubbliche ammi- 
nistrazioni), è il seguente: 


«Art. 5 (Intervento straordinario nel Mezzogiorno e nelle aree 
depresse). — 1. Per lo svolgimento dei compiti di coordinamento, 
programmazione e vigilanza sul completamento dell’intervento 
straordinario nel Mezzogiorno e sul complesso dell’azione dell’inter- 
vento pubblico nelle aree depresse, attribuiti al Ministro del bilancio 
e della programmazione economica dal decreto iegisiativo 3 aprile 
1993, n. 96, e successive modificazioni e integrazioni, ed anche ai fini 
della presentazione al Parlamento della relazione di cui all’art. 6 del 
decreto-legge 24 aprile 1995, n. 123, le aministrazioni competenti agli 
interventi sono tenute a presentare al Ministero del bilancio e della 
programmazione economica, entro il 30 giugno e il 30 dicembre di 
ogni anno, una relazione particolareggiata sullo stato di attuazione 
degli interventi stessi». 


— Il testo dell’art. 3, comma 2, e-dell’art. 16, comma 2, del 
decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96 (Trasferimento delle compe- 
tenze dei soppressi Dipartimenti per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno e Agenzia per la promozione dello sviluppo dei Mezzo- 
giorno, a norma dell’art. 3 della legge 19 dicembre 1992, n. 488), é il 
seguente: 

«Art. 3 (Programmazione degli intervenii neile uree depresse e 
attribuzioni del Ministero del bilancio e della programmazione econo- 
mica). — 1. (Omissis). 


2. In sede di definizione della manovra di finanza pubblica per il 
periodo compreso nel bilancio annuale e pluriennale, il Ministro del 
bilancio e della programmazione economica, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto- 
nome, presenta al Consiglio dei Ministri una relazione sulle linee 
della politica economica per lo sviluppo delle bpreo territoriali, ai fini 


o di programma i, 
prog! ZIONE 


Sonomico finanzia previsto dall’art. 3 della. legge 23 agosto 1988, 
n. 362. Nella relazione sono indicate le risorse da destinare agli inve- 
stimenti nelle aree depresse e sono altresi delineate le iniziative rela- 
tive alla utilizzazione di stanziamenti in conto capitale per gli investi- 
menti nelle predette aree». 


«Art. 16 (Qualità dei servizi resi dalla pubblica amministrazione). 
— 1 (Omissis). 


2. Entro il 31 gennaio di ‘ogni anno, tutte le amministrazioni pre- 
dispongono una relazione sugli interventi realizzati, che dia anche 
conto della qualità dei servizi resi dalla pubblica amministrazione. 


Sila ut ee e e 
Il Ministro del bilancio e della programmazione economica riceve 


le predette relazioni e le trasmette al Parlamento, corredate da una 
propria relazione». 
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Nota all’art. 21; 


— Il testo dell’art. 4, commi 2 e 3, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449 (Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica), come 
modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 


«Art. 4 (Incentivi per le piccole e medie imprese). — 1. (Omissis). 


2. Le imprese di cui al comma 1 devono operare nelle aree 
comunque situate nei territori di cui all'obiettivo 1 del regolamento 
(CEE) n. 2052/1988, e successive modificazioni, e in quelli per i quali 
la Commissione delle Comunità europee ha riconosciuto la necessità 
di intervento con decisione n. 836 dell’11 aprile 1997, confermata 
con decisione n. SG D/4949 del 30 giugno 1997: 

(omissis). 

3. Per le isole, con esclusione della Sicilia e della Sardegna, appar- 
tenenti ai territori di cui al comma 2 possono essere stabilite con 
decreto del Ministro delle finanze, previa deliberazione del CIPE, 
variazioni dei crediti di imposta di cui al comma 1, avuto riguardo 
alla misura dei maggiori costi di trasporto sopportati dalle imprese 
ivi localizzate». 


Nota all'art. 24: 


— Il testo dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29 e successive modificazioni, (Razionalizzazione dell’orga- 
nizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disci- 
plina in materia di pubblico impiego, a norma dell’art. 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421), è il seguente: 


«2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini- 
strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni, le 
comunità montane, e loro consorzi ed associazioni, le istituzioni uni- 
versitarie, .gli istituti autonomi case popolari, le camere di commer- 
cio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli 
enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le ammini- 
strazioni, le aziende e gli enti del Servizio sahitario nazionale». 


— Il testo dell’art. 2 del D.Lgs. 30 aprile 1998, n. 173 è il 
seguente: 


«Art. 2 (Incentivi per lo sviluppo della meccanizzazione agricola). 
— 1. AI fine di favorire la sperimentazione applicata in materia di 
sviluppo della meccanizzazione agraria, il Ministro per le politiche 
agricole, di concerto con il Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato e con il Ministro dell'ambiente, definisce, d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, le modalità per l’ero- 
gazione di contributi finanziari, attraverso un programma nazionale, 
articolato in programmi operativi gestiti dalle regioni, volti all’intro- 
duzione, nelle aziende agricole, di macchine agricole innovative. 
L'aiuto è limitato all'introduzione di sistemi di meccanizzazione volti 
a favorire un minore impatto ambientale ed energetico e la sicurezza 
d'impiego. 

2. Il Ministero per le politiche agricole provvede altresì al poten- 
ziamento dei programmi di analisi delle caratteristiche funzionali 
delle macchine agricole certificate. 


3. Agli interventi di cui al presente articolo si fa fronte nei limiti 
delle autorizzazioni di spesa previste da appositi provvedimenti legi- 
slativi». 


— Il testo dell’art. 6 del D.Lgs. 30 aprile 1998, n. 173, è il 
seguente: 


«Art. 6 (Incentivazione di metodi di trasporto a minore impatto 
ambientale). — 1. Con regolamento del Ministro per le politiche agri- 
cole, entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, di con- 
certo con il Ministro dei trasporti e della navigazione e con il Mini- 
stro dell'ambiente, di intesa con la Conferenza permanente per i rap- 
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, possono essere estesi gli interventi e le agevolazioni per il 
trasporto combinato ferroviario, marittimo e per vie navigabili 
interne previsti dall’art. 5 della legge 23 dicembre 1997, n. 454, nel 
settore agricolo e della pesca, alle imprese, alle cooperative e loro 
consorzi, alle associazioni riconosciute di produttori agricoli e loro 
unioni, anche associate tra di loro, alle imprese di trasformazione e 
di commercializzazione di prodotti che concludono, per il trasporto 
dei loro prodotti, contratti di trasporto aereo, ferroviario, marittimo 


o misto con le ferrovie, con le compagnie di navigazione o con i con- ‘ 


sorzi per il trasporto stradale, finalizzati al trasporto intermodale. I 
predetti interventi, nei limiti delle autorizzazioni di spesa, previste 
da successivi provvedimenti legislativi, hanno carattere transitorio e 
la loro applicazione, oltre che al contenimento dei costi, è limitata al 
periodo necessario alla introduzione del nuovo sistema di trasporto». 


— Il testo del comma 4 dell’art. 10 del D.Lgs. 30 aprile 1998, 
n. 173 è il seguente: 


«4. Il Ministero per le politiche agricole definisce, di intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’art. 12, para- 
grafo 3, lettera d), del regolamento (CE) n. 950/1997 e dell’art. 10 
del regolamento (CEE) n. 2078/1992, le modalità per l’erogazione di 
adeguati contributi finanziari, attraverso un programma nazionale, 
volto a superare la situazione di grave e persistente declino delle 
risorse genetiche animali e vegetali, articolato in programmi operativi 
gestiti dalle regioni. Agli interventi di cui al presente comma si farà 
fronte nei limiti delle autorizzazioni di spesa all’uopo recate da suc- 
cessivi provvedimenti legislativi». 


— Il testo del comma 1 dell'art. 13 del D.Lgs. 30 aprile 1998, 
n. 173 è il seguente: 


«Art. 13 (Interventi per il rafforzamento e lo sviluppo delle imprese 
di trasformazione e commercializzazione). — 1. Nel rispetto della 
decisione 94/173 CE, è istituito un regime di aiuti a favore delle 
imprese che operano nel settore agroalimentare, comprese le coope- 


‘ rative, le organizzazioni dei produttori e le industrie di trasforma- 


zione agroalimentare. Tale regime è definito, ai sensi dell’art. 18 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e fermo restando quanto 
stabilito dall’art. 48 dello stesso decreto, nei limiti delle autorizza- 
zioni di spesa all’uopo recate da appositi provvedimenti legislativi, 
entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, attraverso 
un programma del Ministro per le politiche agricole, sentito il Mini- 
stro dell'industria, del commercio e dell’artigianato e di intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. Tale programma è diretto 
a favorire i settori prioritari e ad assicurare partecipazione adeguata 
e duratura dei produttori agricoli ai vantaggi economici dell’inizia- 
tiva, così come previsto dall’art. 12, comma 1, del regolamento (CE) 
n. 951/1997, anche attraverso contratti di filiera e accordi interpro- 
fessionali, dando priorità agli investimenti richiesti da soggetti che 
hanno avviato iniziative di ristrutturazione societaria, organizzativa 
e logistica anche tramite processi di dismissioni, concentrazioni e 
fusioni di imprese o rami di azienda. Tale programma è finalizzato: 


a) all'innovazione tecnologica, al potenziamento strutturale e 
al miglioramento delle attività di trasformazione e di commercializ- 
zazione dei prodotti agricoli, anche attraverso l’acquisizione di 
impianti, di know how, di brevetti, imprese e reti commerciali; 


b) all'adeguamento degli impianti alle normative sanitarie 
comunitarie e di protezione dell’ambiente; 


c) alla valorizzazione delle produzioni agroalimentari, in par- 
ticolare tipiche e di qualità, soprattutto per lo sviluppo di iniziative 
in zone ad insufficiente valorizzazione economica dei prpduttori, 
favorendo il.credito all'esportazione di intesa con il Ministero per il 
commercio estero; 


d} al rafforzamento strutturale delle imprese cooperative 
attraverso investimenti in conto capitale; 


e) alla realizzazione, da parte di cooperative, di soggetti con- 
sortili e associativi, di progetti specifici che prevedano l’avviamento 
o l’estensione dell’attività di assistenza tecnico- economica, giuridica 
e commerciale anche in vista dell'adozione di marchi, nel rispetto del- 
l’art. 30 del Trattato, e di processi di certificazione della qualità. Per 
tale finalità gli aiuti potranno essere concessi relativamente alle spese 
di costituzione e funzionamento amministrativo, comprese le spese 
per il personale assunto, nella misura del 50 per cento, limitatamente 
al periodo di avvio non superiore, comunque ai 5 anni; 


£) alla realizzazione di attività di ricerca e sviluppo, relativa ai 
prodotti di cui all’allegato II del Trattato, per il miglioramento quali- 
tativo delle produzioni nazionali, svolta da imprese agroalimentari. 
L'intensità dell’aiuto potrà essere fino al 100 per cento lordo, confor- 
memente a quanto previsto dalla disciplina comunitaria per gli aiuti 
di Stato alla ricerca e sviluppo; 


£) all'introduzione della contabilità aziendale e all’avvia- 
mento dei servizi di sostituzione». 
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— Il capo IV del titolo Il del regio decreto 13 febbraio 1933, 
n. 215 reca: «Della ricomposizione delle proprietà frammentate». 


— Il testo dell’art. 26 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215 è 
il seguente: 


«Art. 26. — Il piano di riordinamento, oltre la descrizione anali- 
tica e motivata della nuova sistemazione dei terreni, dovrà contenere: 


a) l'indicazione dei terreni da sistemare; 


b) l'indicazione dei diritti reali preesistenti col nome dei rela- 
tivi titolari, sulla base delle denunzie dei proprietari e delle risultanze 
dei pubblici registri, nonché la determinazione della parte dei terreni 
su cui devono essere trasferiti i diritti indicati nell'articolo precedente; 


c) l’elenco descrittivo delle servitù prediali richieste dalla siste- 
mazione, anche se corrispondano a quelle preesistenti; 


d) la descrizione delle opere d’interesse comune, necessarie 
peg la riunione dei fondi e la migliore utilizzazione di essi; 


e) l’indicazione dei conguagli eventualmente dovuti; 
f) il preventivo della spesa e della ripartizione di essa. 


Il piano deve essere compilato, per quanto è possibile, d’accordo 
con i proprietari interessati, e depositato presso la segreteria del 
comune in cui è situata la maggior parte dei terreni da sistemare. 


Dell’effettuato deposito deve essere data notizia entro quindici 
giorni, con lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, ai proprie- 
tari interessati, ai creditori ipotecari e agli altri titolari di diritti reali 
di cui alla lettera 5), con espressa menzione del diritto di reclamo di 
cui all’articolo seguente». A 


— Il testo dell’art. 32 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215 è 
il seguente: 


«Art. 32. — Il possesso dei fondi di nuova assegnazione deve 
conseguirsi di regola all’inizio dell'annata agraria, successiva a quella 
in cui il piano abbia avuto completa esecuzione. 


Fino alla consegna, chi ha il possesso dei fondi ne fa propri i 
prodotti e risponde dei danni, esclusi quelli cagionati da caso fortuito 
o forza maggiore. 


Con la consegna si risolvono gii affitti in corso senza che con ciò 
si dia luogo ad indennizzo. 


Tutti i pagamenti da farsi per evitare pregiudizi economici tra le 
parti, in conseguenza dei frutti pendenti, del diverso stato di fertilità 
dei fondi e di altre cause, devono essere eseguiti al momento della 
consegna. In caso di controversie sulla valutazione e liquidazione dei 
pregiudizi economici suddetti, il consorzio procede, per mezzo dei 
suoi tecnici, alla descrizione dello stato di consistenza dei fondi e 
determina la somma che provvisoriamente deve essere pagata al 
momento della consegna. 


I pagamenti per conguagli devono essere fatti al consorzio il 
quale verserà le somme ricevute agii aventi diriiio. 


Quando il conguaglio sia dovuto al proprietario di un fondo su 
cui gravi un diritto reale di godimento, la somma relativa sarà inve- 
silia in titoli del debito pubblico vincolati a favore del titolare del 
diritto suddetto; quando invece sia dovuto per un diritto reale di 
garanzia esistente sul fondo, la somma sarà depositata presso un isti- 
tuto di credito, designato dal Ministero dell’agricoltura, e vincolata 
anch'essa a favore del titolare di questo diritto. 


Al pagamento per conguaglio è consentito di provvedere con 
operazioni di credito agrario, a sensi dell’art. 3, n. 2, del regio 
decreto-legge 29 luglio 1927, n. 1509». 


Note all'art. 25: 


— Il testo dell’art. 1, commi 3 e 4, del D.lgs 30 aprile 1998, n. 173 
(Disposizioni in materia di contenimento dei costi di produzione e 
per il rafforzamento strutturale delle imprese agricole, a norma del- 
l’art. 55, commi 14 e 15, della legge 27 dicembre 1997, n. 449), è il 
seguente: 


«3. Ai sensi dell’art. 6, paragrafo 1, lettera c), del regolamento 
(CE) n. 950/1997 del Consiglio del 20 maggio 1997, è istituito un 
regime di aiuti a favore delle aziende agricole e di trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli per favorire il conteni- 
mento dei costi di produzione energetici e l'incentivazione dell’uti- 
lizzo a fini energetici delle produzioni agricole, esclusi i rifiuti, nei 
limiti delle autorizzazioni di spesa all'uopo recate da appositi provve- 
dimenti legislativi. Tale regime è discaplinato, ai sensi degli articoli 


18 e 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, entro sei mesi 
dall’entrata in vigore del presente decreto, con regolamento del Mini- 
stro per le politiche agricole, di concerto con il Ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto- 
nome di Trento e di Bolzano. L'entità dell’aiuto è determinata per 
ogni settore produttivo, in maniera tale da armonizzare i costi soste- 
nuti dai produttori nazionali con quelli medi comunitari. 


4. Sono definiti, con le modalità di cui al comma 3 e con il con- 
certo anche del Ministero dell'ambiente, gli interventi diretti a favorire 
gli investimenti finalizzati ad incentivare l’utilizzo di fonti rinnovabili 
di energia e di sistemi idonei a limitare l’inquinamento e l’impatto 
ambientale o comunque a ridurre i consumi energetici. Tali interventi, 
previsti dall’art. 12, paragrafo 3, lettera 4) e paragrafo 4, lettera a) 
primo trattino del regolamento (CE) n. 950/1997, sono attuati nei 
limiti delle autorizzazioni di spesa all’uopo recate da appositi provvedi- 
menti legislativi e nel rispetto delle condizioni fissate nell’allegato alla 
decisione della Commissione 94/173/CE del 22 marzo 1994». 


— Il regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, reca: «Nuove norme 
per la bonifica integrale». 


— Il testo dell’art. 22, terzo comma, del regio decreto 13 feb- 
braio 1933, n. 215, come modificato dalla legge qui pubblicata è il 
seguente: 


«Il conguaglio in danaro per la differenza di valore, in più o in 
meno, dei terreni scambiati, dovrà possibilmente essere evitato ed in 
ogni caso non superare il 30 per cento del valore complessivo dei 
terreni di ciascun proprietario». 


— Il testo dell’art. 29 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, 
come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 


«Art. 29. — L’approvazione del piano produce senz'altro i trasfe- 
rimenti di proprietà e degli altri diritti reali, nonché la costituzione 
di tutte le servitù prediali, imposte nel piano stesso. 


Il provvedimento di approvazione del piano di riordino, che deter- 
mina i trasferimenti di cui al primo comma, costituisce titolo per l'appo- 
sita trascrizione dei beni immobili trasferiti. Alla trascrizione si appli- 
cano le agevolazioni previste dalla legge 6 agosto 1954, n. 604, e succes- 
sive modificazioni, nei limiti delle risorse disponibili della Cassa per la 
formazione della proprietà contadina, alla quale fanno carico i relativi 
oneri. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro 
per le politiche agricole, sono regolate le modalità di concessione delle 
agevolazioni e di versamento dalla suddetta Cassa all'entrata del bilan- 
cio dello Stato delle somme corrispondenti alle agevolazioni medesime». 


Note all'art. 26: 
»* 


— Il testo dell’art. 71, dei regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, 
(per il titolo si veda la nota all’art. 25), come modificato dalla legge 
qui pubblicata, è il seguente: 


«Art. 71. — Per la esecuzione, manutenzione ed esercizio di 
opere di miglioramento fondiario, riconosciute sussidiabili a termini 
dell’art. 43, possono costituirsi consorzi, con le forme indicate per 
i consorzi di bonifica. 


Ai consorzi di miglioramento fondiario sono applicabili le disposi- 
zioni degli articoli 21, ultimo comma, 55, 57, 60, 62, 66 e 67». 


— L'art. 55 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, è il 
seguente: 


«Art. 55. — I consorzi si costituiscono con decreto reale, pro- 
mosso dal Ministro per l’agricoltura e le foreste, quando la proposta 
raccolga l'adesione di coloro che rappresentano la maggior parte del 
territorio incluso nel perimetro. 


Si presume che vi sia tale maggioranza quando: 


oe ziane sta 


a) in sede di pubblicazione della proposta non siano state 
mosse opposizioni o le opposizioni prodotte, avuto riguardo allo 
scopo e agli interessi rappresentati dagli opponenti, non risultino, a 
giudizio del Ministero dell’agricoltura e delle foreste, tali da far pre- 
vedere gravi turbamenti nella vita del consorzio; 


b) nell’adunanza degli interessati, indetta dai prefetto della 
provincia in cui si estende ia maggior parte del territorio, la proposta 
raccolga il voto favorevole della maggioranza dei presenti e questa 
rappresenti almeno il quarto della superficie del territorio». 


ee 
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Nota all'art. 27: 


— Il testo dell’art. 2, comma 4-quinquies, della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modificazioni (Riforma di alcune norme di 
contabilità generale dello Stato in materia di bilancio), come modifi- 

.cato dalla legge quì pubblicata, è il seguente: 


«4-quinquies. In apposito allegato allo stato di previsione, le 
unità previsionali di base sono ripartite in capitoli, ai fini della 
gestione e della rendicontazione. I capitoli sono determinati in rela- 
zione al rispettivo oggetto per l’entrata e secondo il contenuto econo- 
mico e funzionale per la spesa. La ripartizione è effettuata con 
decreto del Ministro del tesoro d’intesa con le amministrazioni inte- 
ressate. Su proposta del dirigente responsabile, con decreti del Mini- 
stro competente, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al 
Ministro del tesoro e alle Commissioni parlamentari competenti, pos- 
sono essere effettuate variazioni compensative tra capitoli della 
medesima unità previsionale, fatta eccezione per le autorizzazioni di 
spesa di natura obbligatoria, per le spese in annualità e a pagamento 
differito e per quelle direttamente regolate con legge. A/ fine di favo- 
rire una maggiore flessibilità nell’uso delle risorse destinate agli investi- 
mentì e di consentire la determinazione delle dotazioni di cassa e di 
competenza, în misura tale da limitare la formazione di residui di stan- 
ziamento, possono essere effettuate variazioni compensative, nell'ambito 
della stessa unità previsionale di base, di conto capitale, anche tra stan- 
ziamenti disposti da leggi diverse, a condizione che si tratti di leggi che 
finanzino o rifinanzino lo stesso intervento. Sono escluse le variazioni 
compensative fra le unità di spesa oggetto della deliberazione parla- 
mentare. La legge di assestamento del bilancio o eventuali ulteriori 
provvedimenti legislativi di variazione possono autorizzare compen- 
sazioni tra le diverse unità previsionali». 


Note all'art. 28: 


— Il testo dell’art. 9 della legge 7 agosto 1997, n. 266 (per l’ar- 
gomento della legge v. note all’art. 15, comma 3) come sostituito dalla 
legge qui pubblicata, è il seguente: 

«Art. 9 (Metanizzazione del Mezzogiorno). — 1. AI fine di consen- 
tire il completamento del programma generale di metanizzazione del 
Mezzogiorno di cui all'art. 11 della legge 28 novembre 1980, n. 784, e 
successive modificazioni, è autorizzata la spesa massima di lire 400 
miliardi per l’anno 1997 e lire 300 miliardi per ciascuno degli anni 1998 
e 1999, utilizzando le somme assegnate per gli interventi di metanizza» 
zione dall’art. 1, comma 79, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e dal- 
l’art. | del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 548, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 20 dicembre 1996, n. 641, nonché a valere sulle 
disponibilità sui mutui di cui all'art. 1 del decreto-legge 25 marzo 1997, 
n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, 
n. 135. A tale fine sono autorizzate: 


a) la concessione ai comuni e ai loro consorzi di contributi în 
conto capitale fino ad un massimo del 50 per cento del costo dell’investi- 
mento previsto; 


b) la concessione ai comuni e ai loro consorzi di contributi sugli 
interessi per l'assunzione di mutui ventennali al tasso del 3 per cento, 
per un ulteriore ammontare fino al 25 per cento del costo dell’investi- 
mento previsto; 

c) la concessione di contributi in conto capitale per la realizza- 
zipne degli adduttori secondari aventi caratteristiche di infrastrutture 
pubbliche e che rivestono particolare importanza ai fini dell'attuazione 
del programma generale di metanizzazione del Mezzogiorno, secondo 
le modalità previste dall'art. 11, quarto comma, numero 3), della legge 
28 novembre 1980, n. 784, con una spesa, massima di lire 100 miliardi. 


l-bis. I contributi vengono erogati qualora l'avanzamento dell’o- 
pera raggiunga un'entità non inferiore al 25 per cento della spesa 
ammessa al finanziamento. 


2. Il CIPE con successiva deliberazione stabilisce le procedure 
per la concessione dei contributi‘e la ripartizione delle somme da 
destinate ai contributi stessi, secondo le seguenti priorità: 


a) concessione alle città capoluogo di provincia che non 
abbiano presentato, nei tempi previsti, la domanda di contributo ai 
sensi delle deliberazioni del CIPE dell’1l febbraio 1988, pubblicata 
nel supplemento ordinario n. 25 alla Gazzetta Ufficiale n. 75 del 
30 marzo 1988, e del 25 marzo 1992, pubblicata nella Guzzeiia Uffi- 
ciale n. 111 del 14 maggio 1992; 

b) avvio del programma di metanizzazione della regione Sar- 
degna; 


c) proseguimento del programma generale di metanizzazione 
del Mezzogiorno, primo triennio operativo, di cui alla citata delibera- 
zione del CIPE dell’11 febbraio 1988 anche per i comuni appartenenti 
a bacini di utenza già parzialmente finanziati. 


3. Nell'ambito delle priorità di cui al comma 2, il CIPE dà prefe- 
renza ai comuni o loro consorzi che presentino progetti immediata- 
mente eseguibili entro il termine fissato dal CIPE stesso. 


4. I concessionari posîono accedere a mutui agevolati al 2 per 
cento della durata di dieci anni fino ad un massimo del 25 per cento 
del costo dell’opera. Le facilitazioni complessive non possono supe- 
rare il 75 per cento del costo previsto. 


5. Alle Regioni che inseriscono gli interventi di cui al presente 
articolo in sede di riprogrammazione ai sensi dell’art. 2, commi 96 e 
97, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, può essere concesso dal 
CIPE, nei limiti degli stanziamenti di cui al comma |], un contributo 
a fondo perduto pari a un terzo della quota parte del contributo 
comunitario riconosciuto dall'Unione europea per gli interventi 
ammessi. 


5-bis. È concesso un contributo decennale a decorrere dall'anno 
2000 fino all'anno 2009 di lire 10 miliardi annue quale concorso dello 
Stato nell'ammortamento dei mutui che la Cassa depositi e prestiti è 
autorizzata a concedere, ai comuni montani del centro-nord o ai loro 
consorzi, anche non compresi nelle aree in cui opera la legislazione per 
le aree depresse di cui al regolamento (CEE) n. 2052/88 del 
Consiglio, del 24 giugno 1988, e successive modificazioni, per consentire 
il completamento della rete di metanizzazione dei comuni montani del 
centro-nord, di cui all'art. 1, comma 3, del decreto-legge 18 gennaio 
1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, 
n. 68, e l'approvvigionamento, anche con fonti energetiche alternative 
al metano. Il relativo riparto è effettuato dal CIPE sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 


5-ter. All’onere derivante dall’attuazione del comma 5-bis, pari a 
lire 10 miliardi per gli anni 2000 e 2001, si provvede mediante utilizzo 
delle proiezioni per i medesimi anni dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità previsionale 
di base di conto capitale “Fondo speciale” dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione econo- 
mica per l’anno 1999, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto- 
namento relativo al Ministero di grazia e giustizia. 


S-quater. All’ulteriore finanziamento degli interventi previsti ai 
commi l-e 5-bis si provvede, a decorrere dall’anno 2000, ai sensi dell’art. 
11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni. 


5-quinquies. // programma di metanizzazione della Sardegna è 
attuato anche attraverso la realizzazione di reti comunali di distribu- 
zione del gas metano esercibili, in via transitoria, con fluidi diversi dal 
metano. Si applicano le disposizioni delle leggi concernenti il pro- 
gramma di metanizzazione del Mezzogiorno». 


— Il testo dell’art. 11 della legge 28 novembre 1980, n. 784 (pub- 
blicata nella Gazzetta Ufficiale 28 novembre 1980, n. 327) recante 
«Norme per la ricapitalizzazione della GEPI, per la razionalizzazione 
e il potenziamento dell’industria chimica, per la salvaguardia dell’u- 
nità funzionale, della continuità della produzione e della gestione 
degli impianti del gruppo Liquigas-Liquichimica e per la realizza- 

«zione del progetto di metanizzazione» è il seguente: 


«Art. 11. — Entro due mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, su proposta del Ministro dell’industria, del commercio e del- 
l’artigianato, di intesa con il Ministro per gli interventi straordinari 
per il Mezzogiorno, sentito il comitato dei rappresentanti delle 
regioni meridionali, l'Associazione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI) e la Confederazione italiana dei servizi pubblici degli enti 
locali (CISPEL), il CIPE approva la prima fase del programma gene- 
rale della metanizzazione del Mezzogiorno, con l'indicazione dei 
comuni rientranti nei territori di cui all’art. ] del testo unico delle 
leggi sugli interventi per il Mezzogiorno, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, interessati all’at- 
tuazione del programma medesimo, nonché dei tempi di realizzazione 


delle opere. 


Il programma generale dovrà essere approvato dal CIPE con la 
stessa procedura di cui al precedente comma entro un anno dall’en- 
trata in vigore della presente legge. 
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Per l’attuazione del programma di cui ai commi precedenti 
è autorizzata la spesa di lire 605 miliardi destinata alle seguenti 
finalità: 


a) promozione delle reti di distribuzione urbana e territoriale 
del metano per l’utilizzazione di questo nei territori di cui all’art. 1 
del testo unico delle leggi sugli interventi per il Mezzogiorno, appro- 
vato con decreto del Presidente della Repubbhca 6 marzo 1978, 
n. 218; 


b) assistenza tecnica e finanziaria in favore dei comuni e loro 
consorzi ai fini della realizzazione delle reti, di cui alla precedente let- 
tera a), nonché della trasformazione o dell'ampliamento a tali fini 
delle reti esistenti; 


c) concessione ai comuni o loro consorzi di contributi per la 
realizzazione o la trasformazione o l'ampliamento delle opere di cui 
alla precedente Îettera a). 


A tal fine è autorizzata: 


1) la concessione ai comuni e loro consorzi di contributi in 
conto capitale, fino ad un massimo del 30 per cento della spesa pre- 
ventiva per le opere e le finalità indicate dal precedente comma; 


2) la concessione ai comuni e loro consorzi di contributi sugli 
interessi per l'assunzione di mutui ventennali al tasso del 3 per cento 
per un ulteriore ammontare fino al 20 per cento della spesa per le 
opere indicate dal precedente comma. In sostituzione dei contributi 
sugli interessi, i comuni e loro consorzi possono richiedere l’eroga- 
zione di un contributo in conto capitale dello stesso ammontare del 
contributo in conto interessi determinato in valore attuale secondo 
le modalità fissate con decreto del Ministro del tesoro; 


3) la concessione all’ENI di contributi in conto capitale, nel 
limite massimo del 40 per cento della spesa preventivata, per la rea- 
lizzazione di adduttori secondari aventi caratteristiche di infrastrut- 
ture pubbliche e che rivestono particolare importanza ai fini dell’at- 
tuazione del programma generale della metanizzazione del Mezzo- 
giorno, come previsto dal primo comma del presente articolo, per 
un importo complessivo di lire 100 miliardi. 


La individuazione degli adduttori secondari da ammettere a con- 
tributo avviene contestualmente e con le procedure previste dal primò 
comma. 


I criteri e le modalità per la concessione dei mutui di cui al 
numero 2) del quarto comma del presente articolo, fermo il principio 
che le annualità di ammortamento decorrono, a carico dei comuni, 
o dei consorzi dei comuni, a far tempo dal 1° gennaio dell’anno suc- 
cessivo a quello effettivo di inizio dell’esercizio per le nuove reti o di 
completamento delle opere di trasformazione o di ampliamento per 
le reti esistenti, sono fissati, sentito il parere del comitato dei rappre- 
sentanti delle regioni meridionali, l'ANCI e la CISPEL, con decreto 


Anal n 
del Ministro del tesoro. 


In sede di approvazione del programma di cui al primo comma 
del presente articolo, il CIPE stabilisce la ripartizione delle somme 
da destinare ai contributi previsti rispettivamente dai numeri 1) e 2) 


del quarto comma del presente articolo e le procedure per la conces- 
sione dei contributi indicati nel citato numero 1). 


Il CIPE, nel determinare i criteri e le modalità per la concessione 
delle provvidenze previste dal presente articolo, deve altresì stabilire 
le modalità per la concessione ai comuni e ai loro consorzi di un 
mutuo da parte della Cassa depositi e prestiti ogni volta che le prov- 


videnze disposte con la presente legge ed altre eventuali previste da ‘ 


leggi nazionali o regionali, o da interventi comunitari, non garanti- 


genna + Fin 
scono il finanziamento totale delle opere da realizzare. 


L’art. 31 della legge 24 aprile 1980, n. 146, è abrogato. 


I termini previsti dalle vigenti disposizioni legislative, nazionali o 
regionali, per l'approvazione degli atti dei comuni e dei loro consorzi 
riguardanti la realizzazione del programma di metanizzazione nei 
rispettivi ambiii territoriali soio ridotti alla metà. 


I comuni e i loro consorzi che alla data di entrata in vigore della 
presente legge abbiano deliberato di concedere a terzi la gestione del 
servizio e che per la realizzazione di nuove reti di distribuzione o la 
trasformazione o l'ampliamento di reti esistenti intendano ottenere i 
contributi e i mutui previsti dalla presente legge, nell’ adottare le rela- 
tive deliberazioni debbono adeguare, in quanto necessario, le conces- 
sioni per tener conto dei benefici assicurati ai comuni dalle presenti 
norme. 


1 comuni, singoli o associati, compresi nei programmi di meta- 
nizzazione, che alla data di entrata in vigore della presente legge 
dispongono di un servizio di distribuzione di gas per usi civili dato 


in concessione a terzi, e che intendano trasformare gli impianti o 


ampliare la rete di distribuzione, ove deliberino, per la scadenza nor- 
male o per diritto contrattuale, l'assunzione del servizio in gestione 
attraverso preesistenti aziende municipalizzate per i servizi, ovvero 
preesistenti o nuove forme associative intercomunali, in ogni caso 
con riferimento a bacini di utenza, hanno diritto, oltre alle provvi- 
denze previste dalla presente legge, ad ottenere dalla Cassa depositi 
e prestiti, il mutuo necessario alla copertura degli oneri che, a norma 
di legge e di contratto, essi sono tenuti a sostenere. Ove i comuni 
non dispongano delle delegazioni necessarie alla contrazione del 
mutuo, viene concessa, con decreto del Ministro del tesoro, la garan- 


‘ zia dello Stato, nel limite del 50 per cento dell'ammontare del mutuo. 


Le provvidenze di cui al presente articolo sono concesse sulla 
base dei criteri e delle modalità fissate dal CIPE con decreto del 
Ministro del tesoro, previa istruttoria tecnica della Cassa per il Mez- 
Zogiorno. 


I contributi ini conto capitale nonché quelli concessi dal Fondo 
europeo di sviluppo regionale sono erogati dalla Cassa depositi e pre- 
stiti che a tal fine istituisce apposita contabilità separata alla quale 
sono versati, con distinta imputazione, i necessari mezzi finanziari 
con decreto del Ministro del tesoro. 


I contributi sono erogati ogni qualvolta l'avanzamento dell’opera 
raggiunge una entità non inferiore al trenta per cento del complesso 
dell’opera stessa ed in misura corrispondente allo stato di avanza- 
mento. 


Nell'ipotesi che i comuni o loro consorzi si avvalgano di società 
concessionarie per la gestione del servizio oltre che per la costruzicne 
della rete, lo stato di avanzamento, comunque certificato dal comune, 
è presentato dal legale rappresentante della societa, sotto la sua per- 
sonale responsabilità, corredato da una dichiarazione resa da un tec- 
nico competente iscritto negli appositi albi professionali. In tal caso 
l'erogazione dei contributi ha luogo dietro prestazione ai comuni o 
loro consorzi di una idonea garanzia per il completamento della 
parte dell’opera non coperta dai contributi. 


Per le società concessionarie a partecipazione statale o regionale 
la garanzia è rappresentata da una dichiarazione dell’ente a parteci- 
pazione statale cui fa capo la società o della regione. 


In attesa del definitivo utilizzo dei mezzi finanziari acquisiti e da 
acquisire dal Fondo europeo di sviluppo regionale sull’adduttore 
principale e le bretelle economicamente forti di cui al numero 8 della 
delibera del CIPE 27 febbraio 1981, detti mezzi finanziari sono messi 
a disposizione della Cassa depositi e prestiti per il loro temporaneo 
impiego allo scopo di accelerare la realizzazione delle opere previste 
dal presente articolo, ivi compresi gli adduttori secondari aventi 
caratteristiche di infrastrutture pubbliche 


HIV puooelle, 


Il Ministro del tesoro, anche in deroga all'art. 2 della legge 
26 novembre 1975, n. 748, stabilisce con propri decreti le modalità 
per la messa a disposizione dei predetti mezzi finanziari presso la 
Cassa depositi e prestiti, nonché i criteri, le misure e le modalità per 
la concessione delle citate anticipazioni e per il loro reintegro a valere 


sui contributi di cui al precedente comma. 


La Cassa depositi e prestiti può affidare con apposite conven- 
zioni ad istituti ed aziende di credito l’istruttoria delle domande di 
erogazione delle agevolazioni di cui al presente articolo. 


AI fine di incentivarne l’impiego, il gas metano usato come com- 
bustibile per usi civili nei territori di cui al primo comma del presente 
articolo è esente dall’imposta di consumo, istituita con l’art. 10 del 
decreto-legge 7 febbraio 1977, n. 15, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 aprile 1977, n. 102. 


Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, d’in- 
tesa con il Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, 
entro il 30 giugno di ogni anno e sino alla completa attuazione dei 
programma di metanizzazione del Mezzogiorno, presenta al Parla- 
mento una dettagliata relazione sullo stato di attuazione del pro- 
gramma. 

L’autorizzazione di spesa di lire 605 miliardi sarà iscritta, negli 
anni finanziari dal 1980 al 1982, in apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro. Per l’anno finanziario 1980 lo 
stanziamento resta determinato in lire 190 miliardi». 


Ca Agia 
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— Il testo dell’art. 1, comma 79, della legge 28 dicembre 1995. 
n. 549 (pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
n. 302 del $9 dicembre 1995) recante: «Misure di razionalizzazione 
della finanza pubblica» è il seguente: 


«79. All’art. 4, comma 3, del decreto-legge 23 giugno 1995, 
n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Nell'ambito di tali 
priorità una quota delle predette somme pari a lire 600 miliardi è 
destinata al finanziamento di interventi relativi ai trasporti rapidi di 
massa a guida vincolata e tramvie veloci, secondo le procedure previ- 
ste dalla legge 26 febbraio 1992, n. 211, e successive modificazioni; 
alla manutenzione ed al completamento delle reti viarie provinciali; 
ad interventi di metanizzazione. La ripartizione della suddetta quota 
tra le tipologie di intervento sopra indicate è effettuata dal CIPE. 
Il finanziamento relativo ai trasporti rapidi di massa a guida vinco- 
lata e tramvie veloci può avere carattere integrativo rispetto al finan- 
ziamento spettante ai sensi della predetta legge n. 211 del 1992, 
e successive modificazioni”». 


— Il testo dell’art. 1 del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 548 
(per l'argomento del decreto legge v. note all'art. 5, comma 4), con- 
vertito, con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, della legge 20 dicem- 
bre 1996, n. 641, è il seguente: 


«Art. 1 (Autorizzazione alla contrazione di mutui). — 1. Al fine di 
consentire la realizzazione di iniziative dirette a favorire lo sviluppo 
sociale ed economico delle aree depresse del territorio nazionale, in 
linea con i principi e nel rispetto dei criteri di intervento stabiliti dal- 
l'Unione europea ed in particolare per gli interventi tra quelli previsti 
dal decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, dal decteto-legge 8 feb- 
braio 1995, n. 32, convertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, dall’art. 
9 del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, dal decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 
1995. n. 341, nonché per gli interventi di cui all’art. 1, commi 78 e 
79, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, il Ministro del tesoro è auto- 
rizzato a contrarre mutui quindicennali con la Cassa depositi e pre- 


stiti, con istituzioni finanziarie europee e con istituti di credito, il cui. 


ammortamento è a totale carico dello Stato». 


— Il testo dell’art. 1 del decreto-legge 25 marzo 1996, n. 67 con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135 (per il 
titolo si veda la nota all’art. 13) è il seguente: 


«Art. 1 — (Interventi per lo sviluppo economico delle aree depresse 
del territorio nazionale). — 1. Aì fine di consentire la realizzazione di 
iniziative dirette a favorire lo sviluppo sociale ed economico delle 
aree depresse del territorio nazionale, in linea con i principi e nel 
rispetto dei criteri di intervento stabiliti dall'Unione europea, il Mini- 
stro del tesoro è autorizzato a contrarre mutui quindicennali con la 
Cassa depositi e prestiti, con istituzioni finanziarie comunitarie e 
con istituti di credito, il cui ammortamento è a totale carico dello 
Stato. Le somme derivanti da detti mutui sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo di cui all’art. 19 
del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96 da ripartire con delibera- 
zione del CIPE. Per le medesime finalità, fermo restando quanto pre- 
visto da specifiche disposizioni, sono altresì versate allo stesso Fondo 
le somme derivanti da revoche, recuperi di crediti, vertenze, restitu- 
zioni e rimborsi connessi agli interventi di cui al medesimo decreto 
legislativo n. 96 del 1993. Con effetto dall’anno 1996, le disponibilità 
destinate all’ammortamento dei mutui autorizzati per la realizzazione 
di interventi nelle aree depresse del territorio nazionale possono 
essere utilizzate anche negli esercizi successivi a quello di compe- 
tenza. Una quota delle risorse di cui al comma 2, pari a lire 50 
miliardi per ciascuno degli anni dal 1998 al 2013, è destinata alla 
copertura di mutui finalizzati alla realizzazione dei programmi e dei 
piani di edilizia scolastica di cui alla legge 11 gennaio 1996, n. 23, 
con le procedure e modalità previste dalla stessa legge. Una ulteriore 
quota delle medesime risorse, pari a lire cinquanta miliardi per cia- 
scuno degli anni dal 1998 al 2013, è destinata, con decreto del Mini- 
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, alla coper- 
tura di mutui finalizzati ad interventi di edilizia universitaria. Una 
ulteriore quota delle medesime risorse. pari a lire cinquanta miliardi 
per ciascuno degli anni dal 1998 al 2013, da ripartire con delibera- 
zione del CIPE, alla copertura di mutui finalizzati agli interventi di 
cui all’art. 17, comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67, e alla legge 
23 gennaio 1992, n. 32, e successive modificazioni. 


2. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 
lire 515 miliardi per l’anno 1998 e di lire 1.515 miliardi annui a decor- 
rere dal 1999 fino al 2013. AI relativo onere per gli anni 1998 e 1999 
si provvede mediante utilizzo delle proiezioni per i medesimi anni 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al 
capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l’anno 1997, parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero del tesoro. 


3. Secondo quanto disposto dalla legge 18 maggio 1989, n. 183 e 
successive modificazioni al fine di accelerare il completamento, l’ade- 
guamento e la realizzazione di opere pubbliche di rilevanza nazionale 
per l’accumulo di acqua a prevalente scopo irriguo e di opere di 
adduzione e di riparto, ivi compresi gli interventi di sistemazione dei 
terreni necessari per la fumzionalità delle opere, con priorità per 
quelle localizzate nelle aree depresse del territorio nazionale, i Con- 
sorzi di bonifica e di irrigazione, concessionari ai sensi dell’art. 13 
del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, possono essere autorizzati 
dal Ministero per le politiche agricole, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto- 
nome di Trento e di Bolzano, a contrarre mutui decennali con il 
Meliorconsorzio S.p.a. o le altre banche di cui all’art. 10 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 con ammortamento a carico del 
bilancio dello Stato. Il volume complessivo massimo dei predetti 
mutui è correlato al limite di impegno decennale di lire 80 miliardi 
per l’anno 1998, autorizzato a tale scopo. Prima dell’autorizzazione 
alld contrazione del mutuo il Ministero per le politiche agricole 
accerta che le opere siano state approvate ai sensi delle leggi vigenti, 
ivi compresa la procedura di valutazione di un patto ambientale se 
prevista; accerta altresì che le regioni interessate abbiano preventiva- 
mente attestato la loro utilità, compatibilità ambientale, efficacia e 
fattibilità tecnico-economica. Il Ministro per le politiche agricole sta- 
bilisce, con decreto emanato di concerto con il Ministro del tesoro, 
le modalità i termini e le condizioni per la concessione e l’utilizza- 
zione dei mutui. Al relativo onere, pari a lire 80 miliardi per ciascuno 
degli anni 1998 e 1999, si provvede mediante corrispondente utilizzo. 
delle proiezioni per i medesimi anni dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 9001 dello stato di previ- 
sione del Ministero del tesoro per l’anno 1997, all’uopo utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero per le politiche agricole». 


— Per l’art. 11, comma 4, numero 3) della legge 28 novem- 
bre 1980, n. 784, v. precedenti note al presente articolo. 


— Per il titolo del regolamento (CEE) n. 2052/98 del Consi- 
glio, del 24 giugno 1998, e successive modificazioni, si veda in nota 
all’art. 4. 


— Il testo dell’art. 1, comma 3, del decreto legge 18 gennaio 
1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, 
n. 68 (Disposizioni urgenti in materia di finanza derivata e di conta- 
bilità pubblica), è il seguente: 

«3. La Cassa depositi e prestiti è autorizzata, secondo quanto 
disposto dall’art. 18, comma 1, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
a concedere ai comuni montani del centro-nord, non compresi nelle 
aree dove opera la legislazione speciale per il Mezzogiorno, mutui 
ventennali, fino ad un importo complessivo di lire 186.500 milioni, 
per la realizzazione di reti di metanizzazione. L’onere di ammorta- 
mento dei mutui contratti, stabilito in lire 20.000 milioni a decorrere 
dall’anno 1993, è assunto a carico del bilancio dello Stato. La somma 
messa a disposizione potrà essere impegnata entro e non oltre il 
secondo anno successivo, a pena di decadenza. I mutui di cui al pre- 
sente comma possono essere concessi, su deliberazione dei comuni 
beneficiari, direttamente alle comunità montane di cui i comuni stessi 
facciano parte». 


— Per l’art. 11, comma 3, lett. d), della legge 5 agosto 1998, 
n. 468, e successive modificazioni, si veda in nota all’art. 4. 


Note all'art. 29, comma 1: 


— Gli articoli 9 e 10 della legge 26 febbraio 1992, n. 211, recante: 
«Interventi nel settore dei sistemi di trasporto rapido di massa», pub- 
blicata nella Gazzetta Ufficiale 6 marzo 1992, n. 55, così recitano: 


«Art 9. — 1. Per la realizzazione degli interventi previsti dagli 
articoli 1, 2, 3 e 4 della presente legge, possono essere corrisposti con- 
tributi, in misura non superiore al 10 per cento dell’investimento, 
per la durata massima di trenta anni, in relazione ad operazioni di 


mutuo contratte dagli enti locali e dai soggetti attuatori, a decorrere 


e, 
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dal secondo semestre dell’anno 1992, con la Cassa depositi e prestiti, 
con istituti di credito abilitati ai sensi della normativa vigente ovvero 
con istituti di credito esteri. A tal fine sono autorizzati limiti di impe- 
gno trentennali di lire 175 miliardi per l’annò 1993 e di ulteriori 50 
miliardi per l’anno 1994». 


«Art. 10. — 1. Gli enti indicati all’art. 8 della legge 15 dicem- 
bre 1990, n. 385 e gli altri enti interessati sono autorizzati ad accen- 
dere mutui della durata massima di 10 anni garantiti dallo Stato, per 
la realizzazione delle finalità indicate al medesimo art. 8, nonché per 
la realizzazione di sistemi ferroviari passanti, di collegamenti ferro- 
viari con aree aeroportuali, espositive ed universitarie, di sistemi di 
trasporto rapido di massa e di programmi urbani integrati. A tal fine 
gli enti interessati sono tenuti a presentare domanda, sulla base dei 
relativi progetti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 


2. Il CIPET, su proposta del Ministro dei trasporti, di concerto 
con il Ministro per i problemi delle aree urbane, approva il piano di 
riparto delle risorse e concede, per i singoli interventi, contributi in 
misura pari agli oneri per capitale ed interessi derivanti dall’ammor- 
tamento dei mutui. Per ogni intervento i mutui garantiti dallo Stato 
non possono superare il limite massimo del 50 per cento del costo di 
realizzazione dell’investimento. Tale limite non si applica agli inter- 
venti concernenti le ferrovie in regime di gestione commissariale 
governativa. 


3. Le modalità per la concessione e l’erogazione dei contributi 
sono stabilite dal Ministro del tesoro, su proposta del Ministro dei 
trasporti, di concerto con il Ministro per i problemi delle aree urbane. 


4. Per l’erogazione dei contributi in conto capitale ed in conto 
interessi previsti dal presente articolo sono autorizzati limiti di impe- 
gno decennali di lire 195 miliardi per l’anno 1993 e di ulteriori 
155 miliardi per l’anno 1994». 


Note all’art. 31: 


COMMA ]: 


— L'art. 2, commi da la 10, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante: «Misure di razionalizzazione della finanza pubblica», 
pubblicata nel suppiemento ordinario alla Gazzetia Ufficiale 
28 dicembre 1996, n. 303, così recitano: 

«Art. 2 (Misure in materia di servizi di pubblica utilità e per il 
sostegno dell’occupazione e dello sviluppo). — 1. Al fine di accelerare 
il coordinamento funzionale e operativo delle gestioni governative 
nei sistemi regionali di trasporto, nonché l’attuazione delle deleghe 
alle regioni delle funzioni in materia di servizi ferroviari di interesse 
locale e regionale, il Ministro dei trasporti e della navigazione affida, 
a decorrere dal 1° gennaio 1997, con proprio decreto, alla Ferrovie 
dello Stato S.p.a. la ristrutturazione delle aziende in gestione com- 
missariale governativa e la gestione, per un periodo massimo di tre 
anni, dei servizi di trasporto da esse esercitati. I bilanci di tali aziende 


rimarranno separati da quello della Ferrovie dello Stato S.n.a 


2. La ristrutturazione di cui al comma 1, finalizzata anche alla 
trasformazione societaria delle gestioni governative, è operata attra- 
verso là predisposizione e attuazione di un piano unitario, articolato 
in relazione alle caratteristiche funzionali e gestionali delle aziende 
interessate d’intesa con le regioni e sentite le organizzazioni sindacali, 
approvato dal Ministro dei trasporti e della navigazione, sentite le 
Commissioni parlamentari competenti per materia. Nella predisposi- 
zione del piano: 


a) la Ferrovie dello Stato S.p.a. si atterrà ai criteri di cui agli 
articoli 3, 4 e 5 del regolamento (CEE) n. 1191/69 del Consiglio, del 
26 giugno 1969, come modificato dal regolamento (CEE) n. 1893/91 
dei Consiglio, dei 20 giugno 1981, nuuché all'obiettivo di ottenere 
nel corso del triennio un rapporto di almeno 0,35 tra ricavi da traf- 
fico complessivamente conseguizi e costi operativi complessivamente 
sostenuti al netto dei costi di infrastruttura, conservando l’apparte- 
nenza del personale alla contrattazione collettiva di lavoro degli 
autoferrotranvieri; 


b) potrà essere prevista l’adozione di uno o più idonei modelli 
organizzativi per una diversa ripartizione delle gestioni governative, 
nonché specifiche deroghe ai regolamenti di esercizio; 

c) saranno separatamente quantificati i disavanzi cumulati 
dalle singole gestioni al 31 dicembre 1995 e nel corso dell’esercizio 
1996. Il Ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto con il 
Ministro del tesoro, definirà le procedure per regolarizzare le even- 
tuali situazioni debitorie emergenti dalla suddetta quantificazione. 
La gestione si svolgerà nel rispetto delle norme contabili e gestionali 


della Ferrovie dello Stato S.p.a. Il controllo sull’attuazione dei piani 
di ristrutturazione è svolto dal Ministero dei trasporti e della naviga- 
zione Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti 
in concessione. 


3. Per l’esercizio dei compiti di cui al comma 1 il Ministero dei 
trasporti e della navigazione provvede ad affidare alla Ferrovie dello 
Stato S.p.a. senza onere alcuno per quest’ultima, a far data dal 
1° gerinaio 1997 e per i tre anni seguenti, i rami tecnici aziendali delle 
gestioni commissariali governative, con esclusione dei beni non utiliz- 
zati e non utilizzabili per i servizi di trasporto, per i quali la Ferrovie 
dello Stato S.p.a. potrà dare attuazione alla procedura prevista dal- 
l’art. 3, commi 7, 8 e 9, della legge 15 dicembre 1990, n. 385, desti- 
nando i proventi ai processi di razionalizzazione necessari ad accre- 
scere l’efficienza delle gestioni interessate. 


4. Lo stanziamento previsto per l’anno 1997 sul capitolo 1653 
dello stato di previsione del Ministero dei trasporti e della naviga- 
zione, al netto della sovvenzione di esercizio da attribuire ai servizi 
di navigazione lacuale, viene assegnato alla Ferrovie dello Stato 
S.p.a. per l’esercizio delle ferrovie attualmente in gestione commissa- 
riale governativa. Saranno inoltre trasferite alla Ferrovie dello Stato 
S.p.a. le risorse destinate agli interventi di cui alla legge 8 giugno 
1978, n. 297, relativamente ai servizi attualmente esercitati in gestione 
governativa. Le somme di cui al presente comma saranno versate su 
apposito conto di tesoreria intestato alla Ferrovie dello Stato S.p.a., 
che renderà conto annualmente del loro impiego sia complessiva- 
mente, sia per singola azienda. Il rendiconto è comunicato altresì al 
Parlamento. 


5. Il personale dipendente dalle aziende in gestione commissa- 
riale governativa che risulti in esubero strutturale può essere collo- 
cato in quiescenza anticipata, ove in possesso del requisito minimo 
di 33 anni di contributi, ovvero abbia raggiunto l’età di 55 anni, con 
tempi e modalità determinati con decreto del Ministro dei trasporti 
e della navigazione, di concerto con il Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale e con il Ministro del tesoro, fronteggiando il relativo 
onere con le somme residue sul capitolo 3662 dello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale non impegnate 
per il prepensionamento di cui al decreto-legge 25 novembre 1995, 
n. 501, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 gennaio 1996, 
n. 11. Le aziende suddette non possono avvalersi della facoltà di cui 
all’ultimo periodo del comma 2 dell’art. 4 del citato decreto-legge 
n. 501 del 1995. Possono altresì applicarsi al personale delle predette 
aziende risultante in esubero strutturale, le disposizioni di cui 
all’art. 4, comma 2, del decreto-legge 12 maggio 1995, n. 163, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n. 273. Previa 
intesa fra il Ministro dei trasporti e della navigazione e le regioni 
interessate, possono essere attivate procedure di mobilità del perso- 
nale in esubero verso aziende di trasporto regionale. 


6. Ai sensi e per gli effetti dei commi da 1 a 10, per i servizi ferro- 
viari di cui trattasi, le attività in materia di polizia, sicurezza e regola- 
mia dell’esercizio ferroviario, di cui ai decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni, sono esercitate dalla Ferrovie dello Stato S.p.a. sotto la vigi- 
ianza e ie direttive dei Miuistro dei trasporti e della navigazione, 
secondo le modalità di cui all’art. 19 dell’atto di concessione di cui al 
decreto dello stesso Ministro, in data 26 novembre 1993. Restano 
ferme le attuali competenze e procedure relative ai programmi di 
intervento di cui alla legge 22 dicembre 1986, n. 910 e di cui alla legge 
26 febbraio 1992, n. 211. Cessano di applicarsi, ai sensi del comma 1, 
le disposizioni contenute negli articoli 5 e 6 della legge 18 luglio 
1957, n. 614. 


7. A decorrere dal 1° gennaio 2000 le regioni potranno affidare 
in concessione, regolata da coniraiii di servizio, le gestioni ferroviario 
ristrutturate ai sensi dei commi dA 1 a 10 a società già esistenti 0 che 
verranno costituite per la gestione dei servizi ferroviari d'interesse 
regionale e locale, eventualmente compresi quelli attualmente in con- 
cessione. Tali società avranno accesso, per i loro servizi, alla rete in 
concessione alla Ferrovie dello Stato S.p.a. con le modalità che ver- 
ranno stabilite, in applicazione della direttiva 91/440/CHE del Consì- 
glio del 29 luglio 1991 ai trasporti ferroviari regionali e locali. Le pro- 
cedure attraverso le quali le regioni assumono la qualità di ente con- 


cedente 
ecgente 


mediante accordi di programma tra il Ministero dei trasporti e della 
navigazione e le regioni interessate, entro il mese di giugno 1999. Tali 
accordi definiranno il trasferimento dei beni, degli impianti e dell’in- 
frastruttura delle gestioni commissariali governative a titolo gratuito 
alle regioni. 
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8. 11 Ministro dei trasporti e della navigazione presenta annual- 
mente al Parlamento una relazione sullo stato di attuazione del piano 
di ristrutturazione di cui al comma 1. 


9. Sono abrogate le norme contenute nel regio decreto 8 gen- 
naio 1931, n. 148, nella legge 28 settembre 1939, n. 1822, e nel 
decreto-legge 13 maggio 1991, n. 151, convertito, con modificazioni, 


dalla legge 12 luglio 1991, n. 202, che risultino in contrasto con la 


presente legge. 


10. Per effetto delle norme di cui ai commi da 1 a 10 lo -stanzia- 
mento del capitolo 1653 dello stato di previsione del Ministero dei 
trasporti e della navigazione è ridotto di lire 300 miliardi per l’anno 
1997 e per gli anni successivi», 


— L'art. 8 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n.422, 
recante: «Conferimento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e 
compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma dell’art. 4, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 10 dicembre 1997, n. 287, così recita: 


«Art. 8 (Servizi ferroviari di interesse regionale e locale nan in 
concessione a ES. S.p.a.). — 1. Sono delegati alle regioni le funzioni 
e icompiti di programmazione e di amministrazione inerenti: 

a) le ferrovie in gestione commissariale governativa, affidate 
per la ristrutturazione alla società Ferrovie dello Stato S.p.a. dalla 
legge 23 dicembre 1996, n. 662; 


b) le ferrovie in concessione a soggetti diversi dalle Ferrovie 
dello Stato S.p.a. 


2 Le funzioni e i compiti di cui al comma | sono conferiti: 


a) entro i termini di scadenza dei piani di ristrutturazione di 
cui all'art. 2 della citata legge n. 662 del 1996 e comunque non oltre 
il I° gennaio 2000, per le gestioni commissariali governative di cui al 
comma 1, lettera a}; 


b) a partire dal 1° gennaio 1998, e comunque entro il 1° gen- 
naio 2000, per le ferrovie in concessione di cui al comma 1, lettera db). 


3. Le regioni subentrano allo Stato, quali concedenti delle ferro- 
vie di cui al comma I, lettere 4) e d) sulla base di accordi di pro- 
gramma, stipulati a norma dell'art. 12 del presente decreto, con i 
quali sono definiti, tra l’altro, per le ferrovie in concessione di cui al 
comma 1, lettera 5), i finanziamenti diretti al risanamento tecnico- 
economico di cui all’art. 86 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 24 luglio 1977, n. 616. 


4. Gli accordi di programma di cui al comma 3 e i decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’art. 12 sono, rispettiva- 
mente, perfezionati e adottati entro il 30 giugno 1999. * 


S. Successivamente al perfezionamento degli accordi di pro- 
gramma e alla emanazione dei decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri di cui al comma 4, le regioni affidano la gestione dei ser- 
vizi ferroviari di cui al comma 1, lettere a) e 8), con contratti di servi- 
zio ai sensi dell’art. 19, ad imprese già esistenti o che saranno costi- 
tuite per la gestione dei servizi ferroviari di interesse regionale o 
locale. Dette imprese hanno accesso per lo svolgimento dei relativi 
servizi alla rete ferroviaria nazionale, con le modalità previste dal 
regolamento da adottare con decreto del Ministro dei frasporti e 
della navigazione ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400. I contratti di servizio assicurano che sia conseguito, a 
partire dal 1° gennaio 2000 il rapporto di almeno 0,35 tra ricavi da 
traffico e costi operativi, al netto dei costi di infrastruttura». 


6. Con successivi provvedimenti legislativi si provvede alla 
copertura dei disavanzi maturati alla data del conferimento di cui 
al presente articolo, ivi compresi gli oneri per il trattamento di fine 
rapporto, al petto degli interventi già disposti ai sensi della legge 
30 maggio 1995, n. 204, e delle successive analoghe disposizioni». 


Note all'art. 32: 
Comma 4: 


—- L'art. 2, comma 1, lettera x) della legge 13 giugno 1991, 
n. 190, recante: «Delega al Governo per la revisione delle norme con- 
cernenti la disciplina della circolazione stradale», pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale 28 giugno 1991, n, 150, come modificato dalla 
legge qui pubblicata, così recita: 


«Art. 2. — 1. Il Codice della strada dovrà essere informato alle 
esigenze di tutela-della sicurezza stradale e ai seguenti principi e cri- 
teri direttivi; 


x) determinazione, nella misura del 15 per cento, dei proventi 
delle infrazioni spettanti ad organi dello Stato da devolvere ai conipe- 
tenti organi ministeriali per studi, ricerche e ‘propaganda ai fini della 
sicurezza stradale, per la redazione dei piani urbani di traffico e per 
finalità di educazione stradale; pievisione che il Ministro dei lavori 
pubblici, di concerto con i Ministri dei trasporti e del tesoro, deter- 
mini annuaimente le quote dei proventi da destinare alle suddette 
finalità»; 


COMMA 5: 

— L'art. 3. commi 2 e 3, del decreto legislativo 26 febbraio 1994, 
n. 143, recante: «{stituzione dell’Ente nazionale per le strade», pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale 1° marzo 1994, n. 49, così recita: 

«Art. 3 {Finanziamento e programmazione dell'attività). — 
1 (Omissis). 

2. Il Ministro dei lavori pubblici approva, su conforme delibera 
del CIPE, i piani pluriennali di viabilità, ed entro il limite costituito 
dalle risorse finanziarie stabilite con la legge finanziaria e dalle 
entrate proprie, il programma triennale per la gestione e l’incremento 
deila rete stradale ed autostradale dello Stato e di quella data in con- 
cessione. 

3. Il programma di cui al comma 2 è realizzato mediante 
accordi, stipulati ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, che individuino separatamente i finanziamenti relativi alla 
gestione ordinaria, ivi compresi gli oneri pregressi e gli investimenti 
per ammodernamenti e nuove costruzioni. Gli accordi di programma 
sono rivisti annualmente». 


COMMA 6: 

— L'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, recante: «Nuovo codice della strada», pubblicato nel supple- 
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 18 maggio 1992, n. 114, così 
recita: 

«Art. 1 (Principi generali). — 1. (Omissis). 

2. Il Governo comunica annualmente al Parlamento l’esito delle 
indagini periodiche guardanti i profili sociali, ambientali ed econo- 
mici della circolazione stradale». 


Note all'art. 33: 


— Tl testo dell’art. 2 del decreto-legge 25 marzo 1993, n. 79, con- 
vertito dalla legge 22 maggio 1993, n. 157 (Disposizioni urgenti per 
il settore dell’elettronica), è il seguente: 


«Art. 2. — 1. Ai fini del concorso a programmi e ad iniziative 
industriali di rilievo comunitario e internazionale, il Comitato di cui 
all’art. 1 assume, su indicazione del Consiglio dei Ministri, adottata 
su proposta del Ministro dell'industria, del commercio e dell’artigia- 
nato, partecipazioni di imprese di ricerca e produzione in settori ad 
alta tecnologia, per un ammontare massimo di lire 400 miliardi 
imputandone i relativi oneri a carico dei fondi a propria disposizione 
e degli interessi su di essi maturati e maturandi, nonché a carico dei 
fondi ad esso rinvenuti per effetto dell’art. 1». 


— Il testo dell’art. 15, comma 3, del decreto-legge 11 luglio 1992, 
n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, 
ti. 359 (Misure urgenti per il risanarnento della finanza pubblica), è 
il seguente: 

«3. Le azioni delle società di cui al comma 1, unitamente a quelle 
della BNL S.p.a., sono attribuite al Ministero del tesoro. Il Ministro 
del tesoro esercita i diritti dell’azionista secondo le direttive del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri d’intesa con il Ministro da lui dele- 
gato, con il Ministro del bilancio e della programmazione economica 
e con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato. 
Sono parimenti attribuite al Ministero del tesoro le partecipazioni 
della Cassa depositi e prestiti nell’IMI S.p.a. e negli altri istituti di 
intermediazione creditizia e finanziaria. Le minusvalenze derivanti 
nel bilancio della Cassa depositi e prestiti dal trasferimento al Mini- 
stero del tesoro delle partecipazioni di cui al presente comma sono 
poste a carico del fondo di riserva della Cassa stessa». 


— Il testo dell’art. 2 della legge 27 ottobre 1993, n. 432 (Istitu- 
zione del Fondo per l'ammortamento dei Titoli di Stato), è il 
seguente: 

«Art. 2 (Fondo per l'ammertamento dei titoli di Stato). — 1. E 
istituito presso la Banca d’Italia un conto denominato «Fondo per 
l’ammoriamento dei titoli di Stato», di seguito denominato «Fondo». 
Esso ha lo scopo di ridurre, secondo le modalità previste dalla pre- 
sente legge, la consistenza dei titoli di Stato in circolazione. 
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2. L’amministrazione del Fondo di cui al comma 1 è attribuita al 
Ministro del tesoro, coadiuvato da un'Comitato consultivo composto: 


a) dal Direttore generale del tesoro, che lo presiede; 
b) dal Ragioniere generale dello Stato; 


e) dal Direttore generale delle entrate del Ministero delle 
finanze; 


d) dal Direttore generale del territorio del Ministero delle 
finanze. 


3. Il Ministro del tesoro presenta annualmente al Parlamento, in 
allegato al conto consuntivo, una relazione sull’amministrazione del 
Fondo». . 


— Il testo dell’art. 6 del decreto-legge 7 aprile 1977, n. 103, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 1977, n. 267 (Soppres- 
sione dell’Ente autonomo di gestione per le aziende minerarie metal- 
lurgiche e provvedimenti per il trasferimento delle società del gruppo 
all'istituto per la ricostruzione industriale ed all'Ente nazionale idro- 
carburi), è il seguente: 


«Art. 6. — Il personale impiegatizio e salariato in servizio alla 
data del presente decreto presso l’E.G.A.M. e presso le società indi- 
cate nell’ultimo comma del precedente articolo 4, è trasferito, con sal- 
vezza dei diritti acquisiti, all’IR.I. o all’E.N.I., ovvero a società del 
primo o del secondo gruppo, ivi comprese le società di cui al secondo 
comma del precedente articolo-1. 


Il comitato, presa visione delle domande proposte dagli interes- 
sati, determina i contingenti del personale impiegatizio e salariato 
trasferito e la sua destinazione». 


— Il testo dell’art. 6-bis del decreto-legge 29 settembre 1997, 
n. 328, convertito, con modificazioni, dalia legge 29 novembre 1997, 
n. 410 (Disposizioni tributarie urgenti), è il seguente: 


«6-bis (Disposizioni in materia di sanzioni e interessi). — 1. Per le 
procedure concorsuali in essere alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto non si applicano*le sanzioni 
di cui all’art. 44 del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto- 
bre 1972, n. 633, e all’art. 92 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 29 settembre 1973, n. 602 negli interessi, a condizione che l’im- 
posta dovuta venga versata in un’unica soluzione entro trenta giorni: 


a) dalla data di pubblicazione del decreto di chiusura di cui 
all’art. 193 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nel caso di ammi- 
nistrazione controllata; 


b) dalla data del passaggio in cosa giudicata della sentenza di 
omologazione di cui all'art. 181 del citato regio decreto n. 267 del 


1942, nel caso di concordato preventivo; 


c) dalla data del decreto di esecutività del piano di riparto di 
cui all’art. 110 del medesimo regio decreto n. 267 del 1942, nel caso 
di fallimento; 


d) dalla data del provvedimento di autorizzazione del piano 
di riparto di cui all’art. 212 del citato regio decreto n. 267 del 1942, 
nel caso di liquidazione coatta amministrativa; 


e) dalla data del provvedimento di autorizzazione della ripar- 
tizione parziale di cui all'art. 2 del decreto-legge 30 gennaio 1979, 
n. 26, convertito, con modificazioni, dalia legge 3 aprile 1979, n. 95, 
nel caso di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in 
crisi. 

2.11 versamento di cui al comma 1 può essere cffcttuato anche in 
dodici rate bimestrali maggiorate degli interessi computati al tasso 
di cui all’art. 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set- 
tembre 1973, n. 602, a far tempo dai termini indicati nelle lettere 2), 
b), c), d) ed e} dello stesso comma 1». 


— li testo dell'art. 2454 dei Codice civile è ii seguente: 

. «Art. 2454 (Approvazione tacita del bilancio). — Decorso il ter- 
mine di tre mesi senza che siano stati proposti reclami, il bilancio 
s'intende approvato, e i liquidatori, saivi i oro obblighi relativi alia 
distribuzione dell’attivo risultante dal bilancio, sono liberati di fronte 
ai soci. 

Indipendentemente dalla decorrenza del termine, la quietanza, 


rilasciata senza riserve all’atto del pagamento dell’ultima quota di 
riparto, importa approvazione del bilancio». 


— Il testo dell’art. 12 della legge 21 marzo 1958, n. 259 (Parteci- 
pazione della Corte dei Conti al controllo sulla gestione finanziaria 
degli enti a cui lo Stato contribuisce in via straordinaria), è il 
seguente: 


«Art. 12. — Il controllo previsto dall’art. 100 della Costituzione 
sulla gestione finanziaria degli enti pubblici ai. quali YAmmimstra- 
zione dello Stato o un’azienda autonoma statale contribuisca con 
apporto al patrimonio in capitale o servizi o beni ovvero mediante 
concessione di garanzia finanziaria, è esercitato, anziché nei modi 
previsti dagli artt. 5 e 6, da un magistrato della Corte dei conti, 
nominato dal Presidente della Corte stessa, che assiste alle sedute 
degli organi di amministrazione e di revisione». 


Nota all'art. 34: 


— Il testo dell’art. 25, comma 2, della legge 31 gennaio 1994, 
n. 97 (Fondo nazionale per la montagna), come modificato dalla 
legge qui pubblicata è il seguente: 

«2. Il Fondo nazionale per la montagna è istituito nell’ambito del 
Fondo di cui all’art. 19, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 
1993, n. 96 del quale verrà vincolata una quota per le finalità della 
presente legge con decreto del Ministro del bilancio e della program- 
mazione economica, d’intesa con il Ministro del tesoro. In attesa 
della riforma della finanza regionale, le risorse erogate dal Fondo 
sono attribuite esclusivamente alle regioni a statuto ordinario e alle 
regioni e province a statuto di autonomia speciale». 


Nota all’art. 35: 


Comma 1: 


— L'art. 1, comma 2, della legge 21 dicembre 1996, n 665, 
recante: «Trasformazione in ente di diritto pubblico economico 
dell'Azienda autonoma di assistenza al volo per il traffico aereo gene- 
rale», pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 30 dicembre 1996, n. 304, 
così recita: 


«Art. 1. (Trasformazione dell'azienda autonoma di assistenza al 
volo per il traffico aereo generale). — 1. (Omissis). 

2. L’Ente nazionale di assistenza al volo, di seguito denominato 
Ente, è trasformato in società per azioni due anni dopo la pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale del comunicato relativo al decreto di 
approvazione dello statuto e comunque non oltre il 30 giugno 1999, 
previo parere del Parlamento, che verifica le condizioni della tra- 
sformazione medesima. Entro il predetto termine sarà verificato il 
conseguimento degli obiettivi definiti a tal fine in un apposito piano 
predisposto dal presidente dell’Ente entro il mese di dicembre 1996. 
Tale piano è approvato dal Ministro dei trasporti e della navigazione, 
di concerto con il Ministro del tesoro, i quali effettuano anche la 
predetta verifica. Lo schema di decreto interministeriale per la tra- 


Note all'art. 36: 
Comma 1: 


— Il regolamento (CEE) n. 2408/1992 del Consiglio del 
23 luglio 1992 sull’accesso dei vettori aerei della Comunità alle rotte 
intracomunitarie è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità 
Europee del 24 agosto 1992, n. L240. 


Comma 4: 


— L'art. 4, comma |, lettere d), e), f), g) e h) del regolamento 
(CEE) n. 2408/92 così recita: 


«d) L’accesso ad una rotta sulla quale nessun vettore aereo 
abbia istituito o si appresti a istituire servizi aerei di linea conforme- 
mente all’onere di servizio pubblico imposto su tale rotta, può essere 
limitato dallo Stato membro ad un unico vettore aereo per un 
periodo non superiore a tre anni al termine del quale si procederà 
ad un riesame della situazione. Il diritto di effettuare siffatti servizi 
sarà concesso, tramite appalto pubblico, per rotte singole o serie di 
rotte a qualsiasi vettore aereo comunitario abilitato a effettuare tali 
servizi. Il bando di gara viene pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle 
Comunità curopee e il termine per la presentazione delle offerte non 
può essere inferiore a un mese dal giorno della pubblicazione. Le 
offerte presentate dai vettori aerei sono immediatamente comunicate 
agli altri Stati membri interessati e alla Commissione. 
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e) Il bando di gara ed il successivo contratto devono contem- 


plare tra l’altro i punti seguenti: 
i) le norme prescritte dall’onere di servizio, pubblico; 


. #) norme relative alla modifica e alla scadenza del con- 
tratto, in particolare per tener conto di cambiamenti imprevedibili; 


iii) il periodo di validità del contratto; 
iv) sanzioni in caso di inadempienza del contratto. 


f) La selezione tra le offerte presentate viene effettuata il più. 


presto possibile, tenendo conto della qualità del servizio offerto e in 
particolare delle tariffe aercc e delle condizioni proposte agli utenti, 
nonchè del costo dell’eventuale compenso richiesto allo Stato o agli 
Stati membri interessati. 


£) In deroga al disposto della lettera f), dal gicrno della pre- 
sentazione delle offerte deve trascorrerre un periodo di due mesi 
prima che si proceda alla selezione, affinchè gli altri Stati membri 
possano presentare eventuali osservazioni. 


f) Uno Stato membro può rimborsare un vettore aereo sele- 
zionato in conformità della lettera f) che soddisfi le norme di onere 
di servizio pubblico prescritte nel quadro del presente paragrafo; tale 
rimborso tiene conto dei costi e dei ricavi derivanti da! servizio in 
questione». 


Comma $, lettera a): 


— La legge 9 febbraio 1963, n. 82 recante: «Revisione delle tasse 
e dei diritti marittimi», è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 23 feb- 
braio 1963, n. 52. 


Comma 5, lettera bd): 


— La legge 5 maggio 1976, n. 324 recante: «Nuove norme in 
materia di diritt: per l’uso degli aeroporti aperti al traffico aereo 
civile», è pubblicata nella Gazze:ta Ufficiale 31 maggio 1976, n. 142. 


Note all'art. 37: 
Comma i: 


— La legge 23 dicembre 1998, n. 449 (pubblicata nel supple- 
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 1993, n. 302) 
concernente «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato» alia Tabella C, reca gli stanziamenti autoriz- 
zati in relazione a disposizioni di legge la cui quantificazione annua 
è demandata alla legge finanziaria. 


Comma 2: 


— ll testo dell’art. 17, comma !, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzerta Ufficiale 
12 settembre 1988, n.214) recanie «Disciplina dell’attività di 
Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri» 
è il seguente: 

«Art. 17 (Regolamenti). — i. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta 
giorni dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disci- 
plinare: 

a) l'esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi; 


: b) l’attuazione e l’integrazione dell» leggi e dei decreti legisla- 
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser- 
vate alla competenza regionale; 

c} le materie in cui manchi ia disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre clie non si tratti di materie comun- 
que riservate alla legge; 

d) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

e) Vorganizzazione del lavoro ed i rapporti di lavoro dei pub- 
blici dipendenti in base agli accordi sindacali». 


— Titolo del decreto legisiativo 28 agosto 1997, n. 281 {pubbli- 
cato in Gazzeita Ufficiale 30 agosto 1997, n. 202): «Definizione ed 
umpliamento delle attribuzioni della Conterenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato e le regiori e le province autonome di Trento e 
di Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la C$nferenza 
Stato-città ed autonomie locali». 


— Il testo dell’art. 7, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 
(pubblicato in Gazzeita Ufficiale 6 febbraio 1993, n. 30 s.0.), recante 
«Razionalizzazione dell’organizzazione delle amministrazioni pubbli- 
che e revisione ‘della disciplina in materia di pubblico impiego, a 
norma deil’art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421» è il seguente: 


«Art. 7 (Gestione delle risorse umane). — 1. Le amministrazioni 
pubbliche garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne 
per l’accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro. 


2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di inse- 
gnamento e l’autonomia professionale nello svolgimento dell’attività 
didattica, scientifica e di ricerca. 


3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di 
priorità nell’impiego flessibile del personale, purché compatibile 
con l’organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei dipendenti 
in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei dipen- 
denti impegnati in attività di volontariato ai sensi della legge 11 ago- 
sto 1991, n. 266. 


4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l’ag- 
giornamento dei personale, ivi compreso queilo con qualifiche 
dirigenziali. . 

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare tratta- 
menti economici accessori che non corrispondano alle prestazioni 
effettivamente rese. 


6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servi- 
zio, le amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi indivi- 
duali ad esperti di provata competenza, determinando preventiva- 
mente durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione». 


— Il testo dell’art. 49, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 pubblicato nei supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 302 del 31 dicembre 1986), 
recante: «Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi», è 
il seguente: 


«2. Sono inoltre redditi di lavoro autonomo: 


a} i redditi derivanti dagli uffici di amministratore, sindaco o 
revisore di' società, associazioni e altri enti con o senza personalità 
giuridica, dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e 
simili, dalla partecipazione a collegi e commissioni e da altri rapporti 
di collaborazione coordinata e continuativa. Si considerano tali i rap- 
porti aventi per oggetto la prestazione di attività, non rientranti nel- 
Poggetto dell’arte 0 professione esercitata dai contribuente ai sensi 
del comma 1, che pur avendo contenuto intrinsecamente artistico o 
professionale sono svolte senza vincolo di subordinazione a favore 
di un determinato soggetto ne} quadro di un rapporto unitario e con- 
tinuativo senza impiego di mezzi organizzati e con retribuzione perio- 
dica prestabilita; 

b) i redditi derivanti dalla utilizzazione economica, da parte 
dell’autore o inventore, di opere dell’ingegno, di brevetti industriali e 
di processi, formule o informazioni relativi ad esverienze acquisite in 
campo industriale, commerciale o scientifico, se non sono conseguiti 
nell’esercizio di imprese commerciali; 

c) le partecipazioni agli utili di cui alla lettera f) del comma 1 
dell'art. 41 quando l’apporto è costituito esclusivamente dalla presta- 
zione di lavoro; 

d) le partecipazioni agli utili spettanti ai promotori e ai soci 
fondatori di società per azioni, in accomandita per azioni e a respon- 
sabilità limitata; 

e) le indennità per la cessazione di rapporti di agenzia; 

f) i redditi derivanti dall’attività di levata dei protesti eserci» 
tata dai segretari comunali ai sensi della iegge 12 yiugno 1973, n. 349». 


COMMA 3: 

— Il testo dell’art. 2, comma 1, e dell’art. 5, comuna 3, della legge 
13 luglio 1966, n. 559 (pubblicata nella Gozzetta Ufficiale 26 luglio 
1966, n. 184) è il seguente: 

«Art. 2. — L'Istituto Poligrafico dello Stato ha per compiti la 
produzione e la fornitura della carta. delle carte valori, degli stam- 
pati, delle pubblicazioni e dei prodotti carrotecnici per il fabbisogno 
delle Amministrazioni dello Stato. 

Per le ordinazioni conferite all’istituto per esigenze dell’Ammini- 
strazione statale non è richiesta la stipula di contratto formale, né è 
dovuto il pagamento della imposta di registro e della tassa di bollo e 
sulfe concessioni governative». 
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Note all'art. 38: 


Il testo dell’art. 45, comma 26, e dell’art. 61, comma 3, della 
legge 23 dicembre 1998, n. 448 (per il titolo si veda la nota all’art. 10), 
è il seguente: 


«Art. 45 (Disposizioni e interventi vari di razionalizzazione). — 
+Commi 1-25 (Omissis). 


26. Il termine di cui all’art. 1, comma 3, del decreto-legge 21 giu- 
gno 1995, n. 240, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
1995, n. 337, come modificato dall’art. 6, comma 2, del decreto-legge 
17 giugno 1996, n. 321, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1996, n. 421, può essere prorogato con cadenza trimestrale; 
per un periodo complessivo non superiore ad un anno, con decreto 
del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo- 
mica. Il Ministro riferisce trimestralmente al Parlamento». 


«Art. 61 (Programmi di recupero urbano). — Commi 1 e 2 (Omissis). 


3. Su richiesta degli enti di cui alla lettera 4) del primo comma 
dell’art. 68 del testo unico Approvato con regio decreto 2 gennaio 
1913, n. 453, come sostituita dall’art. 49, comma 10, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, la Cassa depositi e prestiti, con modalità 
operative da questa definite, è autorizzata a trasformare, una sola 
volta per ciascun mutuo, il capitale residuo da ammortizzare a carico 
degli enti richiedenti aumentato dell’indennizzo previsto dal comma 
1 dell’art. 11 del decreto 7 gennaio 1998 del Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 18 del 23 gennaio 1998, in nuovi mutui da ammor- 
tizzare al tasso vigente al momento della definizione dell’operazione. 
Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai mutui di 
cui all’art. 6 del decreto-legge 17 givigno 1996, n. 321, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 421, per le finalità di cui 
all’art. 45, comma 26, della presente legge». 


— Il testo dell’art. 6 del decreto-legge 17 giugno 1996, n. 321, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 421 
{Disposizioni urgenti per ie attività produttive), è il seguerîte: 


«Art. 6 (Procedura liquidatoria dell’Ente nazionale cellulosa e 
carta) — 1. Per consentire l'accelerazione delle procedure liquidatorie 
dell'Ente nazionale per la cellulosa e per la carta e delle società con- 
trollate di cui all’art. 2 del decreto-legge 21 giugno 1995, n. 240, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1995, n. 337, è auto- 
rizzato il conferimento alla gestione liquidatoria dell’importo di lire 
120 miliardi per l’anno 1495, comprensive delle spese per consentire 
la gestione delle aziende e dell’istituto di sperimentazione pér la piop- 
picoltura trasferiti in comodato al Ministero delle risorse agricole, 
alimentari e forestali a carico dello stanziamento iscritto al capitolo 
0001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 
medesimo, all'uopo parzialmente utilizzando la voce Ministero del 
tesoro. Per le medesime finalità, la Cassa depositi e prestiti è autoriz- 
zata a concedere, alle condizioni più favorevali previste daiia iegisia- 
zione vigente, mutui decennali, nell'ammontare massimo correlato 
ad una rata annua di ammortamento per capitale ed interessi pari a 
lire 40 miliardi, ivi compresa la quota già contratta dei mutui previsti 
dall’art. 3, comma 8, del decreto-legge 27 agosto 1994, n. 513, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1994, n. 595, che 
decade per Ja restante parte. A tal fine è autorizzato il limite di impe- 
gno decennale di lire 40 miliardi per l’anno 1997, cui si fa fronte 
mediante utilizzo delle proiezioni per r gli anni 1997 e successivi dello 
stanziamento iscritto, ai fini dei bilancio iriennale 1996-1998, al capi- 
tolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 
1996, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero del tesoro. 


2. All’art. 1; comma 3, del decreto-legge 21 giugno 1995, n. 240, 
convertito, con moditicazioni, dalla iegge 3 agosto 1995, n. 337, ie 
parole: «30 giugno 1996» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
1998». Fino a tale data è istituito, con decreto del Ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro 
del tesoro, un comitato di sorveglianza suila liquidazione dell’ENCC, 
composto di quattro funzionari in rappresentanza, rispettivamente, 
dei Ministeri dei tesoro, con funzioni di presidente, dell'industria, 
del commercio e dell’artigianato, delle risorse agricole, alimentari e 
forestali e dell'ambiente, i cui oneri per funzionamento e per com- 
pensi sono posti a carico della liquidazione». 
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Note all'art. 39: 


— Il testo dell’art. 8 della legge 23 dicembre 1998, n 448 per il 
titolo si veda la nota all’art. 10), come modificato dalla legge qui pub- 
blicata), è il seguente: 


«Art. 8 (Tassazione sulle emissioni di anidride carbonica e 
misure compensative) — 1. Al fine di perseguire l’obiettivo di ridu- 
zione delle emissioni di anidride carbonica derivanti dall’impiego 
di oli minerali secondo le conclusioni della Conferenza di Kyoto 
dell’ 1-11 dicembre 1997, le aliquote delle accise sugli oli minerali sono 
rideterminate in conformità alle disposizioni dei successivi commi. 


2. La variazione delle accise sugli oli minerali per le finalità di 
cui al comma | non deve dar luogo ad aumenti della pressione fiscale 
complessiva. A tal fine sono adottate misure fiscali compensative e 
in particolare sono ridotti i prelievi obbligatori sulle prestazioni di 
lavoro. 


3. L'applicazione delle aliquote delle accise come rideterminate 
ai sensi del comma 4 e la modulazione degli aumenti delle stesse 
aliquote di cui al comma 5 successivamente all’anno 2000 sono 
effettuate in relazione ai progressi nell’armonizzazione della. tassa- 
zione per le finalità di cui al comma 1 negli Stati membri dell’Unione 
europea. 


4. La misura delle aliquote delle accise vigenti di cui alla voce 
“Oli minerali” dell’allegato I al testo unico approvato con decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, e al 
numero 11 della Tabella ‘A allegata al medesimo testo unico, nonché 
la misura dell’aliquota stabilita nel comma 7, sono rideterminate a 
decorrere dal 1° gennaio 2005 nelle misure stabilite nell’allegato 1 
annesso alla presente legge. 


5. Fino al 31 dicembre 2004 le misure delle aliquote delle accise 
sugli oli minerali nonché quelle sui prodotti di cui al comma 7, che, 
rispetto a quelle vigenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge, valgono a titolo di aumenti intermedi, occorrenti per il rag- 
giungimento progressivo della misura delle aliquote decorrenti dal 
1° gennaio 2005, sono stabilite con decreti del Presidente del Consi- 
glio dei ministri, su proposta dell’apposita Commissione del CIPE, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 


6. Fino al 31 dicembre 2004 e con cadenza annuale, per il conse- 
guimento degli obiettivi di cui al comma 1, tenuto conto del valore 
delle emissioni di anidride carbonica conseguenti all’impiego degli 
oli minerali nonché dei prodotti di cui al comma 7 nell’anno prece- 
dente, con i decreti di cui al comma 5 sono stabilite ie misure inter- 
medie delle aliquote in modo da assicurare in ogni caso un aumento 
delle singole aliquote proporzionale alla differenza, per ciascuna tipo- 
logia di prodotto, tra la misura di tali aliquote alla data di entrata 
in vigore della presente legge e la misura delle stesse stabilite nell’alle- 
gato di cui ai comma 4, nonché il contenimento dell'aumento annuale 
delle misure intermedie in non meno del 10 e in non più del 30 per 
cento della predetta differenza. 


7. A decorrere dal 1° gennaio 1999 è istituita una imposta sui 
consumi di L. 1.000 per tonnellata di carbone, coke di petrolio, 
bitume di origine naturale emulsionato con il 30 per cento di acqua, 
denominato “Orimulsion” (NC 2714) impiegati negli impianti di 
combustione, come definiti dalla direttiva 88/609/CEE del Consiglio, 
del 24 novembre 1988. Per il carhone e gli oli minerali destinati alla 
produzione di energia elettrica, di cui al numero 11 della tabella 4 
dell’allegato 1 annesso alla presente legge, le percentuali di cui al 
comma 6 sono fissate, rispettivamente, nel 5 e nel 20 per cento. 


8. L'imposta è versata, 2 titolo di acconto, in rate trimestrali 
sulla base dei quautitativi impiegati nell’anno precedente. Il versa. 
mento a saldo si effettua alla fine del primo trimestre dell’anno suc- 
cessivo unitamente alla presentazione di apposita dichiarazione 
annuale ‘con i dati dei quantitativi impiegati nell’anno precedente, 
nonché al versamento della prima rata di acconto. Le somme even- 
tualmente versate in eccedenza sono detratte dal versamento della 
ove necessario, delle rate successive. In caso 
di cessazione dell’impianto nel corso dell’anno, la dichiara- 
zione annuale e il versamento a. saldo sono effettuati nei due mesi 
successivi. 
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9. In caso di ‘inosservanza dei termini di versamento previsti al 
comma 8 si applica la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma di denaro dal doppio al quadruplo dell’imposta dovuta, 
fermi restando i principi generali stabiliti dal decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472. Per ogni altra inosservanza delle disposi- 
zioni del comma 8 si applica la sanzione amministrativa prevista dal. 
Part. 50 LI testo unico approvato con decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504. 


10. Le maggiori entrate derivanti per effetto delle disposizioni di 
cui ai commi precedenti sono destinate: 


a) a Sompensare la riduzione degli oneri sociali gravarti sul 
costo del lavoro; 


bj a compensare il minor gettito derivante dalla riduzione, 
operata annualmente nella misura percentuale corrispondente a 
quella dell'incremento, per il medesimo anno, dell’accisa anplicata al 
gasolio per autotrazione, della sovrattassa di cui all’art. 8 del 
decreto-iegge 5 ottobre 1976, n. 691, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 novembre 1976, n. 786. Tale sovrattassa è abolita a 
decorrere dal 1° gennaio 2005; i 


c) a compensare i maggiori oneri derivanti dall'aumento pro- 
gressivo dell’accisa applicata al gasolio da riscaldamento e al gas di 
petrolio liquefatto anche miscelato ad aria e distribuito attraverso reti 
canalizzate nei comuni ricadenti nella zona climatica F di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nelle 
province nelle qualì oltre il 70 per cento dei comuni ricade nella zona 
climatica F. nei comuni non metanizzati ricadenti nella zona clima- 
tica E di cui al predetto decreto del Presidente della Repubblica e 
individuati con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il 
Ministro «dell'industria, del commercio e dell'artigianato. e nei 
comuni della regione Sardegna e delle isole minori, ronché a consen- 
tire a decorrere dal 1999, ove occerra anche con credito d'imposta, 
una riduzione del costo del gasolio da riscaldamento impiegato nei 
territori predetti non inferiore a L. 200 per ogni litro ed vna riduzione 
del costo del gas di petrolio liquefatto anche miscelato ad aria e 
distribuito attraverso reti canalizzate corrispondente al contenuto di 
energia del gasolio da riscaldamento; 


d} a concorrere, a partire dall'anno 2000, al finanziamento 
delle spese di investimento sostenute nell’anno precedente per ia ridu- 
zione delle emissioni e l’aumento dell’efficienza energetica degli 
impianti di combustione per la produzione di energia elettrica nella 
misura del 20 per cento delle spese sostenute ed effettivamente rima- 
ste a carico, e comunque in misura non superiore al 25 per cento 
dell’accisa dovuta a norma del presente articolo dal gesiore dell’im- 
pianto medesimo nell’anno in cui le spese sono effetiuate. Il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con il 
Ministro dell'ambiente e con il Ministro delle finanze, determina la 
SPOOga delle spese ammissibili e le modalità di accesso zll’agevo- 
azione; 


e) a compensare la riduzione degli oneri gravanti sugli eser- 
centi le attività di trasporto merci per conto terzi da operare, ove 
occorra, anche mediante credito d’imposta pari all'incremento, per il 
medesimo anno, dell’accisa applicata al gasolio per autotrazione; 


Y) a misure compensative di settore con incentivi per la ridu- 
zione delle emissioni inquinanti, per l'efficienza energetica e le fonti 
rinnovabili nonché per la gestione di reti di teleriscaldamento alimen- 
tato con biomassa quale fonte energetica nei comuni ricadenti nelle 
predette zone climatiche E ed F, con la- concessione di un’agevola- 
zione fiscale con credito d’imposta pari a L. 20 per ogni chilovattora 
(Kwh) di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all’utente 
finale. 


11. La Commissione del CIPE di cui al comma 5, -el rispetto 
della normativa comunitaria in materia, può deliberare riduzioni 
della misura delle aliquote applicate, fino alla completa esenzione, 
per i prodotti utilizzati nel quadro di progetti pilota o nella scala 
industriale per lo sviluppo di tecnologie innovative per la protezione 
ambientale e il miglioramento dell’efficienza energetica. 


12. A decorrere dal 1° gennaio 1999 l’accisa sulla benzina senza 
piombo è stabilita nella misura di L. 1.022.280 per mille litri. Le mag- 
giori entrate concorrono a compensare gli oneri connessi alle ridu- 
zioni di cui al comma 10, lettera c), ferma restando la destinazione 
disposta dall’art. 5, comma 2, del decreto-legge 1°luglio 1996, 
n. 346, convertito, con modificazioni, dalla legge $ agosto 1996, 
n. 428, per la prosecuzione della missione di pace in Bosnia. 
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13. Con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sono deîtate norme di attuazione delle dispo- 
sizioni di cui al presente articolo, fatta eccezione per quanto previsto 
dal comma 10, leîtera 4)». 


—- Il testo dell'art. 31. comma 29, dalla legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 


«29. Fino all’entrata in vigore del metodo normalizzato di cui 
all’art. 13, comma 3, deila legge 5 gennaio 1994, n. 36, e fermo 
restando che l'applicazione del metodo stesso potrà avvenire anche 
per ambiti successivi non appena definita da parte dei competenti enti 
locali la relativa tariffa ai sensi del comma 5 del medesimo art. 13, i 
criteri, i parametri ed i limiti per la determinazione e l’adeguamenio 


. delle tariffe del servizio acquedottistico, del servizio di fognatura e 


per l'adeguamento delle tariffe del servizio di depusazione, quali 
stabilite ai sensi dell'art. 3, commi 42 e seguenti, della legge 28 dicem- 
bre 1995, n. 549, sono fissati con deliberazione del CIPE. Per l’anno 
1999 detta deliberazione è adottata entro il 28 febbraio 1999 e fino a 
tale data restano in vigore le tariffe deliberate per il 1998. Il termine 
entro ii quale i comuni interessati possono assumere le delibere per ade- 
guare ie tariffe dei predetti servizi in conformità ai parametri, ai criteri 
e limiti stabiliti dal CIPE è fissato al 15 maggio 1999». 


Nose all’art. 41: 
COMMA Ì: 


— Per l'argomento del D.Lgs. 28 agosio 1997, n. 281 v. prece- 
denti note all’art. 37, comma 2. 


—- Titolo della legge 25 giugno 1865, n. 2359 (pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale 8 luglio 1865): «Legge sulle espropriazioni per 
causa di utilità pubblica». 


Note all'art. 42; 


— Il titolo VII della legge 14 maggio 1981, n. 219. e successive 
modificazioni, (conversione in legge, con modificazioni del decreto- 
legge 19 marzo 1981, n. 75, recante ulteriori interventi in favore delle 
popolazioni colpite dagli eventi sismici del novembre 1980 e del feb- 
braio 1981. Provvedimenti organici per la ricostruzione e lo sviluppo 
dei territori colpiti), reca: «Intervento statale per l'edilizia a Napoli». 


— Il decreto del Ministro del bilancio e della programmazione 
economica 4 novembre 1994 reca: «Trasferimento, ai sensi dell'art. 2 
della legge 23 dicembre 1993, n. 559, ai comuni, agli enti ed alle altre 
amministrazioni, delle opere realizzate nell’ambito del programma 
straordinario di edilizia residenziale a Napoli, di cui al titolo VII 
della legge 14 maggio 1981, n. 21%». 


— Hl decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 1997 
riguarda la nomina del Commissario straordinario del Governo per 
il coordinamento delle attività connesse al programma di ricostru- 
zione di cui al titolo VIII delia legge 14 maggio 1981, n. 219. 


— Il testo dell’art. 345 delia legge 20 marzo 1865, n. 2248 alle- 
gato F (legge sulle opere pubbliche), è il seguente: 


«Art. 345. — È facoltativo all’Amministrazione di risolvere 


‘in‘qualunque tempo il contratto, mediante il pagamento dei lavori 


eseguiti e del valore ‘dei materiali utili esistenti in cantiere, oltre al 
decimo dell’importare delle opere non eseguite». 


— Il testo dell’art. 13 del testo unico approvato con regio decreto 
30 ottobre 1933, n. 1611 (Approvazione del testo unico delle leggi e 
delle norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello 
Stato e sull’ordinamento dell'Avvocatura dello Stato), è il seguente: 


«Art. 13. — L’Avvocatura dello Stato provvede alla tutela legale 
dei diritti e degli interessi dello Stato; alle consultazioni legali richie- 
ste dalle Amministrazioni ed inoltre a consigliarle e dirigerle quando 
si tratti di promuovere, contestare o abbandonare giudizi: esamina 
progetti di legge, di regolamenti, di capitolati redatti dalle Ammini- 
strazioni, qualora ne sia richiesta; predispone transazioni d’accordo 
con le Amministrazioni interessate o esprime parere sugli atti di tran- 
sazione redatti dalle Amministrazioni: prepara contratti o suggerisce 
provvedimenti intorno a reclami o questioni mossi amministrativa- 
mente che possano dar materia di litigio». 
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— Il testo dell’art. 1 del decreto-legge 2 aprile 1996, n. 186 (Pro- 
roga della gestione delle opere realizzate per la ricostruzione poster- 
remoto e norme in materia di contabilità delle unità sanitarie locali), 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 aprile 1996, n. 79, è il seguente: 


«Art. 1. — 1. Il termine deli 31 marzo 1996 previsto dall’art. 15 
del decreto-legge 29 dicembre 1995, n. 560, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 26 febbraio 1996, n. 74, è fissato al 30 giugno 1996, 
ai soli fini delle operazioni di pagamento e del completamento delle 
procedure connesse al trasferimento delle opere agli enti destinatari. 
I termini del 30 giugno 1996 previsti dallo stesso art. 15 del predetto 
decreto-legge, per l’attività di rendicontazione e per le operazioni di 
‘chiusura della contabilità per le spese di funzionamento e del perso- 
nale, sono fissati al 30 settembre 1996. 


2. Il persgnale in servizo presso la struttura del funzionario inca- 
ricato dal CIPE per la gestione degli interventi di cui al titolo VIII 
della legge 14 maggio 1981, n. 219, è ridotto a 30 unità fino al 30 giu- 
gno 1996 ed è ulteriormente ridotto a 15 unità per il periodo dal 
1° luglio al 30 settembre 1996». 


— Il decreto-legge 3 giugno 1996, n. 306, recante «Proroga della 
gestione delle opere realizzate per la ricostruzione posterremoto», è 
pubblicato nella Gazze:ta Ufficiale 3 giugno 1996, n. 128. 


— Il decreto-legge 2 agosto 1996, n. 407 recante «Definizione 
delle controversie relative alle opere realizzate per la ricostruzione 
posterremoto e proroga della gestione», è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 2 agosto 1996, n. 181. 


— Il decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 513 recante «Definizione 
delle controversie relative alle opere realizzate per la ricostruzione 
posterremoto e proroga della gestione», è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 20 ottobre 1996, n. 231. 


— Il decreto-legge 20 dicembre 1996, n. 643, recante «Disposi- 
zioni urgenti in materia di controversie insorte per la realizzazione 
di interventi in zone terremotate», è pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale 21 dicembre 1996, n. 299 
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Note all'art. 43: 


— Il testo dell’art. 10, comma 3, dell’intesa di programma tra lo 
Stato e la Regione Lombardia approvata dal CIPE il 19 febbraio 
1999 (Approvazione dell’Intesa Istituzionale di programma da stipu- 
lare tra il Governo e la Giunta della Regione Lombardia), è il 
seguente: 


«3. Il Comitato Istituzionale si riunisce almeno due volte 
Panno sulla base dei rapporti predisposti dal Comitato paritetico di 
attuazione di cui al successivo art. 11 La convocazione è disnasta 
dal, Presidente, anche a richiesta della rappresentanza regionale». 


— Per il testo dell’art. 2, comma 203, della iegge 23 d: 


1996, n. 662 si veda la nota all’art. 4. 


dicembre 


— Il testo dell’art. 2, comma 207, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 


«207. In sede di riparto delle risorse finanziarie destinate allo 
sviluppo delle aree depresse, il CIPE determina le quote da riservare 
per i contratti di area e per i patti territoriali ed integra la disciplina 
stabilita dai commi da 203 a 214 del presente articolo ai fini della 
relativa attuazione. Le somme da iscrivere su apposita unità previsio- 
nale di base dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilan- 
cio e della programmazione economica riservate dal CIPE ai contratti 
d'area è ai patti territoriali sono trasferite, con decreto del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, che ne dovrà 
prevedere criteri e muduliià di cuniroito è rendicontazione, sulla base 
dello stato di avanzamento delle iniziative previste dal contratto o dal 
pàtto, rispettivamente al responsabile unico del contratto d'area o al 
soggetto responsabile del patto territoriale che provvedono ai relativi 
pagamenti in favore dei soggetti beneficiari delle agevolazioni anche 
avvalendosi, per la gestione di dette risorse, di istituti bancari allo scopo 
convenzionati. Alle medesime risorse fanno carico anche le somme da 
corrispondere al responsabile unico del contratto d'area o al soggetto 
responsabile del patto territoriale per lo svolgimento dei compiti di cui 
al presente comma». 


— Il testo dell’art. 17, commi da 1 a 58-bis, della legge 15 mag- 
gio 1997, n. 127, e successive modificazioni, (Misure urgenti per lo 
snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di deci- 
sione e di controllo), come modificato ulteriormente dalla legge qui 
pubblicata, è il seguente: 


«Art. 17 (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell'attività. amministrativa e di ‘snellimento dei procedimenti di 
decisione e di controllo). — 1. Il comma 2-bis dell’art. 14 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, introdotto dall’art. 2 dalla legge 24 dicem- 
bre 1993, n. 537, è sostituito dal seguente: 


“2-bis. Nella prima riunione della conferenza di servizi le ammi- 
nistrazioni che vi partecipano stabiliscono il termine entro cui è possi- 
bile pervenire ad una decisione. In caso di inutile decorso del termine 
l’amministrazione indicente procede ai sensi dei commi 3-bis e 4” 


2. Dopo il comma 3 dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
è inserito il seguente: 


“3-bis. Nel caso in cui una amministrazione abbia espresso, 
anche nel corso della conferenza, il proprio motivato dissenso, l’am- 
ministrazione procedente può assumere la determinazione di conciu- 
sione positiva del procedimento dandone comunicazione al Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, ove l’amministrazione procedente o 
quella dissenziente sia una amministrazione statale; negli altri casi la 
comunicazione è data al presidente della regione ed ai sindaci, Il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, previa delibera del Consiglio 
medesimo, o il presidente della regione o i sindaci, previa delibera 
del consiglio regionale o del consiglio comunali, entro trenta giorni 
dalla ricezione della comunicazione, possono disporre ia sospensione 
della determinazione inviata; ‘trascorso tale termine, in assenza di 
sospensione, la determinazione è esecutiva. In caso di sospensione la 
conferenza può, entro trenta giorni, pervenire ad una nuova decisione 
che tenga conto delle osservazioni del Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Decorso inutilmente tale termine, la conferenza è sciolta. 


3. Il comma 4 dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è 
sostituito dal seguente: 


“4. Qualora il motivato dissenso alla conclusione del procedi- 
mento sia espresso da una amministrazione preposta alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico 
o alla tutela della salute dei cittadini, l'’amministrazione procedente 
può richiedere, purché non vi sia stata una precedente valutazione di 
impatto ambientale negativa in base alle norme tecniche di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 dicembre 1988, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n! 4 del 5 gennaio 1989, una deter- 
minazione di conclusione del procedimento al Presidente dei Consi- 
glio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri” 


4. Dopo il comma 4 dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
è aggiunto il seguente: 


“4-bis. La conferenza di servizi può essere convocata anche per 
l'esame contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti ammini- 
strativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultato. In tal caso, 
la conferenza è indetta dalla amministrazione o, previa informale 
intesa, da una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico 
prevalente ovvero dall’amministrazione competente a concludere il 
procedimento che cronologicamente deve precedere gli altri connessi. 
L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra 
amministrazione coinvolta” 

5. Dopo Part. 14 della use 7 agosto 1990, n. 241, è inserito il 
seguente: 


“Art. 14-bis, — I Il.ricorso alla conferenza di servizi è obbliga- 
torio nei casi in cui l’attività di nrogrammazione, progettazic= e, loca- 
lizzazione, decisione o realizzazione di opere pubbliche o programmi 
operativi di importo’ iniziale complessivo superiore a L. 30 miliardi 
richieda l'intervento di più amministrazioni o enti, anche attraverso 
intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denvininati, ovvero 
qualora si tratti di opere di interesse statale o che interessino più 
regioni. la conferenza può essere indetta anche dalla amministra- 
zione preposta af coordinamento in base alla disciplina vigente e 
può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvolta in 
tale attività. 
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2. Nelle conferenze di servizi di cui al comma 1, la decisione si 12. Il comma S dell'art. 12 della legge 12 giugno 1990, n. 146, è 


considera adottata se, acquisita anche in sede diversa ed anteriore 
alla conferenza di servizi una intesa tra lo Stato e la regione o le 
regioni territorialmente interessate, si esprimano a favore della deter- 
minazione i tappresentanti di comuni o comunità montane i cui abi- 
tanti, secondo i dati dell’ultimo censimento ufficiale, costituiscono la 
maggioranza di quelli delle collettività locali complessivamente inte- 
ressate dalla decisione stessa e comunque i rappresentanti della mag- 
gioranza dei comuni o delle comunità montane interessate. Analoga 
regola vale per i rappresentanti delle province” 


6. Dopo l’art. 14-bis della legge 1° agosio 1990, n. 241 introdotto 
dal comma 5 del presente articolo è inserito il seguente: 


“Art. 14-fer — 1 La conferenza di servizi di cui all'art. 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, può 
essere convocata prima o nel corso dell’accertamento di conformità 
di cui all'art. 2 del predetto decreto. Quando l’accertamento abbia 
dato esito positivo, la conferenza approva i progetti entro trenta 
giorni dalla convocazione. 


2. La conferenza di cui al comma 1 è indetta, per le opere di inte- 
resse statale, dal Provveditore alle opere pubbliche competente per 
territorio. Allo stesso organo compete l’acceritamento di cui all’art. 2 
del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, 
salvo il caso di opere che interessano il territorio di più regioni per 
il quale intesa viene accertata dai competenti organi del Ministero 
dei lavori pubblici” 


7. Dopo l’art. 14-fer della legge 7 agosto 1990, n. 241, introdotto 
dal comma 6 del presente articolo, è inserito il seguente: 


“Art. 14-guater. — I. Nei procedimenti relativi ad opere per le 
quali sia intervenuta la valutazione di impatto ambientale di cui 
all’ast. 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349, le disposizioni di cui agli 
articoli 14, comma 4, 16, comma 3, e 17, comma 2, si applicano alle 
sole amministrazioni preposte alla tutela della salute dei cittadini, 
fermo restando quan: disposto dall'art. 3, comma 5, del decreto del 
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994. n. 383. Su proposta del 
Ministro competente, del Ministro dell’ambiente o del Ministro per i 
beni culturali e ambientali, la valutazione di impatto ambientale può 
essere estesa, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
previa delibera del Consiglio dei Ministri, anche ad opere non appar- 
tenenti alle categorie individuate ai sensi dell’art. 6 della legge 
8 luglio 1986, n. 349. 


2. Per l’opera sottoposta a valutazione di impatto ambientale, il 
provvedimento finale, adottato a conclusione de! relativo procedi- 
mento, è pubblicato, a cura del proponente, unitamente all'estratto 
delia predetta valutazione di impatto ambientale, nella Gazzetta Uffi- 
ciale s su un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della pub- 
blicazione nella Gazzetta Ufficiale decorrono i termini per eventuali 
impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati” 


8. All’art. 27 delia legge $ giugno 1990, n. 142, dopo il comma 5, 
è inserito il seguente: 

“5-bis. Per l'approvazione di progetti di opere pubbliche com- 
prese nei programmi dell’amministrazione e per le quali siano imme- 
diatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a norma 
dei precedenti commi. L'approvazione dell’accordo di programma 
comporia la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed 
urgenza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di avere effi- 
cacia sele opere non hanno avuto inizio entro tre anni” 


9. Al comma 4 dellart. 27 della iegge 8 giugno 1999, n. 142, dopo 
le parole: “consenso unanime delle” sono sostituite dalle seguenti: 
“consenso unanime del presidente della regione, del presidente della 
provincia, dei sindaci e delle altre” 


10. Le dispozizioni di cui al comma 5-bis dell’art. 27 della legge £ 
giugno 1990. n. 142, introdotto dal comma 8 del presente articolo, si 
applicano. in quanto compatibili, agli accordi di programma ed ai 
patti-territoriali di cui all’art. 1. del decreto-legge 7 aprile 1995, 
n. 104, e successive modificazioni, agli accordi di programma relativi 
aglì interventi previsti nei programmi e nei piani agli interventi previ- 
sti nei programmi c nei piani approvati dalla Commissione di cui 
all’art. 2 della legge 15 dicembre 1990, n. 396, nonché alle sovvenzioni 


globali di cui alla normativa comunitaria. 


il. Le disposizioni di cui ai commi 2-bis, e 3-bis e 4 dell’art. 14 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. introdotte dal presente articolo, si 
applicano anche alle altre conferenze di servizi previste dalle vigenti 
disposizioni di legge. 


sostituito dal seguente: 


“S. La Commissione provvede all’autonoma gestione delle spese 
relative al proprio funzionamento, nei limiti degli stanziamenti previ- 
sti da un apposito fondo istituito a tale scopo nel bilancio dello Stato. 
Il rendiconto della gestione finanziaria è soggetto al controllo della 
Corte dei conti. Le norme dirette a disciplinare la gestione delle 
spese, anche in deroga alle disposizioni sulla contabilità generale 
dello Stato, sono approvate con decreto del Presidente della Repub- 
blica da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri di 


| concerto con il Ministro del tesoro, sentita la predetta Commissione” 


13. Al comma 2 dell'art. 12 delia legge 12 giugno 1990, n. 146, 
dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: “Alle dipendenze della 
Commissione è posto, altresì, un contingente, non superiore nel 
primo biennio a diciotto unità, di dipendenti dello Stato e di altre 
amministrazioni pubbliche, in posizione di comando, determinato, 
su proposta della Commissione, con decreto del Presidente della 
Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro del tesoro. I dipen- 
denti comandati conservano lo stato giuridico e il trattamento econo- 
mico delle amministrazioni di provenienza, a carico di queste 
ultime” 

14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamenti dispon- 
gano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contin- 
gente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi- 
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento 
di fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 


15. All’art. 56, terzo comma, del testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, approvato 
con decreta del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, la 
parola: “sentiti” è sostituita dalla seguente: “sentito”: le parole: “ed 
il consiglio di amministrazione” sono soppresse. 


16. All'art. 58, terzo comma, del citato testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, la 
parola “sentiti” e sostituita dalla seguente: “sentito” le parole “ed il 
consiglio di amministrazione” sono soppresse. 


17. All'art. 56 del citato testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 19 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto il 
seguente comma: 


“In attesa dell'adozione del provvedimento di comando, può 
essere concessa, dall’amministrazione di appartenenza, l'immediata 
utilizzazione dell'impiegato presso l'amministrazione che ha richiesto 
il comando” 


18. Fino alla trasformazione in società per azioni dell’Ente poste 
italiane, il personale dipendente dell'Ente stesso può essere coman- 
dato presso le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 
2, dei decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. I dipendenti degli enti 
locali a tempo parziale, purché autorizzati dall'amministrazione di 
appartenenza, possono prestare attività lavorativa presso altri enti. 


19. Presso l'Autorità per l’informatica nella pubblica amministra- 
zione è istituito un Centro tecnico, operante con autonomia ammivi- 
strativa e funzionale, sotto la direzione e il controllo dell’Autorità, 
per l’assistenza ai soggetti che utilizzano la rete unitaria della pub- 
blica amministrazione. Con regolamento da emanarsi entro centot- 
tanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge ai 
sensi deil’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono disciplinati i compiti, l’organizzazione ed il funzionamento del 
Centro medesimo. Il Centro si avvale di personale assunto con con- 
tratto di diritto privato, anche a tempo determinato, in numero non 
superiore a cinquanta unità. In sede di prima applicazione i compiti 
del Centro seno svolti dall'Autorità per l'informatica nella pubblica 
amministrazione. Dalla data di entrata in vigore del regolamento di 
cui al presente comma, il Centro subentra nei compiti dell’Autorità 
inerenti l'assistenza ai soggetti che utilizzano la Rete unitaria della 
pubblica amministrazione, ivi inclusi i procedimenti di gara ancora 
in corso. Gli oneri di funzionamento del Centro gravano sulle dispo- 
uibilità già destinate al finanziamento del progetto intersettoriale 
“Rete unitaria delle pubblica amministrazione” di cui all'art. 2 del 
decreto-legge 3 giugno 1996, n. 307, convertito dalla legge 30 luglio 
1996, n. 400, da assegnare con ie modalità ivi indicate nella misura 
«itenuta congrua dall’Autorità per l’informatica nella pubblica ammi- 
nistrazione in relazione alla progressiva assunzione dei compiti ad 
esso attribuiti. 
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20. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 81, quarto comma, del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e dagli articoli 29, 33, 35 e 
194 del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, nonché dagli articoli 
19 e seguenti del regolamento approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 novembre 1979, n. 718 in materia di redazione e 
aggiornamento degli inventari, il valore dei beni e delle apparecchia- 
ture di natura informatica, anche destinati al funzionamento di 
sistemi informativi complessi, s'intende ammortizzato nel termine 
massimo di cinque anni dall’acquisto. Trascorso tale termine, il valore 
d’inventario s'intende azzerato, anche se i beni stessi risultino ancora 
suscettibili di utilizzazione. 


21. I beni e le apparecchiature di cui al comma 20, qualora siano 
divenuti inadeguati per la funzione a cui erano destinati, sono alie- 
nati, ove possibile, a cura del Provveditorato generale dello Stato, 
secondo il procedimento previsto dall’articolo 35 del regio decreto 
23 maggio 1924, n 827. In caso di esito negativo del procedimento 
di alienazione, i beni e le apparecchiature stessi sono assegnati in pro- 
prietà, a titolo gratuito, a istituzioni scolastiche o ad associazioni o 
altri soggetti non aventi fini di lucro che ne abbiano fatto richiesta, 
ovvero sono distrutti, nel rispetto della vigente normativa in materia 
di tutela ambientale. 


22. Le disposizioni di cui all’art. 12 della legge 5 luglio 1982, 
n. 441, si applicano anche al personale di livello dirigenziale od equi- 
parato di cui all’art. 2, commi 4 e $, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, rionché al personale d'rigen- 
ziale delle amministrazioni pubbliche. Per il personale delle magistra- 
ture ordinaria, amministrativa, contabile e militare le competenze 
attribuite dalla legge 5 luglio 1982, n. 441, alla Presidenza del Consi- 
glio dei ministri e al Presidente del Consiglio dei ministri sono eserci- 
tate dai rispettivi organi di governo. 


23. All’art. 3, comma 4, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 479, relativo alle attribuzioni dei consigli di indirizzo e vigilanza 
degli enti pubblici di assistenza e previdenza, il primo periodo è sosti- 
tuito dai seguenti: “Il consiglio di indirizzo e vigilanza definisce i pro- 
grammi e individua le linee di indirizzo dell'ente; elegge tra i rappre- 
sentanti dei lavoratori dipendenti il proprio presidente; nell’ambito 
della programmazione generale, determina gli obiettivi strategici, plu- 
riennali; definisce, in sede di autoregolamentazione, la propria orga- 
nizzazione interna, nonché le modalità e le strutture con cui eserci- 
tare le proprie funzioni, compresa quella di vigilanza, per la quale 
può avvalersi anche dell’organo di controllo interno, istituito ai sensi 
dell’art. 20 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni, per acquisire i dati e gli elementi relativi alla realizza- 
zione degli obiettivi e alla corretta ed economica gestione delle 
risorse; emana le direttive di carattere generale relative all’attività 
dell’ente; approva in via definitiva il bilancio preventivo e il conto 
consultivo, nonché i piani pluriennali e i criteri generali dei piani di 
investimento e disinvestimento, entro sessanta giorni dalla delibera- 
«zione del consiglio di amministrazione; in caso di non concordanza 
tra i due organi, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
provvede all'approvazione definitiva. I componenti dell'organo di 
controlio interno suno nominati dal presidente dell’ente, d’intesa con 
il consiglio di indirizzo e vigilanza” 


24.1 commi da 1 a 4 dell’art. 16 della legge / agosto 1990, n. 241, 
sono sostituiti dai seguenti: 


“I Gli organi consultivi delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, sono 
tenuti a rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti entro qua- 
rantacinque giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora siano 
richiesti di pareri facoltativi, sono tenuti a dare jmmediata comunica- 
zione alle amministrazioni richiedenti del termine entro il quale il 
parere sarà reso. 


2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comuni- 
cato il parere o senza che l’organo adito abbia rappresentato esigenze 
istruttorie, è in facoltà dell’ammininistrazione richiedente di proce- 
dere indipendentemente dall’acquisizione dei parere. 


3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso 
di pareri che debbano essere rilasciati da amministrazioni preposte 
alla tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute dei cit- 
tadini. 
. 4 Nel caso in cui l'organo adito abbia rappresentato esigenze 
istruttorie il termine di cui al comma 1 può essere interrotto per una 


III TATE TIT nanni 


sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro quindici 4 


giorni dalla ricezione degli elementi istruttori da parte delle ammini- 
strazioni interessate” 


25. Il parere del Consiglio di Stato è richiesto in via obbligatoria: 


a) per l'emanazione degli atti normativi del Governo e dei 
singoli ministri, ai sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, nonché per l'emanazione di testi unici; 


b) per la decisione dei ricorsi straordinari al Presidente della 
Repubblica; 


c) sugli schemi generali di contratti-tipo, accordi e conven- 
zioni predisposti da uno o più ministri. 


“25-bis. Le disposizioni della lettera c) del comma 25 non si appli- 
cano alle fattispecie previste dall'art. 2, comma 203, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662” 


26. È abrogata ogni diversa disposizione di legge che preveda il 
parere del Consiglio di Stato in°via obbligatoria. Resta fermo il com- 
binato disposto dell'art. 2, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e dell’art. 33 del testo unico delle leggi sul Consiglio di Stato, 
approvato con regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054. 


27. Fatti salvi i termini più brevi previsti per legge, il parere del 
Consiglio di Stato è reso nel termine di quarantacinque giorni dal 
ricevimento della richiesta; decorso il termine, l’amministrazione 
può procedere indipendentemente dall’acquisizione del parere. Qua- 
lora, per esigenze istruttorie, non possa essere rispettato il termine 
di cui al presente comma, tale termine può essere interrotto per una 
sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro venti 
giorni dal ricevimento degli elementi istruttori da parte delle ammini- 
strazioni interessate. 


28. È istituita una sezione consultiva del Consiglio di Stato per 
Yesame degli schemi di atti normativi, per i quali il parere del Consi- 
glio di Stato è prescritto per legge o è comunque richiesto dall’ammi- 
nistrazione. La sezione esamina altresì, se richiesto dal Presidente 
del Consiglio dei ministri, gli schemi di atti normativi dell’Unione 
europea. Il parere del Consiglio di Stato è sempre reso in adunanza 
generale per gli schemi di atti legislativi e di regolamenti devoluti 
dalla sezione o dal presidente del Consiglio di Stato a causa della loro 
particolare importanza. 


29. All’art. 10 del testo unico delle disposizioni sulla promulga- 
zione delle leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente della 
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
1985, n. 1692, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 


“3-bis. A1 fine di agevolare la lettura di una legge, decreto o altro 
atto normativo, i cui articoli risultino di particolare complessità in 
ragione dell'elevato numero di commi, ia Presidenza del 
dei Ministri ne predispone, per la pubblicazione nella Gazzetta Uffi- 
ciale, un testo corredato da sintetiche note a margine, stampate in 
modo caratteristico, che indichino in modo sommario il contenuto 
di singoli commi o di gruppi di essi. Tale testo viene pubblicato in 
una daia indicata contestualmente alla pubblicazione della legge o 
dell’atto normativo e, comunque; non oltre quindici giorni dalla pub- 
blicazione stessa” 


cara 
Consiglio 


30. I disegni di legge di conversione dei decreti-legge presentati 
al Parlamento recano in allegato i testi integrali delle norme espressa- 
mente modificate o abrogate. 


31. Sono abrogati gli articoli 1, 2 e 3, comma 5, del decreto legi- 
slativo 13 febbraio 1993, n. 40, come modificati dal decreto legislativo 
embre 1993, n. 479, nonché gli articoli 45, 46 e 48 della legge 


10 gar 
AU DHUVYVUILIUIO 1770, 


8 giugno 1990, n. 142. 


32. Il controllo di legittimità sugli atti amministrativi della 
regione, esclusa ogni valutazione di merito, si esercita esclusiva- 
mente sui regolamenti, esclusi quelli attinenti all'autonomia organiz- 
zativa, funzionale e contabile dei consigli regionali, nonché sugli atti 
costituenti. adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia all'Unione europea. 


33. Il controllo preventivo di legittimità sugli atti degli enti 
locali, ivi compresi gli atti delle istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza (IPAB), si esercita esclusivamente sugli statuti dell’ente, 
sui regolamenti di competenza del consiglio, esclusi quelli 
all’autongmia organizzativa e contabile, sui bilanci annuali e plurien- 
nali e relative variazioni, sul rendiconto della gestione, secondo le 
disposizioni dei commi da 34 a 45 
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34. Sono altresi soggette al controllo preventivo di legittimità le 
deliberazioni che le giunte intendono di propria iniziativa sottoporre 
al comitato regionale di controllo. 


35. Possono essere attivati nell’ambito dei comitati regionali di 
controllò servizi di consulenza ai quali gli enti locali possono rivol- 
gersi al fine di ottenere preventivi elementi valutativi in ordine all’a- 
dorso: di atti o provvedimeuti di particolare complessità o che 

attengano ad aspetti nuovi dell’attività deliberativa. La regione disci- 
plina con propria normativa ‘le modalità organizzative e di espleta- 
mento dei servizi di consulenza. 


36. Contestualmente all’affissione all’albo le deliberazioni adot- 
tate dalla giunta sono trasmesse in elenco ai capigruppo consiliari; i 
relativi testi sono messi a disposizione dei consiglieri nelle forme sta- 
bilite dallo statuto o dal regolamento. 


37. La commissione statale di controllo ed il comitato regionale 
di controllo non possono riesaminare il provvedimento sottoposto a 
controllo nel caso di annullamento in sede giurisdizionale di una 
decisione negativa di controllo. 


38. Le deliberazioni della giunta e del consiglio sono sottoposte 
al controllo nei limiti delle illegittimità denunziate, quando un quarto 
dei consiglieri provinciali o un quarto dei consiglieri nei comuni con 
popolazione superiore a 15.000 abitanti ovvero un quinto dei consi- 
glieri nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti ne facciano 
richiesta scritta e motivata con l’indicazione delle norme violate, 
entro dieci giorni dall’affissione all’albo pretorio, quando le delibera- 
zioni stesse riguardino: 


a) appalti e affidamento di servizi o forniture di importo 
superiore alla soglia di rilievo comunitario; 


b} assunzioni del personale, piante organiche e relative varia- 
zioni. 

39. Nei casi previsti dal comma 38, il controllo è esercitato, dalla 
data di rispettiva istituzione, dai difensori civici comunali e provin- 
ciali; il difensore civico, se ritiene che la deliberazione sia illegittima, 
ne dà comunicazione all’ ente, entro quindici giorni dalla richiesta, e 
lo invita ad eliminare i vizi riscontrati. In tal caso, se l'ente non 
ritiene di modificare la delibera, essa acquista efficacia se viene con- 
fermata con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei com- 
ponenti il consiglio. Fino all'istituzione del difensore civico, il con- 
trollo è esercitato, con gli effetti predetti, dal comitato regionale di 
controllo. 


40. La deliberazione soggetta al controllo preventivo di legitti- 
mità diventa esecutiva se nel termine di trenta giorni dalla trasmis- 
sione della stessa, che deve comunque avvenire a pena di decadenza 
entro il quinto giorno successivo all’adozione, il comitato regionale 
di controllo non abbia adottato un provvedimento motivato di annul- 


lamento, trasmesso nello stesso termine di trenta giorni all’ente inte- | 


ressato. Le deliberazioni diventano esecutive prima del decorso del 
termine se il comitato regionale di controllo dà comunicazione di 
non aver riscontrato vizi di legittimità. 


41. Il controllo di legittimità comporta la verifica della confor- 
mità dell’atto alle norme vigenti ed alle norme statutarie specifica- 
mente indicate nel provvedimento di annullamento, per quanto 
riguarda ia competenza, ia forma e la procedura, e rimanendo esclusa 
ogni diversa valutazione dell’interesse pubblico perseguito. Nell’e- 
same del bilancio preventivo e del rendiconto della gestione il con- 
trollo di legittimità comprende la coerenza interna degli atti e la cor- 
rispondenza dei dati contabili con quelli delle deliberazioni, noaché 
con i documenti giustificativi allegati alle stesse. 


42. 1] comitato regionale di controllo, entro dieci giorni dalla 
ricezione degli atti di cui al comma 33, può disporre l'audizione dei 
rappresentanti dell'ente deliberante o tichiedere chiarimenti o ele- 
menti integrativi di giudizio in forma scritta. In tal caso il termine 
per l'esercizio del controllo viene sospeso e riprende a decorrere dalla 
data della trasmissione dei chiarimenti o elementi integrativi o del- 
l'audizione dei rappresentanti. 


43. Il comitato può indicare all’ente interessato le modificazioni 
da apportare alle risultanze del rendiconto della gestione con l’invito 
ad adottarle entro îl termine massimo di trenta giorni. 

44. Nel caso di mancata adozione delle modificazioni entro il 
termine: di cui al comma 43, o di annullamento della deliberazione 
di adozione del rendiconto della gestione da parte del comitato di 
controllo, questo provvede alla nomina di uno o più commissari per 
la redazione del conto stesso. 
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45. Qualora i comuni e le province, sebbene invitati a provvedere 
entro congruo termine, ritardino o omettano di compiere atti obbli- 
gatori per legge, si provvede a mezzo di commissario ad' acta nomi- 
nato dal difensore civico regionale, ove costituito, ovvero dal comi- 
tato regionale di controllo. Il commissario ad acta provvede entro 
sessanta giorni dal conferimento dell'incarico. 


46. Le associazioni di protezione ambientale a carattere nazio- 
nale, individuate dal decreto 20 febbraio 1987 del Ministro dell’am- 
biente, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 48 del 27 febbraio 1987, 
come modificato dai decreto 17 febbraio 1995 del Ministro dell’am- 
biente, pubblicato nella Gazzerta Ufficiale n. 98 del 28 aprile 1995, 
possono, nei casi previsti dall’art. 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, 
impugnare davanti al giudice amministrativo gli atti di competenza 
‘delle regioni, delle province e dei comuni. 


47: AlPart. 1 della degge 28 dicembre 1995, n. 549, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 


a) al comma 5, dopo le parole: “di personale del comparto 
sanità”. sono inserite le seguenti: “di personale delle regioni e degli 
enti locali; limitatamente agli enti che non versino nelle situazioni 
strutturalmente deficitarie di cui all’art. 45 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni”: 


b) il secondo periodo del comma 10 è sostituito dal seguente: 
“Il divieto non si applica alle regioni, alle province autonome e agli 
enti locali che non versino nelle situazioni strutturalmente deficitarie 
di cui all’art. 45 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e 
successive modificazioni” 


48. All'art. 3, comma 69, della legge 28 dicembre 1995; n. 549, 
l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: 
“Le stesse disposizioni si applicano altresì aì conferimenti 
di aziende, di complessi aziendali o di rami di essi da parte delle 
province e dei comuni in sede di costituzione 0 trasformazione dei 
consorzi in aziende speciali e consortili ai sensi degli articoli 25 e 60 
della legge 8 giugno 1990, n. 142 e successive modificazioni, per la 
costituzione di società per azioni ai sensi dell’art. 12, comma 1 della 
legge 23 dicembre 1992, n. 498; ovvero per la costituzione, anche 
mediante atto unilaterale; da parte di enti locali di società per azioni 
al fine di dismetterne le partecipazioni ai sensi del decreto-legge 
31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 1994, n. 474, e successive modificazioni” 
| 


49. Agli enti locali che abbiano ottenuto, entro il 31 dicembre 
1996, l'approvazione dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, 
le disposizioni di cui all'art. 6 e al comma 47 dei presente articolo si 
applicano nei limiti stabiliti dall’art. 1, comma 7, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549. 


50. I comuni possono rideterminare attraverso accorpamenti il 
numero e la localizzazione delle sezioni elettorali, e possono preve- 
derne l’ubicazione in edifici pubblici anche non scolastici. 


51. 1 comuni, .le province e gli altri enti locali possono, per atto 
unilaterale. trasformare le aziende speciali costituite ai sensi dell’art. 
22, comma 3, lettera «), della legge 8 giugno 1990, n. 142, in società 
per azioni, di cui possono restare azionisti unici per un periodo 
comunque non superiore a due anni dalla trasformazione. Il capitale 
iniziale di tali società è determinato dalla deliberazione di trasforma- 
zione in misura non inferiore al fondo di dotazione delle aziende spe- 
ciali risultante dall’ultimo bilancio di esercizio approvato e comun- 
que in misura non inferiore all’importo minimo richiesto per la costi- 
tuzione delle società medesime. L'eventuale residuo del patrimonio 
netto conferito è imputato a riserve e fondi, mantenendo ove possi- 
bile le denominazioni e le destinazioni previste nel bilancio delle 
aziende origivarie. Le società conservano tutti i diritti e gli obblighi 
anteriori alla trasformazione e subentrano pertanto in tutti i rapporti 
attivi e passivi delle aziende originarie. 

52. La deliberazione di trasformazione tiene luogo di tutti gli 
adempimenti in materia di costituzione delle società previsti dalla 
normativa vigente, ferma l’applicazione delle disposizioni degli arti- 
colì 2330, commi terzo e quarto, e 2330-bis del codice civile: 


53. Ai fini della definitiva determinazione dei valori patrimoniali 
conferiti, entro tre mesi dalla costituzione delle società, gli ammini- 
stratori devono richiedere a un esperto designato dal presidente del 
tribunale una relazione giurata ai sensi e per gli effetti dell'articolo 
2343, primo comma, del codice civile. Entro sei mesi dal ricevimento 
di tale relazione gli amministratori e i sindaci determinano i valori 
definitivi di conferimento dopo avere controllato ie valutazioni conte- 

! nute nella relazione stessa e, se sussistono fondati motivi, aver proce- 
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duto alla revisione della stima. Fino a quando i valori di conferi- 
mento non sono stati determinati in via definitiva le azioni delle 
società sono inalienabili. 


54. Le società di cui al comma SI possono essere costituite anche 
ai fini dell’applicazione delle norme di cui al decreto-legge 31 maggio 
1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
1994, n. 474. 


55. Le partecipazioni nelle società di cui al comma 51 possono 
essere alienate anche ai fini e con le modalità di cui all’art. 12 della 
legge 23 dicembre 1992, n. 498. 


56. Il conferimento e l’assegnazione dei beni degli enti locali e 
delle aziende speciali alle società di cui al comma 51 sono esenti da 
imposizioni fiscali, dirette e indirette, statali e regionali. 


57. La deliberazione di cui al comma 51 pbtrà anche prevedere la 
scissione dell’azienda speciale e ia destinazione a società di nuova 
costituzione di un ramo aziendale di questa. Si applicano, in tal caso, 
per quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 51 a 56 e 
da 60 a 61 del presente articolo nonché agli articoli 2504-septies e 
2504-decies del codice civile. 


58. All’art. 22, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142, la let- 
tera e} è sostituita dalla seguente: 


“e) a mezzo di società per azioni o a responsabilità limitata a 
prevalente capitale pubblico locale costituite o partecipate dall’ente 
titolare del pubblico servizio, qualora sia opportuna in relazione alla 
natura o all’ambito territoriale del servizio la partecipazione di più 
soggetti pubblici o privati” 


58-bis. All'art. 4, comma 3, del decreto-legge 31 gennaio 1995, 
n. 26, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 1995, 
n. 95, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Restano salvi gli effetti 
degli atti e dei contratti che le medesime aziende speciali hanno posto 
in essere anteriormente alla data di attuazione del registro delle 
imprese, di cui all’art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580”». 


Nota all'art. 44: 


— Il testo dell’art. 2, comma 3, della legge 12 agosto 1993, n. 317, 
(Norme generali per il completamento dei piani di ricostruzione 
post-bellica), è il seguente: 


«3. I lavori relativi a lotti di piani di ricostruzione già affidati 
con atti di concessione annullati con decreto del Ministro dei lavori 
pubblici del 7 ottobre 1992, sono contabilmente definiti con riferi- 
mento allo stato di avanzamento dei lavori esistente alla data di ema- 
nazione del decreto di annullamento.». 


Note all’art. 45: 
Comma i: 


— Il decreto iegisiativo 23 dicembre 1997, n. 469 (Conferimento 
alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mer- 
cato del lavoro, a norma del?’art. 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59) 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 gennaio 1998, n. 5. 


— Il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 (Attuazione 
delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 
90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti 
il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo 
di lavoro) è pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Uffi- 
ciale n. 265 dell’11 novembre 1994. 


— Il comma 5 dell'art. 16 della legge 24 giugno 1997, n. 196 
{Norme in materia di promozione dell’occupazione) così recita: 


«S. Il Governo ‘emana entro nove mesi dalia data di entrata in 
vigore della presente legge, previo parere delle competenti commis- 
sioni parlamentari, norme regolamentari ai sensi dell’art. 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sulla proposta del Presidente del 
consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale in materia di speciali rapporti di lavoro con contenuti forma- 
tivi quali l’apprendistato e il contratto di formazione e lavoro, allo 
scopo di pervenire ad una disciplina organica della materia secondo 
criteri di valorizzazione dei contenuti formativi, con efficiente utilizzo 


delle risorse finanziarie vigenti, di ottimizzazione ai fini della crea- 
zione di occasioni di impiego delle specifiche tipologiche contrattuali, 
nonché di semplificazione, razionalizzazione e delegificazione, con 
abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti. Dovrà altresì essere 
definito, nell’ambito delle suddette norme regolamentari, un sistema 
organico di controlli sulla effettività dell’addestramento e sul reale 
rapporto tra attività lavorativa e attività formativa, con la previsione 
di specifiche sanzioni amministrative per l’ipotesi in cui le condizioni 
previste dalla legge non siano state assicurate». 


— ll decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207,-(Attuazione della 
delega di cui all’art. 2, comma 43, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, in materia di erogazione di un indennizzo per la cessazione 
dell’attività commerciale) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
24 aprile 1996, n. 96. 


— Il comma 2 dell’art. 1 del decreto legislativo 3-febbraio 1993, 
n. 29 (Razionalizzazione dell’organizzazione delle amministrazioni 
pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, 
a norma dell’art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) è il seguente: 


«2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini- 
strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni, le 
comunità montane, e loro consorzi ed associazioni, le istituzioni uni- 
versitarie, gli istituti autonomi case popolari, le camere di commer- 
cio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli 
enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le ammini- 
strazioni, le aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale». 


— L'art. 17 della legge n. 196/1997, così come modificato dal- 
l’art. 67, risulta essere il seguente: 


«Art. 17 (Riordino della formazione professionale). — 1. Allo 
scopo di assicurare ai lavoratori adeguate opportunità di formazione 
ed elevazione professionale anche attraverso l’integrazione del 
sistema di formazione professionale con il sistema scolastico e univer- 
sitario e con il mondo del lavoro e un più razionale utilizzo delle 
risorse vigenti, anche comunitarie, destinate alla formazione profes- 
sionale e al fine di realizzare la semplificazione normativa e di perve- 
nire ad una disciplina organica della materia, anche con riferimento 
ai profili formativi di speciali rapporti di lavoro quali l’apprendistato 
e il contratto di formazione e lavoro, il presente articolo definisce i 
seguenti principi e criteri generali, nel rispetto dei quali sono adottate 
norme di natura regolamentare costituenti la prima fase di un più 
generale, ampio processo di riforma della disciplina in materia: 


a) valorizzazione della formazione professionale quale stru- 
mento per migliorare la qualità dell’offerta di lavoro, elevare le capa- 
cità competitive del sistema produttivo, in particolare con riferimenio 
alle medie e piccole imprese e alle imprese artigiane e incrementare 
l'occupazione, attraverso attività di formazione professionale caratte- 
rizzate da moduli flessibili, adeguati alle diverse realtà produttive 
locali nonché di promozione e aggiornamento professionale degli 
imprenditori, dei lavoratori autonomi, dei soci di cooperative, 
secondo modalità adeguate alle loro rispettive specifiche esigenze; 


b) attuazione dei diversi interventi formativi anche attraverso 
il ricorso generalizzato a stages, in grado di realizzare il raccordo tra: 
sformazione e lavoro e finalizzati a valorizzare pienamente il 
momento dell’orientamento nonché a favorire un primo contatto dei 
giovani con le imprese; 


c) svolgimento delle attività di formazione professionale da 
parte delle regioni e/o delle province anche in convenzione con isti- 
tuti di istruzione secondaria e con enti privati aventi requisiti prede- 
terminati; 


d) destinazione progressiva delle risorse di cui al comma 5 del- 
Part. 9 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, agli interventi di 
formazione dei lavoratori e degli aliri suggetti di cui alla lettera 2) 
nell’ambito di piani formativi aziendali o territoriali concordati tra 
le parti sociali, con specifico riferimento alla formazione di lavoratori 
in costanza di rapporto di lavoro, di lavoratori collocati in mobilità, 
di lavoratori disoccupati per i quali l’attività formativa è propedeu- 
tica all'assunzione; le risorse di cui alla presente lettera confluiranno 
in uno o più fondi nazionali, articolati regionalmente e territorial- 
mente aventi configurazione “giuridica di tipo privatistico e gestiti 
con partecipazione delle parti sociali; dovranno altresì essere definiti 
i meccanismi di integrazione del fondo di rotazione; 
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e) attribuzione al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale di funzioni propositive ai fini della definizione da parte del 
comitato di cui all’art. 5, comma 5, dei criteri e delle modalità di 
certificazione delle competenze acquisite con la formazione profes- 
sionale; 


£) adozione di misure idonee a favorire, secondo piani di inter- 
vento predisposti dalle regioni, la formazione e la mobilità interna 0 
esterna al settore degli addetti alla formazione professionale nonché 
la ristrutturazione degli enti di formazione e la trasformazione dei 
centri in agentzie formative al fine di migliorare l’offerta formativa e 
facilitare l’integrazione dei sistemi; le risorse finanziarie da destinare 
a tali interventi saranno individuate con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale nell’ambito delle disponibilità, da 
preordinarsi allo scopo, esistenti nel Fondo di cui all’art. 1, comma 7, 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236; 


g) semplificazione delle procedure, ivi compresa la eventuale 
sostituzione della garanzia fideiussoria prevista dall'art. 56 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52, per effetto delle disposizioni di cui ai commi 3 e 
seguenti, definite a livello nazionale anche attraverso parametri stan- 
dard, con deferimento ad atti delle amministrazioni competenti, adottati 
anche ai sensi dell'art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modificazioni, ed a strumenti convenzionali oltre che delle 
disposizioni dî natura integrativa, esecutiva e organizzatoria anche della 
disciplina di specifici aspetti nei casi previsti dalle disposizioni regola- 
mentari emanate ai sensi del comma 2, con particolare riferimento alla 
possibilità di stabilire requisiti minimi e criteri di valutazione delle sedi 
operative ai fini dell’accreditamento. 


h) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti. 


2. Le disposizioni regolamentari di cui al comma i sono ema- 
nate, a norma dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con uno o più decreti, sulla proposta del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con i Ministri della pubblica istruzione, dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica, per le pari opportunità, del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, per la fun- 
zione pubblica e gli affari regionali, sentita la conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, Je regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, previo parere delle competenti commissioni parlamen- 
tari. 

3. A garanzia delle somme erogate a titolo di anticipo o di 
acconto a valere sulle risorse del Fondo sociale europeo e dei relativi 
cofinanziamenti nazionali è istituito, presso il Ministero del tesoro - 
Ragioneria generale dello Stato Ispettorato generale per l’ammini- 
strazione del Fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche 
comunitarie (IGFOR), un fondo di rotazione con amministrazione 
autonoma e gestione fuori bilancio ai sensi dell’art. 9 delia legge 
25 novembre 1971, n. 1041. 


4. Il fondo di cui al comma 3 è alimentato da un contributo a 
carico dei soggetti privati attuatori degii interventi finanziati, nonché, 
per l’anno 1997, da un contributo di lire 30 miliardi che graverà sulle 
disponibilità derivanti dal terzo del gettito della maggiorazione con- 
tributiva prevista dall’art. 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, 
che affluisce, ai sensi dellart. 9, comma 5, del decreto-legge 20 mag- 
gio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236, al Fondo di rotazione per la formazione professionale e 
per laccesso al Fondo sociale europeo previsto dal medesimo art. 25 
della citata legge n. 845 dei 1978. 


5. Il fondo di cui al comma 3 utilizzerà le risorse di cui 
al comma 4 per rimborsare gli organismi comunitari e nazionali, 
erogatori dei finanziamenti, nelle ipotesi di responsabilità sussidiaria 
dello Stato membro, ai sensi dell'art. 23 del regolamento (CEE) 
n. 2082/1993 del Consiglio del 20 luglio 1993, accertate anche prece- 
dentemente alla data di entrata iv vigore della presente legge. 


6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge il Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, stabilisce con proprio decreto le 
norme di amministrazione e di gestione del fondo di cui al comma 
3. Con il medesimo decreto è individuata l’aliguota del contributo a 
carico dei soggetti privati di cui al comma 4, da calcolere sull’im- 
porto del funzionamento concessc, che può essere rideterminata con 
successivo decreto per assicurare l'equilibrio finanziario del predetto 
fondo. Il contributo non grava sull’importo dell’aiuto finanziario al 
quale hanno diritto i beneficiari». 


— L'art. 18 della legge n. 196/1997 così recita: 


«Art. 18 (Tirocini formativi e di orientamento). — 1. AI fine di 
realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e di agevolare 
le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del 
lavoro, attraverso iniziative di tirocini pratici e stages a favore di sog- 
getti che hanno già assolto l'obbligo scolastico ai sensi della legge 
31 dicembre 1962, n. 1859, con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro della pubblica istru- 
zione, dell’università e della ricerca scieritifica e tecnologica, da adot- 
tarsi ai sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono ema- 
nate, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, disposizioni nel rispetto dei seguenti principi e criteri generali: 


a) possibilità di promozione delle inizative, nei limiti delle 
risorse rese disponibili dalla vigente legislazione, anche su proposta 
degli enti bilaterali e delle associazioni sindacali dei datori di lavoro 
e dei lavoratori, da parte di soggetti pubblici c a partecipazione pub- 
blica e di soggetti privati non aventi scopo di lucro, in possesso degli 
specifici requisiti preventivamente determinati in funzione di idonee 
garanzie all’espletamento delle iniziative medesime e in particolare: 
agenzie regionali per l’impiego e uffici periferici del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale; università; provveditorati agli studi; 
istituzioni scolastiche non statali che rilascino titoli di studio con 
valore legale; centri pubblici di formazione e/o°orientamento, ovvero 
a partecipazione pubblica o operanti in regime di convenzione ai 
sensi dell’art. 5 della legge 21 dicembre 1978, n. 845; comunità tera- 
peutiche enti ausiliari e cooperative sociali, purché iscritti negli speci- 
fici albi regionali, ove esistenti; servizi di inserimento lavorativo per 
disabili gestiti da enti pubblici delegati dalla regione; 


b) attuazione delle iniziative nell’ambito di progetti di orienta- 
mento e di formazione, con priorità per quelli definiti all’interno 
di programmi operativi quadro predisposti dalle regioni, sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello 
nazionale; 


c) svolgimento dei tirocini sulla base di apposite convenzioni 
intervenute tra i soggetti di cui alla lettera 4; e i datori di lavoro pub- 
blici e privati; 

d) previsione della durata dei rapporti non costituenti rap- 
porti di lavoro, in misura non superiore a dodici mesi, ovvero a venti. 
quattro mesi in caso di soggetti portatori di handicap, da modulare 
in funzione della specificità dei diversi tipi di utenti; 


e) obbligo da parte dei soggetti promotori di assicurare i tiro- 
cinanti mediante specifica convenzione con. l’Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e per la 
responsabilità civile e di garantire la presenza di -un tutore come 
responsabile didattico-organizzativo delle attività; nel caso in cui i 
soggetti promotori siano le agenzie regionali per l’impiego egli uffici 
periferici del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il datore 

i lavoro ospitante può stipulare la predetta convenzione con 
PINAIL direttamente e a proprio carico; 


£) attribuzione del valore di crediti formativi alle attività 
svolte nel corso degli stages e delle iniziative di tirocinio pratico di 
cui al comma 1 da utilizzare, ove debitamente certificati, per l’accen- 
sione di un rapporto di lavoro; 


£) possibilità di ammissione, secondo rnodalità £ criteri stabi- 
titi con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, e 
nei limiti delle risorse finanziarie preordinate allo scopo nell'ambito 
dei Fondo di cui all'art. 1 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, al 
rimborso totale o parziale degli oncri finanziari connessi all’attua- 
zione di progetti di tirocinio di cui al presente articolo a favore dei 
giovani del Mezzogiorno presso imprese di regioni diverse da quelle 
operanti nella predetta area, ivi compresi, nel caso in cui i progetti 
Jo prevedano, gli oneri relativi alia spesa sostenuta dall’impresa per 


| il vitto e l’alioggio del tirocinante; 


n) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti; 


i) computabilità dei soggetti portatori di handicap impiegati 
nei tirocini ai fini della legge 2 aprile 1968, n.482, e successive modifi- 
cazioni, purché gli stessi tirocini siano oggetto di convenzione ai sensi 
degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e siano finaliz- 
zati all'occupazione». 


de 
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— La legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al governo per il con- 
ferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la 
riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa) è pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale 17 marzo 1997, n. 63. 


— Per il titolo e gli estremi di pubblicazione in Gazzetta Uffi- 
ciale del decreto legislativo n. 469/1997 si veda all’inizio in questa 
stessa nota. 


— Il comma 28 dell’art. 2 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 
(Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), così recita: 


«28. In attesa di un’organica riforma del sistema degli ammor- 
tizzatori sociali, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, con uno o più decreti del Ministro def 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del 
tesoro, adottati ai sensi dell’artt 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sentite le organizzazioni sindacati ed acquisito il parere 
delle competenti commissioni parlamentari, sono definite, in via spe- 
rimentale, misure per il perseguimento di politiche attive di sostegno 
del reddito e dell'occupazione nell’ambito dei processi di ristruttura- 
zione aziendali e per fronteggiare situazioni di crisi di enti ed aziende 
pubblici e privati erogatori di servizi di pubblica utilità, nonché delle 
categorie e settori di impresa sprovvisti del sistema di ammortizzatori 
sociali. Nell’esercizio della potestà regolamentare il Governo si 
attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 

a) costituzione da parte della contrattazione collettiva nazio- 
nale di appositi fondi finanziati mediante un contributo sulla retribu- 
zione non inferiore allo 0,50 per cento; 


b) definizione da parte della contrattazione medesima di spe- 
citici trattamenti e dei relativi criteri, entità, modalità concessivi, 
entro i limiti delle risorse costituite, con determinazione dei tratta- 
menti al lordo dei correlati contributi figurativi; 


c) eventuale partecipazione dei lavoratori al finanziamento 
con una quota non superiore al 25 per cento del contributo; 


d) in caso di ricorso ai trattamenti, previsione della obbligato- 
rietà della contribuzione con applicazione di una misura addizionale 
non superiore a ire volie quella della contribuzione stessa; 

e) istituzione presso l’INPS dei fondi, gestiti con il concorso 
delle parti sociali; 


f) conseguimento, limitatamente all’anno 1997, di maggiori 
entrate contributive nette complessivamente pari a lire 150 miliardi». 


— Il comma 2 dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di governo e ordinamento della Previdenza 
del Consiglio dei Ministri) così recita: 


«2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera- 
zione del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono 
emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 

cggo prevista dalla Costituzione, ner le quali le 
leggi della Repubblica, autorizzando l’esercizio della potestà regola- 
mentare del Governo, determinano le norme generali regolatrici della 
materia e dispongono Pabrogazione delle norme vigenti, con effeito 
dall’entrata in vigore delle norme regolamentari». 


— L'art. 17 della legge n. 59/1997, così recita: 


«Art. 17. — 1. Nell’attuazione della delega di cui alla lettera c) 
del comma 1 dell’art. 11 il Governo si atterrà, oltreché ai principi 
generali desumibili dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e succes- 
sive modificazioni, dall’articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, ai seguenti principi e criteri direttivi: 


a) prevedere che ciascuna amministrazione organizzi un 
sistema informativo-statistico di supporto al controllo interno di 
gestione, alimentato da rilevazioni periodiche, al massimo. annuali, 
dei costi, delle attività e.dei prodotti; 


b) prevedere e istituire sistemi per la valutazione, sulla base di 
parametri oggettivi, dei risultati dell’attività amministrativa e dei ser- 
vizi pubblici favorendo ulteriormente l’adozione di carte dei servizi e 
assicurando in ogni caso sanzioni per la loro violazione, e di altri 
strumenti per la tutela dei diritti dell'utente e per la sua partecipa- 
zione, anche in forme associate, alla definizione delle carte dei servizi 
ed alla valutazione dei risultati; 


c) prevedere che ciascuna amministrazione provveda periodi- 
camente e comunque annualmente alla elaborazione di specifici indi- 
catori di efficacia, efficienza ed economicità ed alla valutazione com- 
parativa dei costi, rendimenti e risultati; 


d) collegare l’esito dell’attività di valutazione dei costi, dei 
rendimenti e dei risultati alla allocazione annuale delle risorse; 


e) costituire presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
una banca dati sull’attività di valutazione, collegata con tutte le 
amministrazioni attraverso i sistemi di cui alla lettera 4) ed il sistema 
informatico del Ministero del tesoro : Ragioneria generale dello Stato 
e accessibile al pubblico, con modalità da definire con regolamento 
da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 


£) previsione, per i casi di mancato rispetto del termine del 
procedimento, di mancata o ritardata adozione del provvedimento, 
di ritardato o incompleto assolvimento degli obblighi e delle presta- 
zioni da parte della pubblica amministrazione, di forme di indennizzo 
automatico e forfettario a favore dei soggetti richiedenti il provvedi- 
mento; contestuale individuazione delle modalità di pagamento e 
degli uffici che assolvono all’obbligo di corrispondere l’indennizzo, 
assicurando la massima pubblicità e conoscenza da parte del pub- 
blico delle misure adottate e la massima celerità nella corresponsione 
dell'indennizzo stesso. 


2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri presenta annualmente 
una relazione al Parlamento circa gli esiti delle attività di cui al 
comma 1». 


— L'art. 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223 (Norme in materia 
di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attua- 
zione di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed 
altre disposizioni in materia di mercato del lavoro) così recita: 


«Art. 7 (Indennità di mobilità). — 1. 1 lavoratori collocati in 
mobilità ai sensi dell’art. 4, che siano in possesso dei requisiti di cui 
all'art. 16 comma 1, hanno diritto ad una indennità per un periodo 
massimo di dodici mesi, elevato a ventiquattro per i lavoratori che 
hanno compiuto i quaranta anni e a trentasei per i lavoratori che 
hanno compiuto i cinquanta anni. L'indennità spetta nella misura 
percentuale, di seguito indicata, del trattamento straordinario di inte- 
grazione salariale che hanno percepito ovvero che sarebbe loro spet- 
tato nel periodo immediatamente precedente la risoluzione del rap- 
porto di lavoro: 


a) peri primi dodici mesi: cento per cento; 
b) dal tredicesimo al trentaseiesimo mese: 
ottanta per cento. 


2. Nelle aree di cui al testo unico approvato con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, la indennità di mobi- 
lità è corrisposta per un periodo massimo di ventiquattro mesi, ele- 
vato a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni 
e a quarantotto per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta apni. 
Essa spetta nella seguente misura: 


a) peri primi dodici mesi: cento per cento; 
b) dal tredicesimo al quarantottesimo mese: 
ottanta per cento. 
3. L'indennità di mobilità è adeguata, con effetto dal 1° gennaio 


di ciascun anno, in misura pari all'aumento della indennità di contin- 
genza dei lavoratori dipendenti. Essa non è comunque corrisposta 
successivamente alla data del compimento dell’età pensionabile 
ovvero, se a questa data non è ‘ancora maturato il diritto alla pen- 
sione di vecchiaia, successivamente alla data in cui tale diritto viene 
a maturazione. 


4. L'indennità di mobilità non può comun ._;ue essere corrisposta 
per un periodo superiore all’anzianità maturata dal lavoratore alle 
dipendenze dell'impresa che abbia attivato la procedura di cui 
all’art. 4. 


5. 1 lavoratori in mobilità che ne facciano richiesta per intrapren- 
dere un’attività autonoma o per associarsi in cooperativa in confor- 
mità alle norme vigenti possono ottenere la corresponsione anticipata 
dell’indennità nelle misure indicate nei commi 1 e 2, detraendone il 
numero di mensilità già godute. Fino al 31 dicembre 1992, per i lavo- 
ratori in mobilità delle aree di cui ai comma 2 che abbiano compiuto 
i cinquanta anni di età, questa somma è aumentata di un importo 
pari a quindici mensilità dell'indennità iniziale di mobilità e comun- 
que non superiore 21 numero dei mesi mancanti al compimento dei 
sessanta anni di età. Per questi ultimi lavoratori il requisito di anzia- 
nità aziendale di cui all’art. 16, comma 1, è elevato in misura pari al 
periodo trascorso tra fa data di entrata in vigore della presente legge 
e quella del loro collocamento in mobilità. Le somme corrisposte 
a titolo di anticipazione dell’indennità di mobilità sono cumulabili 


, con il beneficio di cui all’art. 17, legge 27 febbraio 1985, n. 49. Con 
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decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con il Ministro del tesoro, sono determinate le modalità e le condi- 
zioni per la corresponsione anticipata dell’indennità di mobilità, le 
modalità per la restituzione nel caso in cui il lavoratore, nei venti 
quattro mesi successivi a quello della corresponsione, assuma una 
occupazione alle altrui dipendenze nel settore privato o in quelio 
pubblico, nonché ie modalità per la riscossione delle somme di cui 
all'art. 5, commi4e 6. 


6. Nelle aree di cui al comma 2 nonché nell'ambito delle circo- 
scrizioni 0 nel maggior ambito determinato dalla Commissione regio- 
nale per l’impiego, in cui sussista un rappoito superiore alla media 
nazionale tra iscritti alla prima classe della lista di collocamento e 
popolazione residente in età da lavoro, ai lavoratori collocati in 
mobilità entro la data del 3i dicembre 1992 che, al momento della 
cessazione del rapporto, abbiano compiuto un'età inferiore di non 
più di cinque anni rispetto 2 quella prevista dalla legge per il pensio- 
namento di vecchiaia, e possano far'valere, nell'assicurazione gene 
rale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, un’anzia- 
nità contributiva non inferiore a quella minima prevista per il pre- 
detto pensionamento, diminuita del numero di settimane mancanti 
alla data di compimento dell’età pensionabile, l'indennità di mobilità 
è prolungata fino a quest'ultima data. La misura dell'indennità per i 
periodi successivi a quelli previsti nei commi 1 e 2 è dell’ottanta per 
cento. 


7. Negli ambiti di cui al comma 6, ai lavoratori collocati in mobi- 
lità entro la data del 31 dicembre 1992 che, ai momento della cessa- 
zione del rapporto, abbiano compiuto un'età inferiore di non più di 
dieci armi rispetto a quella prevista dalla legge per il pensionamento 
di vecchiaia e possano far valere, nell’assicurazione generale obbliga- 
toria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti un’anzianità contribu- 
tiva non inferiore a ventotto anni, l’indennità di mobilità spetta fino 
alta data di maturazione del diritto al pensionamento di anzianità. 
Per i lavoratori dipendenti anteriormente alla data del 1° gennaio 
1991 dalle società non operative della società di gestione e partecipa- 
zioni industriali S.p.a. (GEPI) e della iniziative Sardegna S.p.a. 
(INSAR) si prescinde dal requisito dell’anzianità contributiva; l’in- 
dennità di mobilità non può comunque essere corrisposta per un 
periodo superiore a dieci anni. 


8. L'indennità di mobilità sostituisce ogni altra prestazione di 
disoccupazione nonchè le indennità di malattia e di maternità even- 
tualmente spettanti. 


9. I periodi di godimento dell'indennità di mobilità, ad esclusione 
di quelli per i quali si fa luogo alla corresponsione anticipata ai sensi 
del comma 5, sono riconosciuti d'ufficio utili ai fini del consegui- 
mento del diritto alla pensione e ai fini della determinazione della 
misura della pensione stessa. Per detti periodi il contributo figurativo 
è calcolato sulla base della retribuzione cui è riferito il trattamento 
straordinario di integrazione salariale di cui al comma 1. Le somme 
occorrenti per la copertura della contribuzione figurativa sono ver- 
sate dalia gestione di cui al comma 11 alle gestioni pensionistiche 
competenti. 


10. Per i periodi di godimento dell’indennità di mobilità spetta 
l'assegno per il nucleo familiare di cui ali’art. 2 del decreto-legge 
-13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 maggio 1988, n. 153. i 


11. I datori di lavoro, ad eccezione di quelli edili, rientranti nel 
campo di applicazione della normativa che disciplina l’intervento 
straordinario di integrazione salariale, versano alla gestione di cui 
all’art. 37, legge 9 marzo 1989, n. 88, un contributo transitorio calco- 
lato con riferimento alle retribuzioni assoggettate al contributo inte- 
grativo per l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione 
involontaria, in misura pari a 0,35 punti di aliquota percentuale a 
decorrere dal periodo di paga in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge e fino al periodo di paga in corso al 31 dicembre 
1991 ed in misura pari a 0,43 punti di aliquota percentuale a decor- 
rere dal periodo di paga successivo a quello in corso al 31 dicembre 
1991 figo a tuito il periodo di paga in corso al 31 dicembre 1992; i 
datori di lavoro tenuti al versamento del contributo transitorio sono 
esonerati, per i periodi corrispondenti e per i corrispondenti punti di 
aliquota percentuale, dal versamento del contributo di cui all’art. 22, 
leggé 11 maizo 1988, n. 67. per la parte a loro carico. 


12. L’indennità prevista dal presente articolo è regolata dalla 
normativa che disciplina l'assicurazione obbligatoria contro la disoc- 
cupazione involontaria, in quanto applicabile, nonché dalle disposi- 
zioni di cui all'art. 37, legge 9 marzo 1989, n. 88. 


13. Per i giornalisti l'indennità prevista dal presente articolo è a 
carico dell’istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani. Le 
somme e i contributi di cui al comma Il e all’art. 4, comma 3, sono 
dovuti al predetto istituto. Ad esso vanno inviate je comunicazioni 
relative alle procedure previste dall’art. 4, comma 10, nonché le 
comunicazioni di cui all’articolo 9, comma 3. 


14, È abrogato l’ari. 12 della legge 5 novembre 1968, n. 1115, e 
successive modificazioni. 


15. In caso di squilibrio finanziario delle gestioni nei primi tre 
anni successivi a quello di entrata in vigore della presente legge. il 
Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale, adegua i contributi di cui al presente articolo nella 
misura necessaria a ripristinare l'equilibrio di tali gestioni.». 


— Il secondo comma dell'atticolo unico della legge 13 agosto 
1980, n. 427 (modifica della disciplina dell’integrazione salariale 
straordinària relativa alle categorie operaie e impiegatizie), come 
sostituito dal con:ma 5 dell’art. ] deledecreto-legge 16 maggio 1994, 
11. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, 
n. 451 (Disposizioni urgenti in materia di occupazione e di fiscalizza- 
zione degli oneri sociali) è il seguente: 


«L'importo di integrazione salariale sia per gli operai che per gli 
impiegati, calcolato tenendo couto dell’orario di ciascuna settimana 
indipendentemente dal periodo di paga, non può superare: 4} l’im- 
porto mensile di lire 1.248.021; d) importo mensile di lire 1.500.000 
quando la retribuzione di riferimento per il calcolo dell’integrazione 
medesima, comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive, è superiore 
a lire 2.700.000 mensili. Detti importi massimi vanno comunque rap- 
portati alle ore di integrazione autorizzate. Con effetto dal 1° gennaio 
di ciascun anno, a partire dal 1995, gii importi di integrazione sala- 
riale di cui alle lettere a) e è}, nonché la retribuzione mensile di riferi- 
mento di cui alia medesima ‘lettera db), sono aumentati nella misura 
dell'80 per cento dell’aumento derivante dalla variazione annuale del- 
l'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e 
degli impiegati». 


Comma 2: 


— Hl testo del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468 (Revi- 
sione della disciplina sui lavori socialmente utili, a norma del- 
l'art. 22 della legge 24 giugno 1998. n. 196) è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 8 gennaio 1998, n. 5. 


— Per il titolo e gli estremi di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale 
del decreto legislativo n. 469/1997, si veda in nota la comma |. 


Comma 3: 


— L'art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per Îa 
stabilizzazione della finanza pubblica) come modificato dall’art. 22 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448 (Misure di finanza pubblica per 
la stabilizzazione e lo sviluppo), così recita: 


«Art. 39 (Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle 
amministrazioni pubbliche e misure di potenziamento e di incentivazione 
del pari-time). — 1. Ai fine di assicurare le esigenze di funzionalità e 
di ottimizzare le risorse per il migliore funzionamento dei servizi 
compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio, gli 
organi di vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla 
programmazione triennale del fabbisogno di personale, comprensivo 
delle unità di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482. 


2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, fatto salvo quanto previsto per il personale della scuola 
dall’art. 40, il numero complessivo dei dipendenti in servizio è valu- 
tato su basi statistiche omogenee, secondo criteri e parametri stabiliti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo- 
mica. Per l’anno 1998, il predetto decreto è emanato entro il 31 gen- 
naio dello stesso anno, con l’obiettivo della riduzione complessiva 
del personale in servizio alla data del 31 dicembre 1998, in misura 
non inferiore all’1 per cento rispetto al numero delle unità in ernia 
una riduzione coniplessiva del personale in servizio in misura non 
inferiore all’1,5 per cento rispetto al numero delle unità in servizio 
alla data-del 31 dicembre 1997. Per l'anno 2000 è assicurata una ulte- 
riore riduzione non inferiore all’] per cento rispetto al personale in 
servizio al 31 dicembre 1997. 


do a. 
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3. Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la fun- 
zione pubblica e del Ministro del tesoro, del bilancio e della program- 
mazione economica, delibera trimestralmente il numero delle assun- 
zioni delle singole amministrazioni di cui al comma 2 sulla base di 
criteri di priorità che assicurino in ogni caso le esigenze della giustizia 
e il pieno adempimento dei compiti di sicurezza pubblica affidati alle 
Forze di polizia e ai Vigili del fuoco, nell’osservanza di quanto dispo- 
sto dai commi ] e 2. In sede di prima applicazione, tra i criteri si tiene 
conto delle procedure concorsuali avviate alla data del 27 settembre 
1997, nonché di quanto previsto dai commi 23 e 24 del presebte arti- 
colo e dal comma 4 dell’art. 42. Le assunzioni sono subordinate alla 
indisponibilità di personale da trasferire secondo procedure di mobi- 
lità attuate anche in deroga alle disposizioni vigenti, fermi restando i 
criteri generali indicati dall’art. 35 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni. Le disposizioni ul presente 
articolo si applicano anche alle assunzioni previste da norme speciali 
o derogatorie. Fino al 31 dicembre 2001, in relazione all’attuazione 
dell’art. 89 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo sta- 
tuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670. Il Consiglio dei 
Ministri nel formulare il programma di assunzioni di cui al presente 
comma considera nei criteri di priorità le assunzioni di personale 
per i ruoli locali delle amministrazioni pubbliche nella provincia di 
Bolzano, nei limiti delle dotazioni organiche di ciascun profilo profes- 
sionale. 


3-bis. A decorrere dall’anno 1999 la disciplina autorizzatoria di 
cui al comma 3 si applica alla generalità delle amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, e riguarda tutte lo procedure 
di reclutamento e le nuove assunzioni di personale, ivi comprese 
quelle relative al personale già in servizio con diversa qualifica o 
livello presso la medesima o altra amministrazione pubblica. Il 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare a 
decorrere dallo stesso anno, entro il 31 gennaio, prevede criteri, 
modalità e termini anche differenziati delle assunzioni da disporre 
rispetto a quelli indicati nel comma 3, allo scopo di tener conto delle 
peculiarità e delle specifiche esigenze delle amministrazioni per il 
pieno adempimento dei compiti istituzionali. 

4. Nell'ambito della programmazione di cui ai commi dala 
procede comunque all’assunzione di 3.800 unità di personale, secondo 
le modalità di cui ai commi da 5 a 15. 


5. Per il potenziameuto delle attività di controllo dell’ammini- 
strazione finanziaria si provvede con i criteri e le modalità di cui al 
comma $ all'assunzione di 2.400 unità di personale. 


6. Al fine di potenziare la vigilanza in materia di lavoro e previ- 
denza, si provvede altresì all'assunzione di 300 unità di personale 
destinate al servizio ispettivo delle direzioni provinciali e regionali 


del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e di 300 unità di 
personale destinate all’attività dell’istituto nazionale della previdenza 
sociale; il predetto Istituto provvede a destinare un numero non infe- 
riore di unità al servizio ispettivo. 

7. Con regolamento da emanare su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, previo parere delle competenti commissioni parlamentari, ai 
sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
indicati i criteri e le modalità, nofiché i processi formativi, per disci- 
plinare il passaggio, in ambito regionale, del personale delle ammini- 
strazioni dello Stato, anche in deroga alla normativa vigente in mate- 
nia di mobilità volontaria 0 concordata, ai servizio ispettivo delle 
direzioni regionali e provinciali del Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale. 


8. Le assunzioni sono effettuate con i seguenti criteri e modalità: 


a) i concorsi sono espletati su base circoscrizionale corrispon- 
dente ai territori regionali ovvero provinciali, per la provincia auto- 
noma di Irento, o compartimentale, in reiazione all’articolazione 
periferica dei dipartimenti del Ministero delle finanze; 

b) il numero dei posti da mettere a concorso nella settima 
qualifica funzionale in ciascuna circoscrizione territoriale è determi. 
nato sulla base della somma delle effettive vacanze di organico 
riscontrabili negli uffici aventi sede nella circoscrizione territoriale 
medesima, fatta eccezione per quelli ricompresi nel territorio della 
provincia autonoma di Bolzano, con riferimento ai profili professio» 
nali di settima, ottava e nona qualifica funzionale, ferma restando, 
per le ultime due qualifiche, la disponibilità dei posti vacanti. Per il 


3, si 


profilo professionale di ingegnere direttore la determinazione dei 
posti da mettere a concorso viene effettuata con le stesse modalità, 
avendo a riferimento il profilo professionale medesimo e quello di 
ingegnere direttore coordinatore appartenente alla nona qualifica 
funzionale; 


c) i concorsi consistono in una prova attitudinale basata su 
una serie di quesiti a risposta multipla mirati all’accertamento del 
grado di cultura generale e specifica, nonché delle attitudini ad acqui- 
sire le professionalità specialistiche nei settori giuridico, tecnico, 
informatico, contabile, economico e finanziario, per svolgere le fun- 
zioni del corrispondente profilo professionale. I candidati che hanno 
superato positivamente la prova attitudinale sono ammessi a soste- 
nere un colloquio ‘interdisciplinare; 


d) la prova attitudinale deve svolgersi esclusivamente nell’am- 
bito di ciascuna delle circoscrizioni territoriali; 


e) ciascun candidato può partecipare ad una sola procedura 
concorsuale. 


9. Per le graduatorie dei concorsi si applicano le disposizioni del- 
l'art. 11, commi settimo e ottavo, della legge 4 agosto 1975, n. 397, in 
materia di graduatoria unica nazionale, quelle dell'art. 10, ultimo 
comma, della stessa legge, con esclusione di qualsiasi effetto econo- 
mico, nonché quelle di cui al comma 2 dell'art. 43 del decreto legisla- 
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni. 


10. Per assicurare forme più efficaci di contrasto e prevenzione 
del fenomeno dell’evasione fiscale, il Dipartimento delle entrate del 
Ministero delle finanze individua all’interno del contingente di cui 
all’art. 55, comma 2, lettera b), del decreto del Presidente della 
Repubblica 27 marzo 1992, n. 287, due aree funzionali composte da 
personale di alta professionalità destinato ad operare in sede regio- 
nale, nel settore dell’accertamento e del contenzioso. Nelle aree pre- 
dette sono inseriti, previa specifica formazione da svolgersi in ambito 
periferico, il personale destinato al Dipartimento delle entrate ai sensi 
del comma 5, nonché altri funzionari già addetti agli specifici settori, 
scelti. sulla base della loro esperienza professionale e formativa, 
secondo criteri e modalità di carattere oggettivo. 


11. Dopo l'immissione in servizio del personale ‘di cui al 
comma 5, si procede alla riduzione proporzionale delle dotazioni 
organiche delle qualifiche funzionali inferiori alla settima nella 
misura complessiva corrispondente al personale effettivamente 
assunto nel corso del 1998 ai sensi del comma 4, provvedendo separa- 
tamente per i singoli ruoli. 


12. (Abrogato). 


13. Le graduatorie dei concorsi per esami, indetti ai sensi del- 
l’art. 28, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni, conservano validità per un periodo di 
diciotto mesi dalla data della loro approvazione. 


14. Per far fronte alle esigenze connesse con la salvaguardia dei 
beni culturali presenti nelle aree soggette a rischio sismico il Mini- 
stero per i heni culturali e ambientali, nell’osservanza di quanto 
disposto dai commi | e 2, è autorizzato, nei limiti delle dotazioni 
organiche complessive, ad assumere 600 unità di personale anche in 
eccedenza i contingenti previsti per i singoli profili professionali, 
ferme restando le dotazioni di ciascuna qualifica funzionale. Le 
assunzioni sono effettuate tramite concorsi da espletare anche su base 
regionale mediante una pre. ‘a attitudinale basata su una serie di que- 
siti a risposta multipla mirati all'accertamento del grado di cultura 
generale e specifica, nonché delle attitudini ad acquisire le professio- 
nalità specialisiiche nei settori tecnico, scientifico, giuridico, conta- 
bile, informatico, per svolgere le funzioni del corrispondente profilo 
professionale. I candidati che hanno superato con esito positivo la 
prova attitudinale sono ammessi a sostenere un colloquio interdisci- 
plinare. Costituisce titolo di preferenza la partecipazione per almeno 
un anno, in corrispondente professionalità, ai piani o progetti di cui 
all'art, 6 del decreto-legge 21 marzo 1988. n. 86, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e successive modi- 
ficazioni. 


15. Le amministrazioni dello Stato possono assumere, nel limite 
di 200 unità complessive, con le procedure previste dai comma 3, per- 
sonale dotato di alta professionalità, anche al a fuori della dotazione 
organica risultante dalla rilevazione dei carichi di lavoro prevista dal- 
l'art. 3, comma 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in ragione 
delle necessità sopraggiunte alla predetta rilevazione; a seguito di 
provvedimenti legislativi di atiribuzione di nuove e specifiche compe- 


dg 


12-6-1999 


Serie generale - n. 136 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


tenze alle stesse amministrazioni dello Stato. Si applicano per ie | riore incremento di 2.000 unità da assegnare all'Arma dei carabinieri, 


assunzioni di cui al presente comma le disposizioni previste dai 
commi 8 e ll. 


16. Le assunzioni di cui ai commi precedenti sono subordinate 
all’indisponibilità di idonei in concorsi già espletati le cui graduatorie 
siano siate approvate a decorrere dal 1° gennaio i994 secondo quanto 
previsto dall'art. 1, comma 4, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
che richiama le disposizioni di cui all'art. 22, comma 8, della legge 
23 dicembre 1994, n. 724. 


17. H termine del 31 dicembre 1997, previsto dall’art, 12, 
comma 3, del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, in materia di attri- 
buzione temporanea di mansioni superiori, e ulteriormente differito 
alla data di entrata in vigore dei provvedimenti a revisione degli ordi- 
namenti professionali e, comunque, non oltre il 31 dicembre 1998. 


18. Fermo quanto disposto dall’art. 1, comma 57, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, una percentuale non inferiore al 25 per 
cento delle assunzioni comunque effettuate deve avvenire con con- 
tratio di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non 
superiore ali 50 per cento di quella a tempo pieno o con contratto di 
formazione e lavoro, si sensi dell’art. 36, comma 7, del decreto legi- 
slativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e iutegra- 
zioni. Tale percentuale è calcolata complessivamente sul totale delle 
assunzioni ed è verificata al termine dell’anno 1999 con riferimento 
al totale delle assunzioni negli anni 1998 e 1999. 


19. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli 
enti locali, le camere di commercio, industria, artigianato e agricol- 
tura, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, le università 
e gli enti di ricerca adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui 
al comma 1 finalizzandoli alla riduzione programmata delle spese di 
personale. 


20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni 
necessarie per l’attuazione dei principi di cui ai comni l e 18, ade- 
guando, ove occorra, i propri ordinamenti con l’obiettivo di una ridu- 
zione delle spese per il personale. Agli enti pubblici uon economici 
con organico superiore a 200 unità si applica anche il disposto di cui 
ai commi 2 e 3. 


21. Per le attività connesse all’attuazione del presente articolo. Îa 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ed il Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica possono avvalersi di per- 
sonale comandato da altre amministrazioni dello Stato, in deroga al 
contingente determinato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 409, 
per un numero massimo di venticinque unità. 


22. Al fine dell'attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59, la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri è autorizzata, in deroga ad ogni 
altra disposizione, ad avvalersi, per non più di un triennio, di un con- 
tingente integrativo di personale in posizione di comando o di fuori 
ruolo, fino ad un massimo di cinquanta unità, appartenente alle 
amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 2, commi 4 e 5, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 25, nonché ad enti pubblici 

«economici. Si applicano le disposizioni previste dall’art. 17, comma 
14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il personale di cui al presente 
comma mantiene il irattamento economico fondamentale e accesso- 
rio delle amministrazioni o degli enti di appartenenza e i relativi 
oneri rimangono a carico di tali amministrazioni o enti. Il Servizio 
prestato presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è valutabile 
ai fini della progressione della carriera e dei concorsi. 


23. All'art. 9, comma 19. del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, cor modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, le parole: «31 dicembre 1997» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 1998». Ai comma 18 dell’ari. 1 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, come modificato dall'art. 6, comma 18, lettera c! della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, le parole «31 dicembre 1997 sono sosti- 
tuite le seguenti: «31 dicembre 1998». L'eventuale trasformazione dei 
contraîti previsti dalla citata legge n. 549 del 1995, avviene nell’am- 
bito della programmazione di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente 
articolo. 


24. In deroga a quanto previsto dali’art. 1, comma 115, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, l’entità complessiva di giovani iscritti 
alle liste di leva di cui all’art. 37 del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 febbraio 1964, n. 237, da ammettere annualmente al 
servizio ausiliario di leva nelle Forze di polizia, è incrementato di 
3.000 unità, da assegnare alla Polizia di Stato, all'Arma dei carabi- 
nieri ed al Corpo della guardia di finanza, in proporzione alle rispet- 
tive dotazioni organiche. A decorrere dall'anno 1999 è disposto un ulte- 


nell'ambito delle procedure di programmazione ed autorizzazione delle 
assunzioni di cui al presente articolo. 


25. Al fine di incentivare ia trasformazione del rapporto di 
lavoro dei dipendenti pubblici da tempo pieno a tempo parziale e 
garantendo in ogni caso che ciò non si ripercuota negativamente sulla 
funzionalità degli enfi pubblici con un basso numero di dipendenti, 
come i piccoli comuni e le comunità montane, la contrattazione col- 
lettiva può prevedere che i trattamenti accessori collegati al raggiun- 
gimento di obiettivi o alla realizzazione di progetti, nonché ad altri 
istituti contrattuali non collegati alla durata della prestazione lavora- 
tiva siano applicati in favore del personale a tempo parziale anche 
in misura non frazionata o non direttamente proporzionale al regime 
erario adottato. I decreti di cui all’art. 1, comma 58-bis della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, introdotto dall’art. 6 del decreto-legge 
28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 maggio 1997, n. 140, devono essere emanati entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. In mancanza, la 
trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale può essere 
negata esclusivamente nel caso in cui l'attività che il dipendente 
intende svolgere sia in palese contrasto con quella svolta presso l'am- 
ministrazione di appartenenza o iu concorrenza con essa, con moti- 
vato provvedimento emanato d'intesa fra l’amministrazione di appar- 
tenenza e la Presidenza del Consiglio’ dei Ministri Dipartimento 
della funzione pubblica. 


26. Le domande di trasformazione del rapporto di lavoro da 
tempo pieno a tempo parziale, respinte prima della data di entrata 
in vigore della presente legge. sono riesaminate d’ufficio secondo i 
criteri e le modalità indicati alcomma 25, tenendo conto dell’attualità 
dell'interesse del dipendente. 


27. Le disposizioni dell'art. 1, commi 58 e 59, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, in materia di rapporto di lavoro a tempo 
parziale, si applicano al personale dipendente delle regioni e degli 
enti locali finché non diversamente disposto da ciascun ente con pro- 
prio atto normativo. 

28. Nell’esercizio dei compiti attribuiti dall'art. 1, comma 62, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, il Corpo della guardia di 
finanza agisce avvalendosi dei poteri di polizia tributaria previsti dal 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
dal decreto del Presidente delia Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600. Nel corso delle verifiche previste dall’art. 1, comma 62, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, non è opponibile il segreto d'ufficio». 


— La legge 9 marzo 1971, n. 98 (Provvidenza per il personale 
dipendente da organismi militari operanti nel territorio nazionale 
nell’ambito della Comunità atlantica) è pubblicata nella Gazzerta 
Ufficiale 27 marzo 1971, n. 77. 


Comma 4: 


— Il testo del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (Defiui- 
zione ed ampliamento delle attribuzioni della conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la conferenza 


Stato-città ed autonomie locali) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
30 agosto 1597, n. 202. 


ComMa fb: 


— L'art. 12 del decreto legislativo n. 468/1997, così come modi- 
ficato dall’art, $$, corama 17, della presente legge, risulta essere il 
seguente: 


«Art. 12 (Disciplina transitoria) -— |. Le disposizioni di cui al 
presente articolu sì riferiscono ai lavoratori impegnati o che siano 
stati impegnati, entro la data del 31 dicembre 1997, per aimeno Î2 
mesi, in progetti approvati ai sensi dell'art. 1, comma 1, del decreto- 
legge 1° ottobre 1996, n. Si0, convertito. con modificazioni, dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608. 


2. Durante i periodi di utilizzazione nei lavori socialmente utili i 
lavoratori di cui al comma 1 continuano ad essere inseriti nelle liste 
regionali di mobilità di cui all’art. 6 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, senza approvazione della lista medesima da parte delle com- 


! petcati commissivui regionali per l’impiego. L'inserimento è disposto 


dai responsabile della direzione regionale del iavoro settore politi- 
che del'lavoro, su segnalazione delle sezioni circoscrizionali per l’im- 
piego e per il collocamento in agricoltura, le quali inviano tempesti- 
vamente al predetto ufficio i relativi elenchi comprefidenti i nomina- 
tivi dei lavoratori impegnati in lavori socialmente utili. 
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3. L’utilizzazione nei lavori socialmente utili costituisce, per i 
lavoratori di cui al comma ], titolo di preferenza nei pubblici con- 
corsi qualora, per questi ultimi, sia richiesta la medesima professio- 
nalità, con la quale il soggetto è stato adibito ai predetti lavori. 

4. Ai lavoratori di cui al comma 1, gli stessi enti pubblici che li 
hanno utilizzati riservano una quota del 30 per cento dei posti da 
ricoprire mediante avviamenti a selezione di cui all’art. 16 della legge 
28 febbraio 1987, n. $6, e successive modificazioni ed integrazioni. 

5. Per favorire la ricollocazione lavorativa ovvero il raggiungi- 
mento dei trattamenti pensionistici per i lavoratori di cui al comma 
1, possono essere adottate, nei limiti delle risorse a ciò preordinate 
sul Fondo per l’occupazione e secondo Ie modalità stabilite nel 
decreto di cui al comma 8, le seguenti misure: 

a) nel caso in cui al lavoratori manchino meno di 5 anni al 
raggiungimento dei requisiti per il pensionamento di anzianità di vec- 
chiaia, la concessione di un contributo a fondo perduto a fronte del- 
Ponere relativo al proseguimento volontario della contribuzione 
ovvero all'erogazione anticipata del trattamento relativo all’anzianità 
maturata; 1 

b) l’assunzione a carico del Fondo per l'occupazione del con- 
tributo a fondo perduto nel caso di presentazione di un progetto di 
lavoro autonomo secondo le modalità di cui all’art. 9-septies del 
citato decreto-legge n. 510 del 1996, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 608 del 1996; 

c) la concessione al datore di lavoro, ivi compresi quelli di cui 
all’art. 2 della legge 24 giugno 1997, n. 196, di un contributo aggiun- 
tivo ai benefici già previsti dalla legislazione vigente, fino al massimo 
consentito dalla normativa comunitaria, nel caso di assunzione a 
tempo indeterninato. 

5-bis. I contributi previsti ai sensì de lettera c) del comma 5 pos- 
sono essere concessi nei limiti delle risorse finanziarie disponibili anche 
ai lavoratori di cui alla lettera a) del comma 5, in aggiunta al contributo 
a fondo perduto ivi previsto. 

6. Allo scopo di favorire la creazione di stabili opportunità occu- 
pazionali per i soggetti di cui al presente articolo, il successivo affida- 
mento a terzi di cui all’art. 10, comma 1, lettera 5), potrà avvenire 
anche iu deroga alle procedure di evidenza pubblica. 

7..Per i progetti di pubblica utilità destinati soggetti di cui al pre- 
sente articolo, approvati entro il 31 dicembre 1998, non si applicano 
le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 6, e 6, comma 9. / progetti 
di cui all'art. 1, comma 2, lettere b) e c), destinati ai soggetti dî cui al 
presente articolo, sono ulteriormente prorogabili nei limiti dello stanzia- 
menio allo scopo previsto nell'ambito del Fondo per l'occupazione di 
cui all'art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, fino a tutto 
il 1999. 

8. Le risorse del Fondo per l'occupazione ti cui all'art. i, comma 
7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 19 iuglio 1993, n. 236, destinate agli interventi di 
cui al presente articolo, sono definite con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con: il Ministro del 
tesoro e del bilancio e della programmazione economica, sentite le 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale. Con il medesimo decreto sono definite ulteriori 
forme di incentivazione alla ricollocazione, lavorativa dei lavoratori 
di cui al presente articolo, nonché le modalità di attuazione delle 
misure di cui al comma 5». 


— Il comma 7 dell’art. 1 del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236 (Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione) è il seguente: 

«7. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il 
Ministero dei lavoro e della previdenza sociale il Fondo per l’occupa- 
zione, alimentato dalle risorse di cui all’autorizzazione di spesa stabi- 
lita al comma 8, nel quale confluiscono anehe i contributi comunitari 
destinati al finanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, 
su richiesta del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. A tale 
ultimo fine i contributi atfluiscono all'entrata dei bilancio deliu Stato 
per essere riassegnati al predetto Fondo». 


CoMMA 7: 


._— Il comma 1 dell’art. 10 del decreto legislativo 4 dicembre 
1997, n. 460 (Riordino delle disciplina tributaria degli enti non com- 
merciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale) così 


IMerciall 


recita: 


«Art. 10 (Organizzazioni non lucrative di utilità sociale). — 
1. Sono ‘organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le 
associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri 


enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui sta- 
tuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell’atto pubblico o della 
scrittura privata autenticata ‘0 registrata, prevedono espressamente: 
a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori: 

1) assistenza sociale e socio-sanitaria; 

2) assistenza sanitaria; 

3) beneficenza; 

4) istruzione; 

5) formazione; 

6) sport dilettantistico; 


7) tutela, promozione e valorizzone delle cose d'interesse 
artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, ivi com- 
prese le biblioteche e i beni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409; 


8) tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente, con 
esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclag- 
gio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all’art. 7 del decreto 
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 

9) promozione della cultura e dell’arte; 

10) tutela dei diritti civili; 

11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta 
direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad università, enti 
di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti 


e secondo modalità da definire con apposito regolamento governa- 
tivo emanato ai sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 


b) l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale; 


c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate 
alla lettera a) ad eccezione di quelle ad esse direttamente connesse; 

d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e 
avanzi di estione nonché. fondi, riserve o capitale durante la vita del- 
l’organizzazone, a meno che la destinazione o la distribuzione non 
siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre ONLUS 
che per legge, statuto o regolamento fanno parte della medesima ed 
unitaria struttura; 

e) l'obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la 
realizzazione delle attività istituzionali e di quelle ad esse diretta- 
mente connesse. 


f) Pobbligo di devolvere il patrimonio dell’organizzazione, in 
caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altre organizza- 
zioni non lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica utilità, sentito 
l'organismo di controllo di cui all’art. 3, comma 190, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, salvo diversa destinazione imposta dalla 
legge; 

g) Pabbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale; 

h) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle moda-. 
lità associative volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, 
escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla 
vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori 
d’età il diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni dello sta- 
tuto e dei regolamenti e per la nomia degli organi direttvi dell’asso- 
ciazione; 

i) l’uso nella denominazione ed in qualsivoglia segno distin- 
tivo o comunicazione rivolta al pubblico, della locuzione «organia- 
zione non l’ucrativa di utilità sociale» o dell’acronimo «ONLUS». 


CoMmMA 8: 
— Per il testo dell’art. 12 del decieto legislativo n. 468/1997, sì 
veda in nota al comma 6 di questo stesso articolo. 


— L'art. 16 della legge 28 bbraio 1987, n. 56 (Norme sull’orga- 
nizzazione del mercato del lavoro) così recita: 


«Art. 16 (Disposizioni concernenti lo Stato e gli enti pubblici). — 
1. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
gli enti pubblici non economici a carattere nazionale, e quelli che 
svolgono attività in una o più regioni, le province, i comuni e le unità 
sanitarie locali effettuano le assunzioni dei lavoratori da inquadrare 
nei livelli reiributivo Sunzionali per i quali non è richiesto il titolo di 
studio superiore a quello della scuola dell’obbligo, sulla base di sele- 
zioni effettuate tra gli iscritti nelle liste di collocamento ed in quelle 
di mobilità, che abbiano Îa professionalità eveniualmente richiesta e 
i requisiti previsti per l’accesso al pubblico impiego. Essi sono avviati 
numericamente alla sezione secondo l’ordine delle graduatorie risul- 
tante dalle liste delle circoscrizioni territorialmente competenti. 
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2.1 lavoratori di cui al comma 1 possono trasferire la lord iscri- 
zione presso altra circoscrizione ai sensi dell’art. 1, comma 4. L'’inse- 
rimento nella graduatoria nella nuova sezione circoscrizionale 
avviene con effetto immediato. 


3 Gli avviamenti vengono effettuati sulla base delle graduatorie 
circoscrizionali, ovvero, nel caso di enti la cui attività si esplichi nel 
territorio di più circoscrizioni, con riferimento alle graduatone delle 
circoscrizioni interessate e, per gli enti la cui attività si esplichi nel- 
l’intero territorio regionale, con riferimento alle graduatorie di tutte 
le circoscrizioni della regione, secondo un sistema integrato definito 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 4. 


4. Le modalità di avviamento dei lavoratori nonché le modalità e 
i criteri delle selezioni tra i lavoratori avviati sono determinati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le 
confederazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale. 


S. Le amministrazoni centrali dello Stato, gli enti pubblici non 
economici a carattere nazionale e quelli che svolgono attività in più 
regioni, per i posti da ricoprire nella sede centrale, procedono all’as- 
sunzione dei lavoratori di cui al comma I mediante selezione sulla 
base della graduatoria delle domande presentate dagli interessati. 
Con il decreto di cui al comma 4 sono stabiliti i criteri perla forma- 
zione della graduatoria unica nonché i criteri e le modalità per la 
informatizzazione delle liste. 


6. Le offerte di lavoro da parte della pubblica amministrazione 
sono programmate in modo da rendere annuale la cadenza dei bandi, 
secondo le direttive impartite dal Ministro per la funzione pubblica. 


7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 hanno valore di princi- 
pio e di indirizzo per la legislazione delle regioni a statuto ordinario. 


8. Sono escluse dalla disciplina del presente articolo le assun- 
zioni presso le Forze armate e i corpi civili militarmente ordinati». 


Comma 10: 


— Per il testo del comma 7 dell’art.1 del decreto-legge 
n. 148/1993, si veda in nota al comma 6 di questo articolo. 


Comma 12: 


— La legge 29 marzo 1985, n. 113 (Aggiornamento della disci- 
plina del collocamento al lavoro e del rapporto di lavoro dei centrali- 
nisti non vedenti) è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 5 aprile 1985, 
n. 82. 


Comma 14: 


— Il comma 1 dell’art. 38 della legge 8 maggio 1998, n. 146 
(Disposizione per la semplificazione e la razionalizzazione del 
sistema tributario e per il funzionamento dell’amministrazione finan- 
ziaria, nonché disposizioni varie di carattere finanziario) così recita: 


«Art. 38 (Disposizioni in materia di redditi di pensione di fonte 
estera e redditi di lavoro prestato nelle zone di frontiera). — 1. ll ter- 
mine del 15 marzo 1998, previsto dal comma 1 dell’art. 9-bis del 
decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, è prorogato al 30 giugno 1998. I 
soggetti di cui al medesimo comma 1 dell’art. 9-bis, che non abbiano 
effettuato il versamento della prima rata €ntro il 1° dicembe 1997, 
posson provvedere al versamento delle somme relative, maggiorate 
dagli interessi legali su quanto dovuto al 1° dicembre 1997, in unica 
soluzione entro il 30 giugno 1998. I soggetti di cui al medesimo 
comma 1 dell’art. 9-bis, che abbiano effettuato il versamento della 
prima rata entro il 1° dicembre 1997 in misura inferiore a quanto 
dovuto, possono provvedere al conguaglio delle somme relative, mag- 
giorate degli interessi legali su quanto dovuto al 1° dicembre 1997, 
entro il 30 giugno 1998». 


Comma 15: 


— L’art. 2, comma 1, della legge già citata n. 448/1998, come 
modificato dal presente articolo, risulta essere il seguente: 


«Art. 2 (Modifiche alla legge 27 dicembre 1997, n. 449, ed al 
decreto-legge 8 aprile 1998, n. 78). — 1. L'art. 59, comma 23, della 
legge 27 diccmbre 1997, n. 445, le parole. “SI marzo 1999” sono sosti- 
tuite dalle seguenti: “31 marzo 2000” All’art. 1, comma 2-bis, del 
decreto-legge 8 aprile 1998, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 5 giugno 1998. n. 176, le parole: “31 dicembre 1998” sono sosti- 
tuite dalle seguenti: “31 marzo 2000”». 


— Il comma 6 dell’art. 3 della legge n. 448/1998, come modifi- 
cato dal presente articolo, risulta essere il seguente: 


«6. Le agevolazioni previste dal comma 5 si applicano a condi- 
zione che: 


a) l'impresa, anche di nuova costituzione, realizzi un incre- 
mento del numero di dipendenti a tempo pieno e indeterminato. Per 
le imprese già costituite al 31 dicembre 1998, l’incremento è commi- 
surato al numero di dipendenti esistenti al 30 novembre 1998; 


b) impresa di nuova costituzione eserciti attività che non 
assorbono neppure in parte attività di imprese giuridicamente preesi- 
stenti ad esclusione delle attività sottoposte a limite numerico o di 
supéèrficie; 


c) il livello di occupazione raggiunto a seguito delle nuove 
assunzioni non subisca riduzioni nel corso del periodo agevolato; 


d) Vincremenio della base occupazionale venga considerato al 
netto delle diminuzioni occupazionali in società controllate ai sensi 
deil’art. 2359 del codice civile o facenti capo, anche per interposta 
persona, allo stesso soggetto e, in caso di affidamento da parte di 
amministrazioni pubbliche di servizi o di opere in concessione o 
appalto, al netto del personale comunque già occupato nelle mede- 
sime attività al 31 dicembre dell’anno precedente; 


e) i nuovi dipendenti siano iscritti nelle liste di collocamento o 
di mobilità oppure fruiscano della cassa integrazione guadagni nei 
territori di cui al comma 5; 


f) i contratti di lavoro siano a tempo indeterminato; 


£) siano osservati i contratti collettivi nazionali per i soggetti 
assunti; 


h} siano rispettate le prescrizioni sulla salute e sulla sicurezza 
dei lavoratori previste dal decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni; 


i) siano rispettati i parametri delle prestazioni ambientali 
come definiti dall’art. 6, comma 6, lettera f), dei decreto del Ministro 
dell'industria, del commercio e dell’artigianato 20 ottobre 1995, 
n. 527, e successive modificazioni». 


Comma 17: 


— L'art. 7 della legge Î1 agosto 1973, n. 533 (Disciplina delle 
controversie individuali di lavoro e delle controversie in materia di 
previdenza e di assistenza obbligatorie) così recita: 


«Art. 7 (Formazione del silenzio rifiuto sulla richiesta agli istituti 
previdenziali e assistenziali) — In materia di previdenza e di assi- 
stenza obbligatorie, la richiesta all’istituto assicuratore si intende 
respinta, a tutti gli effetti di legge, quando siano trascorsi centoventi 
giorni dalla data della presentazione, senza che l’istituto si sia pro- 
nunciato». 


— Liart. l-sepries del decreto-legge 8 aprile 1998, n. 78, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 1998, n. 176 (Interventi 
urgenti in materia occupazionale) così recita: 

«Art. l-septies (Disposizioni in materia di mobilità). — 1. Le 
disposizioni di cui all'art. 3, commi 1 e 2, dell’art. 3, commi 1 e 2, 
del decreto-legge 19 maggio 1997, n. 129, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 18 luglio 1997, n. 229, si applicano, nel limite di ter- 
mima unità, a favore delle aziende ubicate nei territori interessati alle 
proroghe di cui all’art. 4, comma 21, del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n., 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 
1996, n. 608, per i lavoratori da collocare in mobilità entro il 
31 dicembre 2002. I lavoratori di cui al presente comma sono collo- 
cati in pensionamento àl raggiungimento dei requisiti di accesso e di 
decorrenza del trattamento pensionistico di anzianità previsti dalla 
legge 8 agosto 1995, n. 335, come modificata dalla legge 27 dicembre 
1997, n. 449. Gli oneri relativi alla premanenza in mobilità, ivi com- 
presi quelli relativi alla contribuzione figurativa, per i periodi che 
eccedono la mobilità ordinaria, sono posti a carico delle imprese. Le 
imprese che intendono avvalersi della presente disposizione devono 
presentare domanda al Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale entro il 30 settembre 1998». 


— Il comma 3 dell’art. 3 del decreto-legge 16 maggio 1994, 
n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, 
n. 451 {Disposizioni urgenti in materia di occupazione e di fiscalizza- 
zione degli oneri sociali) così recita: 

«3. Nel caso di attuazione di programma di trattamento straor- 
dinario di integrazione salariale, i lavoratori edili licenziati ai sensi 


| dell’art. 4, legge 23 luglio 1991, n. 233, i quali abbiano una anzianità 
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aziendale di almeno trentasei mesi, di cui allmeno ventiquattro di 
lavoro effettivamente prestato, ivi compresi i periodi di sospensione 
del lavoro derivanti da ferie, festività ed infortuni, hanno diritto al 
trattamento di disoccupazione speciale previsto dall’art. 11, comma 
2, della citata legge n. 223 del 1991». 


— La legge 14 maggio 1981, n. 219 (Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 19 marzo 1981, n. 75, recante ulte- 
riori interventi in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici 
del novembre 1980 e del febbraio 1981. Provvedimenti organici per 
la ricostruzione lo sviluppo dei territori colpiti) è pubblicata nel sup- 
plemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 18 maggio 1981, n. 134. 

— La lettera f) del comma 203 dell’art. 2 della legge 23 dicem- 
bre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica) 
così recita: 


«203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti 


pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risorse finan- 
ziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle provin- 
cie autonome nonché degli enti locali possono essere regolati sulla 
base di accordi così definiti: 

a) ‘e) (omissis); 

f) “Contratto di area”. come tale intendendosi lo strumento 
operativo, concordato tra amministrazioni, anche locali, rappresen- 
tanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché eventuali altri sog- 
getti interessati, per la realizzazione delle azioni finalizate ad accele- 
rare lo sviluppo e la creazione di una nuova occupazione in territori 
circoscritti, nell’ambito delle aree di crisi indicate dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del bilancio e della 
programmazione economica e sentito il parere delle competenti com- 
missioni parlamentari, che si pronunciano entro quindici giorni dalla 
richiesta, e delle aree di sviluppo industriale e dei nuclei di industria- 
lizzazione situati nei territori di cui all’obiettivo 1 del regolamento 
CEE n. 2052/88, nonché delle aree industrializzate realizzate a 
norma dell’art. 32 della legge 14 maggio 1981, n. 219, che presentino 
requisiti di più rapida attivazione di investimenti di disponibilità di 
aree attrezzate e di risorse private o derivanti da interventi normativi. 
Anche nell’ambito dei contratti d’area dovranno essere garantiti ai 
lavoratori i trattamenti retributivi previsti dall’ar. 6, comma 9, lettera 
c), del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389». 


— L'art. i-nonies del decreto-legge n. 78/1998, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 176/1998, è il seguente: 


«Art. l-nonies (Proroga di trattamanto di mobilità). — 1. Il Mini- 
stro del lavoro e della previdenza sociale può concedere i trattamenti 
previsti -dall’art. 4, comma 12, del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, fino al 28 febbraio 1999, nel limite delle risorse disponibili 
nel Fondo per occupazione di cui all’art. 1, comma 7, del decreto- 
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236». 

— Il comma 7 dell’art. 81 della legge n. 448/1998, così recita: 

«7. Ai javoratori titolari di indennità di mobilità, con scadenza 
entro il 31 dicembre 1998, licenziati da aziende ubicate in zone inte- 
ressate agli interventi di cui alla legge 14 maggio 1981, n. 219, per le 
quali siano state avviate le procedure per la stipula di contratti d’area 
di cui all’art. 2, comma 203, lettera f), della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, nonché ai lavoratori di cui all’art. 1-nonies del decreto-legge 
8 aprile 1998, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge $ giu- 
gno 1998, n. 176, l'indennità di mobilità è prorogata con decreto del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale per un periodo mas- 
simo di dodici mesi e comunque entro il limite massimo di spesa di 
lire 24 miliardi. Il relativo onere è posto a carico del Fondo per l’oc- 
cupazione di cui all’art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236». 


— L'art. l-quinquies del decreto-legge n. 78/1998 convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 176/1998, così recita: 

«Art. l-quinquies (Misure a favore di lavoratori dì aziende indu- 
striali appaltatrici di lavori di installazione di reti telefoniche). — 1. Ai 
lavoratori delle aziende industriali appaltatrici di lavori di installa- 
zione di reti telefoniche, per le quali un drastico calo degli appalti 
abbia provocato eccedenze strutturali, anche in aree ad alto tasso di 
disoccupazione, ma affrontabili con il ricorso alla cassa integrazione 
guadagni straordinaria, in base alla vigente normativa. Il Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale può concedere, nell’ambito della 
disponibilità del Fondo per l’occupazione di cui all’art. 1, comma 7, 


del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, e nel limite massimo di lire 
43 miliardi per l’anno 1998, in deroga alla medesima normativa, il 
trattamento di integrazione salariale straordinaria per un periodo 
massimo di dodici mesi». 


— Il comma 21 dell’art. 4 del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996,. 
n. 608 (Disposizioni urgeneti in materia di lavori socialmente utili, 
di interventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale) è il 
seguente: 


«21. L'art. 5, comma 8, del decreto-legge 16 maggio 1994, 1. 299, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, trova 
applicazione, per le domande presentate, con riferimento ad esso 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto, anche nel 
caso in cui, in luogo degli accordi di programma di reindustrializza- 
zione gestiti da un unico soggetto, il Governo abbia stipulato proto- 
colli d’intesa o intese di programma con le regioni ovvero le parti 
sociali per la reindustrializzazione delle aree interessate. Alla conces- 
sione del trattaemento ivi previsto provvede, con prorpio decreto, il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, in deroga alla norma- 
tiva vigente in materia di cassa integrazione guadagni straordianaria 
per crisi aziendale. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
può altresì concedere, anche in deroga alla normativa vigente, il trat- 
tamento straordinario di integrazione salariale, con decorrenza non 
sussiva al 31 ottobre 1996 e per la durata massima di quindici mesi, 
a beneficio di unità produttive diverse da quelle di cui al periodo pre- 
cedente, ubicate nelle arree ricomprese tra quelle di cui all’art. 1 del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, per le quali il Governo abbia stipu- 
lato, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, un 
protocollo d’intesa o una intesa di programma sulla reindustrializza- 
zione con le regioni ovvero le parti sociali. 


L’azienda richiedente deve allegare all’istanza di cassa integra- 
zione guadagni straordinaria un progetto di lavori socialmente utili, 
approvato dalla competente commissione per l’impiego ovvero, anche 
in deroga all’art. 1, un progetto elaborato dall’agenzia per l’impiego 
e gestito dall’impresa. Nei casi di cui all’art. 1, comma 2, del decreto-- 
legge 26 novembre 1993, n. 478, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 gennaio 1994, n. 56, i trattamenti di integrazione salariale 
sono prorogati per dodici mesi, previo incarico all'agenzia per l’im- 
piego di predisporre tempestivamente un progetto di lavori social- 
mente utili per i lavoratori interessati. Per i periodi successivi alla 
concessione .del trattamento, l’erogazione di quest'ultimo è subordi- 
nata all’effettivo impegno dei lavoratori nel progetto di lavori social- 
mente utili, la cui durata per i lavoratori collocati in mobilità può 
essere prorogata, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo, per 
tutto il periodo di iscrizione nelle liste di mobilità, con il diritio dei 
lavoratori medesimi a percepire il sussidio di cui all’art. 14, comma 
4, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, come modificato dall’art. 1, 
comma 3, del presente decreto, limitatamente ai periodi per i quali 
non hanno titolo a percepire l'indennità di mobilità, con onere a 
carico del Fondo di cui all’art. 1, comma 4. Sino al 30 settembre 
1995 l'impresa può riservarsi, nella predetta istanza, di presentare il 
progetto entro lo stesso termine del 30 settembre 1995. Per gli inter- 
venti di cui al presente cgmma si provvede nei limiti delle somme pre- 
viste per tale finalità dall'art. 5, comma 8, del decreto-legge 16 mag- 
gio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1994, n. 451, nonché quanto a lire 30 miliardi a carico del Fondo di 
cui all’art. 1, comma 4». 


di 


— Per il testo del comma 7 dell’art. 1 del decreto-legge n. 148/ 
1993, si veda in nota al comma 6 di questo stesso articolo. 


— Per il testo dei commi 1 e 2 dell’art. 7 della legge n. 223/1991, 
si veda in nota al comma |. 


— Il comma 2 dell’art. 11 della legge n. 223/1991 così recita: 


«2. Nelle aree nelle quali il CIPI, su proposta del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, accerta la sussistenza di uno stato 
di grave ‘crisi dell'occupazione conseguente al previsto completa- 
mento di impianti industriali o di opere pubbliche di grandi dimen- 
sioni, ai lavoratori edili che siano stati impegnati, in tali aree e nelle 
predette attività, per un periodo di lavoro effettivo non inferiore a 
diciotto mesi e siano stati licenziati dopo che l’avanzamento dei 
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lavori edili abbia superato il settanta per cento, il trattamento spe- 
ciale di disoccupazione è corrisposto nella misura prevista dall’arti- 
colo 7 e per un periodo non superiore a diciotto mesi, elevabile a ven- 
tisette nelle aree di cui al testo unico approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. I trattamenti di cui al 
presente articolo rientrano nella sfera di applicazione dell’art. 37 
della legge 9 marzo 1989, n. 88». 


— ll decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 (Interventi urgenti a soste- 
gno dell’occupazione) nella versione coordinata con la legge di con- 
versione, è pubblicato nel supplemento ordinario Gazzetta Ufficiale 
n. 203 del 30 agosto 1993. 


— Il comma 59 dell’art. 59 della legge già citata n. 449/1997, 
è il seguente: 

«59. Le disposizioni di cui all’art. 2, comma 22, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, continuano a trovare applicazione fino al 
31 dicembre 1999 i relativi trattamenti, comprensivi delle contribu- 
zioni figurativi, possono essere erogati nei limiti del gettito contribu- 
tivo derivante dalla applicazione delle predette disposizioni». 


Comma 18: 


— Il comma S dell’art. 29 del decreto-legge 23 giugno 1995, 
n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341 (Misure dirette ad accelerare il completamento degli interventi 
pubblici e la realizzazione dei nuovi interventi nelle aree depresse) 
come modificato dal presente articolo, risulta essere il seguente: 


«S. Entro il 31 marzo di ciascun anno e sino al 31 dicembre 2001 
il governo procede à verificare gli effetti determinati dalle disposi- 
zioni di cui al comma |], al fine di valutare la possibilità che con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con i Ministri del tesoro e del bilancio e della programmazione eco- 
nomica, sia confermata o rideterminata per l’anno di riferimento la 
riduzione contributiva di cui al comma 2». 


Comma 19: 


— Per il testo del comma 7 dell'art. 1 del decreto-legge 
n. 148/1993, si veda in nota al comma 6. 


— L'art. 9-sepries del decreto-legge n. 510/1996, convertito, con 
modificazioni, dalia legge n. 608/1996, è il seguente: 


«Art. 9-septies (Misure straordinarie per la promozione del lavoro 
autonomo nelle regioni del Mezzogiorno). — 1. Per favorire la diffu- 
sione di forme di lavoro autonomo, la Società per l’imprenditorialità 
giovanile S.p.a., costituita ai sensi del decreto-legge 31 gennaio 1995, 
n. 26, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 marzo 1995, 
n. 95, cura la selezione, il finanziamento e l’assistenza tecnica di pro- 
getti relativi all'avvio di attività autonome realizzate da inoccupati e 
disoccupati residenti nei territori di cui all’obiettivo 1 dei programmi 
comunitari. 

2.1 proponenti delle domande selezionate vengono ammessi a 
corsi di formazione/selezione, non retribuiti, della durata massima 
di tre mesi, durante i quali viene definitivamente verificata la fattibi- 
lità dell’idea progettuale e vengono trasferite ai proponenti le princi- 
pali conoscenze in materia di gestione. La struttura e l’impostazione 
delle attività formative sono ispirate ai criteri previsti dall'Unione 
europea per i programmi del Fondo sociale europeo. 

3. Il Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, fissa con proprio decreto criteri e modalità 
di concessione delle agevolazioni. 


4. Per le finalità di cui al comma 1 la Società per l’imprenditoria- 
lità giovanile S.p.a. concede ai soggetti, la cui proposta sia ritenuta 
valida da un punto di vista tecnico-economico, le seguenti agevola- 
zioni: 

a) fino a trenta milioni a fondo perduto, per l’acquisto, docu- 
mentato, di attrezzature; 

b) fino a venti milioni di prestito, restituibile in cinque anni 
con idonee garanzie assicurative da acquisire sull’investimento; 

c) fino a dieci milioni, a fondo perduto, per spese di esercizio 
sostenute nel primo anno di attività; 

d} laffiancamento di un tutor specializzato. 

. 4-bis. La Società per l'imprenditoria giovanile S.p.a. è autoriz- 
zata a provvedere, alia stipula del contratto di finanziamento, all’ero- 
gazione di una anticipazione pari al 30 per cento del totale degli inve- 
stimenti ammessi. 


5. Per l'attuazione del presente articolo la Società per l’imprendi- 
torialità giovanile S.p.a. stipula apposita convenzione con i Ministeri 
del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro. 


6. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa 
di lire 30 miliardi per l’anno 1995 e di lire 50 miliardi per l’anno 
1996. Le predette somme possono essere utilizzate quale copertura 
della quota di finanziamento nazionale di programmi coofinanziati 
dall’Unione-europea. 


7.1 titolari delle indennità di mobilità ammessi al corso possono 
cumulare le agevolazioni di cui al comma 4 con il beneficio previsto 
dall’art. 7, comma S, della legge 23 luglio 1991, n. 223». 


— L'art. 2 del decreto-legge 12 marzo 1999, n. 63 (Misure urgenti 
in materia di investimenti e di occupazione), così recita: 


«Art. 2 (Integrazione del Fondo per l'occupazione e interventi in 
materia di formazione continua). — 1. Il Fondo di cui all’art. 1, 


| comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 


modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è incrementato di 
lire 670 miliardi per l’anno 1999, di lire 290 miliardi per l’anno 2000 
e di lire 210 miliardi a decorrere dall'anno 2001. Nell'ambito delle 
disponibilità del predetto Fondo, il Ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale può destinare una quota fino a lire 250 miliardi per 
l’anno 1999, agli interventi di cui all’art. 9-septies del decreto-legge 
1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608. 


2. In attuazione dell’art. 17, comma 1, lettera 4), della legge 
24 giugno 1997, n. 196, è stabilita, a decorrere dall’anno 1999, in lire 


+ 200 miliardi la quota di gettito dei contributi di cui all’art. 9, comma 


5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, destinata agli interventi di 
cui al medesimo art. 17, comma I, lettera d). Conseguentemente, per 
assicurare la continuità degli interventi di cui all'art. 9 del citato 
decreto-legge n. 148 del 1993, è autorizzata fa spesa di lire 200 
miliardi a decorrere dall'anno 1999. 


3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a lire 870 
miliardi per l’anno 1999, a lire 490 miliardi per l’anno 2000 ed a lire 
410 miliardi a decorrere dall’anno 2001, si provvede mediante corri- 
spondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità previsionale di base di 
conto tapitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Mini- 
stero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per 
l’anno 1999, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero del lavoro e della previdenza sociale». 


Comma 20: 


— Il comma 1 dell’art. 5 del decreto-legge n. 510/1996, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge n. 608/1996, come modificato dal- 
Part. 23 della legge n. 196/1997 e dall’art. 75 della legge n. 448/1998 
è ulteriormente modificato dal presente articolo, è del seguente 
tenore: 


«Art. 5 (Disposizioni in meteria di contratti di riallineamento 
retributivo). — 1. AI fine di salvaguardare i livelli occupazionali € di 
consentire la regolarizzazione retributiva e contributiva per le 
imprese operanti nei territori di cui alle zone di cui all’art. 92, para- 
grafo 3, lettera 4), del trattato istitutivo della Comunità europea, ad 
eccezione di quelle appartenenti ai settori disciplinati dal trattato 
CECA, delle costruzioni navali, delle fibre sintetiche, automobilistico 
e dell’edilizia, è sospesa la condizione di corresponsione dell'’ammon- 
tare retribuivo di cui all’art. 6, comma 9, lettere 4), d) e c), del 
decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni 
dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. Tale sospensione opera esclusiva- 
mente nei confronti di quelle imprese che abbiano recepito o recepi- 
scano gli accordi provinciali di riallineamento retributivo stipulati 
dalle associazioni imprenditoriali ed organizzazioni sindacali locali 
aderenti a comunque organizzativamente collegate con le associa- 
zioni ed organizzazioni comperativamente più rappresentative sul 
piano nazionale. Tali accordi provinciali debbono prevedere, in forme 
e tempi prestabiliti, programmi di graduale riallineamento dei tratta- 
menti economici dei lavoratori ai livelli previsti nei corrispondenti 
contratti collettivi nazionali di lavoro. Ai predetti accordi è ricono- 
sciuta validità pari a quella attribuita ai contratti collettivi nazivuali 
di lavoro di riferimento quale requisito per l’applicazione a favore 
delle imprese di tutte le normative nazionali e comunitarie. Per il 
riconoscimento di tale sospensione, l'impresa deve sottoscrivere 
appcsito verbale aziendale di recepimento con le stesse parti che 
hanno stipulato l'accordo provinciale». 
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ComMA 21: 


— L'art. 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457 (Miglioramenti ai 
trattamenti previdenziali ed assistenziali nonché disposizioni per l’in- 
tegrazione del salario in favore dei lavoratori agricoli) è il seguente: 


«Art. 3. — L'indennità di cui al precedente art. ] è determinata 
sulla base delia retribuzione fissata secondo le modalità di cui 
all’art. 28 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, 
n. 488. 


Per i salariati fissi Fammontare della retribuzione comprensiva 
del salario base, della contingenza, delle indennità in natura e fisse, 
è costituito dalla media della retribuzione prevista per ciascuna quali- 
fica dal contratti collettivi provinciali vigenti al 30 ottobre dell’anno 
precedente. 


Per i giornalieri di campagna l'ammontare della retribuzione, 
comprensiva del salario base, contingenza, terzo elemento ed altre 
indennità fisse, è costituito dalla media tra le retribuzioni per le 
diverse qualifiche previste dal contratti collettivi provinciali di lavoro 
vigenti al 30 ottobre di ogni anno. La media tra le retribuzioni delle 
diverse qualifiche è determinata dividendo per sei il totale costituito 
dalla somma del salario previsto per il lavoratore comune, del doppio 
del salario previsto per il lavoratore qualificato, nonché del triplo 
del salario previsto per il lavoratore specializzato. 


La retribuzione come sopra stabilita è valida anche per la deten- 
ninazione della indennità giornaliera di maternità di cui all’art. 16 
della legge 30 dicembre 1971, n. 1204. 


È abrogato il sesto comma dell’art. 16 della legge 30 dicembre 
1971, n. 1204. 


Per i lavoratori agricoli compartecipanti e piccoli coloni l’am- 
montare della retribuzione media è stabilita in misura pari a quella 
di cui al terzo comma. 


Fino alla emanazione dei relativi decreti ministeriali è stabilita 
una retribuzione media di lire 3.250 giornaliere». 


COMMA 22: 


— ll comma 7, iettera c), dell’ari. 59 della legge n. 449/1997, 
come modificato dal presente articolo, è il seguente: 

«7. Le disposizioni in materia di requisiti per l’accesso al tratta- 
mento pensionistico di cui alla tabella B allegata alla leggi 8 agosto 
1995, n. 335, trovano applicazione nei confronti: 

a), b) (omissis); 

c) dei lavoratori che siano stati collocati in mobilità ovvero in 
cassa integrazione guadagni straordinaria per effetto di accordi col- 
lettivi stipulati entro il 3 novembre 1997, ivi compresi i lavoratori 
dipeRidenti da imprese che hanno presentato domanda ai sensi dell’ar- 
ticolo 3 del decreto-legge 19 maggio 1997, n. 129, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 luglio 1997, n. 229, per il numero di 
lavoratori da collocare in mobilità indicato nella domanda medesima 
e per i quali l’accordo collettivo di individuazione del numero delle 
eccedenze intervenga entro il 31 marzo 1998, nonché dei lavoratori 
ammessi entro il 3 novembre 1997 alla prosecuzione volontaria, che 
in base ai predettt requisiti di accesso alle pensioni di anzianità di 
cui alla citata legge n. 335 del 1995 conseguano il trattanento pensio- 
nistico di anzianità al termine della fruizione della mobilita, del trat- 
tamento straordinario di integrazione salariale ovvero, per i prosecu- 
tori volontari durante il periodo di prosecuzione volontaria e, comun- 
que, alla data del 31 dicembre 1998. Per i prepensionamenti autoriz» 
zati in base a disposizioni di legge anteriori al 3 novembre 1997 conti- 
nuano a trovare applicazione le disposizioni medesime». 


Comma 24: 


— Il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 (Attuazione della 
direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di sicurezza 
e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili) è pubblicato 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 223 del 23 set- 
tembre 1946. 


. — Il comma 6 dell’art. 1 della legge 24 aprile 1998, n. 128 
(Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dalla apparte- 
nenza dell'italia alle Comunità euroee legge comunitaria 1995- 
1997) è il seguente: 

«6. Il Governo è delegato ad emanare, entro il tennine di cui al 
comma |, disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 
14 agosto 1996, n. 494, di recepimento della direttiva 92/57/CEE del 
Consiglio, nel rispetto dei principi e criteri direttivi e con l’osservanza 
delle procedure indicate dalla legge 22 febbraio 1994, n. 146, e dalla 


legge 6 febbraio 1996, n. 52. Nell’esercizio della delega il Governo 
dispone l'applicazione delle norme di cui all’art. 10 del citato decreto 
legislativo n. 494 del 1996 a laureati con adeguata competenza tec- 
nica o documentabile esperienza curriculare e professionale nel set- 
tore della sicurezza». 


Comma 25: 


— L'art. 4 del decreto legislativo n. 469 del 1997, così come 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 


Art. 4 (Criteri per l'organizzazione dei sistema regionale per l’im- 
piego). — 1. L’organizzazione amministrativa e le modalità di eserci- 
zio delle funzioni e dei compiti conferiti ai sensi del presente decreto 
sono disciplinati, anche al fine di assicurare l’integrazione tra i servizi 
per l’impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, 
con legge regionale da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, secondo i seguenti principi e criteri 
direttivi: 

a) ai sensi dell’art. 4, comma 3, lettere f), g) e h), della legge 
15 marzo 1997, n. 59, attribuzione alle province delle funzioni e dei 
compiti di cui all’art. 2, comma 1, ai fini della realizzazione dell’inte- 
grazione di cui al comma }; 


b) costituzione di una commissione regionale permanente tri- 
partita quale sede concertativa di progettazione, proposta, valuta- 
zione e verifica rispetto alle linee programmatiche e alle politiche del 
lavoro di competenza regionale; la composizione di tale organo colle- 
giale deve prevedere la presenza del rappresentante regionale compe- 
tente per materia di cui alla lettera c), delle parti sociali sulla base 
della rappresentatività determinata secondo i criteri previsti dall’ordi- 
namento, rispettando la pariteticità delle posizioni delle parti sociali 
stesse, nonché quella del consigliere di parità nominato ai sensi della 
legge 10 aprile 1991, n. 125; 


c) costituzione di un organismo istituzionale finalizzato a ren- 
dere effettiva, sul territorio, l’integrazione tra i servizi all'impiego, le 
politiche attive del lavoro e le politiche formative, composto da, rap- 
presentanti istituzionali della regione, delle province e degli altri enti 
locali; 


d) affidamento delle funzioni di assistenza tecnica e monito- 
raggio nelle materie di cui all’art. 2, comma 2, ad apposita struttura 
regionale dotata di personalità giuridica, con autonomia patrimo- 
niale e contabile avente il compito di collaborare ai raggiungimento 
dell’integrazione di cui al comma 1 nel rispetto delle attribuzioni di 
cui alle lettere a} e 5). Tale struttura garantisce il collegamento con 
il sistema informativo del lavoro di cui all’art. 11; 


e) gestione ed erogazione da parte delle province dei servizi 
connessi alle funzioni e ai compiti attribuiti ai sensi del comma I, let- 
tera a), tramite strutture denominate “centri per l’impiego”: 


£) distribuzione territoriale dei centri per l’impiego sulla base 
di bacini provinciali con utenza non inferiore a 100.000 abitanti, fatte 
salve motivate esigenze socio geografiche; 


£) possibilità di attribuzione alle province della gestione ed 
erogazione dei servizi, anche tramite i centri per l'impiego, connessi 
alle funzioni e compiti conferiti alla regione ai sensi dell’art. 2, 
comma 2; 

h) possibilità di attribuzione all’ente di cui al comma |, lettera 
d), funzioni ed attività ulteriori rispetto a quelle conferite ai sensi 
del presente decreto, anche prevedendo che l’erogazione di tali ulte- 
riori servizi sia a titolo oneroso per i privati che ne facciano richiesta. 


2. Le province individuano adeguati strumenti di raccordo con 
gli altri enti locali, prevedendo la partecipazione degli stessi alla indi- 
viduazione degli obiettivi e all’organizzazione dei servizi connessi alle 
funzioni e ai compiti di cui all’art. 2, comma 1. L'art. 3, comma |], 
della legge 28 febbraio 1987, n. 56, sì applica anche ai Centri per l’im- 
piego istituiti dalle amministrazioni provinciali. 

3. I servizi per l’impiego di cui al comma 1] devono essere orga- 
nizzati entro il 31 dicembre 1998». 


— L'art. 7 del decreto legislativo n. 469 del 1997 così recita: 


«Art. 7 (Personale). — 1. Con decreti del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri, da adottarsi ai sensi dell’art. 7, commi 1 e 2, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, si provvede, sentite le organiz» 
zazioni sindacali maggiormente rappresentative, alla individuazione 
in via generale dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumen- 
tali da trasferire, ivi compresa la cessione deì contratti ancora in 
corso, nonché delle modalità e procedure di trasferimento; la riparti- 
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zione del personale effettivo appartenente ai ruoli del Ministero del 
lavoro e delia previdenza sociale . Settore politiche del lavoro, quale 
risultante al:30 giugno 1997, nonché del personale in servizio alla 
medesima data presso le agenzie per l’impiego è disposta secondo i 
seguenti criteri: 


a) trasferimento alle regioni di tutto il personale in servizio 
presso le agenzie per l’impiego assunto con contratto di diritto pri- 
vato, fino alla scadenza del relativo contratto di lavoro; 


b) trasferimento del personale appartenente ai ruoli del Mini- 


stero del iavoro e delia previdenza sociale, in servizio presso le dire- 
zioni regionali e provinciali del lavoro : Settore politiche del lavoro 
e presso le sezioni circoscrizionali per l’impiego e per il collocamento 
in agricoltura nella misura del 70 per cento. 


2. Tenuto conto delle esigenze funzionali dei nuovi servizi, la per- 
centuale di personale di cui al commar1, lettera b), che rimane nei 
ruoli dei Ministero del lavoro e della previdenza sociale è stabilita 
nel 30 per cento. A tale contingente si accede mediante richiesta degli 
interessati da avanzare entro trenta giorni dall’emanazione del prov- 
vedimento contenente le tabelle di. equiparazione tra il personale sta- 
tale trasferito e quello in servizio presso le regioni e gli enti locali. 


3. Le percentuali di cui ai commi 1, lettera d),e 2, sono calcolate 
su base regionale e possono subire una oscillazione non superiore al 
5 per cento, anche operando compensazioni territoriali. 


4, Nel caso che le richieste di cui al comma 2 risultino superiori 
o inferiori alla percentuale di cui al comma 2, il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale provvede a predisporre, entro i trenta 
giorni successivi alla scadenza del termine di cui al medesimo comma 
2, una graduatoria regionale, rispettando i criteri di priorità stabiliti 
nel decreto di cui al comma 1, d'intesa con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. 


5. AI personale statale trasferito è comunque garantito il mante- 
nimento della posizione retributiva già maturata. Il personale mede- 
simo può optare per il mantenimento del trattamento previdenziale 
previgente. 


6. Con successivi decreti del Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri, da adottarsi ai sensi dell’art. 7, commi 1 e 2, della citata legge 
n. 59 del 1997 entro sessanta giorni dalla scadenza del termine previ- 
sto dall’art 4, comma 1, si provvede al trasferimento dei beni e delle 
risorse individuate ai sensi del comma 1, in considerazione e per 
effetto dei provvedimenti adottati da ciascuna regione ai sensi del- 
l’art. 4. 


7. I contratti in corso, ad eccezione di quelli riferiti ai sistemi 
informativi lavoro di cui all’art. 11, sono ceduti alle regioni previo 
consenso di tutte le parti contraenti. 


8. Le risorse finanziarie occorrenti per l’attuazione della presente 
legge, valutata nel limite massimo delle spese effettivamente soste- 
nute dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale nell’esercizio 
finanziario 1997 per le funzioni e compiti conferiti, sono trasferite 
alle regioni utilizzando gli stanziamenti iscritti nelle pertinenti unità 
previsionali di base dello stato di previsione del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, per l’esercizio finanziario 1998. Limitata- 
mente all'anno 1998, l’amministrazione del lavoro, con le disponibi- 
lita sopra determinate, corrisponde alle regioni, per il tramite dei pro- 
pri funzionari delegati, le somme occorrenti per le dette finalità in 
ragione d’anno e con decorrenza dalla data di effettivo trasferimento 
delle funzioni stesse. Per l’anno 1999, gli stanziamenti da trasferire, 
determinati nei limiti e con le modalità indicate per l'esercizio 1998, 
affluiscono, mediante opportune variazioni di bilancio, nelle apposite 
unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale da istituire, a tal fine, con decreto 
del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo- 
mica, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale». 


— Il comma 5 delf’art. 1 della legge 10 marzo 1987, n. 100 
(Norme relative al trattamento economico di trasferimento del perso- 
nale militare) così recita: 


«S. Il coniuge convivente del personale militare di cui al comma 
ì che sia impiegato di ruoio in una amministrazione statale ha diritto, 
all’atto, del trasferimento o dell’elezione di domicilio nel territorio 
nazionale, ad essere impiegato, in ruolo normale, in soprannumero e 
per comando, presso le rispettive amministrazioni site nella sede di 
servizio del coniuge, 0, in mancanza, nella sede più vicina». 


— La legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assi- 
stenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate) è 
pubblicata nei supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 39 
del 27 febbraio 1992. 


— L'art. 2 del decreto del Presidente del Consiglio 9 ottobre 
1998 (Individuazione, in via generale, delle risorse da trasferire alle. 
regioni, in materia di mercato del lavoro) così recita: 


«Art. 2 (Permanenza nei ruoli del Ministero). — 1. Ii restante 30 
per cento,del personale appartenente ai ruoli del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, în servizio alla data del 30 giugno 1997 
presso le direzioni regionali e provinciali del lavoro (ex uffici regio- 
nali e provinciali del lavoro e della massima occupazione) - settore 
politiche del lavoro, nonché in servizio presso le sezioni circoscrizio- 
nali per l’impiego ed il collocamento in agricoltura e presso l’ufficio 
speciale per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo, sede di 
Roma e sedi decentrate, pari a 2.642 unità, permane nei ruoli del 
Ministero in relazione alle funzioni e ai compiti che rimangono allo 
Stato e alle qualifiche o aree di appartenenza. 


2. A] predetto contingente si accede su domanda dei soggetti 
interessati da presentare entro trenta giorni dalla data di pubblica- 
zione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale. 


3. La percentuale di cui al comma 1 può variare, nella misura 
non superiore al 5 per cento, anche operando compensazioni ter- 
ritoriali». 


— L'art. 1, commi l e 2 del citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 9 ottobre 1998, così recita: 


«Art. 1 (Trasferimento del personale). — 1. Il contingente del 70 
per cento del personale appartenente ai ruoli del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, in servizio alla data del 30 giugno 1997 
presso le direzioni regionali e provinciali del lavoro (ex uffici regio- 
nali e provinciali del lavoro e della massima occupazione) settore 
politiche dei lavoro, nonché in servizio presso le sezioni circoscrizio- 
nali per l'impiego ed il collocamento in agricoltura e presso l’ufficio 
speciale per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo, sede di 
Roma e sedi decentrate, pari a 6.176 unità, è ripartito tra le regioni, 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 7, comma 1, lettera 5), del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, tenuto conto delle variazioni 
intervenute a seguito delle cessazioni dai servizio, fermo restando 
quanto previsto dall’art. 8, comma 2, e nell’ambito delle funzioni e 
dei compiti conferiti e delle qualifiche o aree di appartenenza. 


2. Il personale da assumere presso gli uffici del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale di cui al comma 1, in esito al con- 
corso per assistenti sociali bandito nella Gazzetta Ufficiale 4° serie 
speciale del 7 settembre 1990, n. 71, e quello comandato dal Mini- 
stero dei beni culturali, previa intesa tra le amministrazioni interes- 
sate, ha facoltà di presentare domanda per il trasferimento alle 
regioni, nell’ambito della percentuale di cui al citato comma 1». 

OMMA 26: 

— Icommi 15 e 36 dell'art. 4 del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, così recitano: 


«15. Il termine del 31 dicembre 1994 di cui all’articolo 7, comma 
7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, e successive modificazioni e 
integrazioni, relativo alle imprese di spedizione e di trasporto che 
occupino più di cinquanta addetti è prorogato al 31 dicembre 1996, 
e alle medesime imprese, per lo stesso periodo, si applicano anche le 
norme in materia di mobilità ed indennità di mobilità. Restano fermi 
i limiti di spesa di cvi al medesimo comma 7 dell’art. 7 della citata 
legge n. 236 del 1993. All’art. 2, comma 22, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, dopo le parole: “con più di cinquanta addetti” aggiun- 
gere le seguenti: “e delle imprese di vigilanza”). 


«36. All’art. 2, comma 22, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
dopo le parole: “e degli operatori turistici” sono inserite le seguenti: 
“, nonché delle imprese di spedizione e di trasporto” e dopo le parole: 
‘31 dicembre 1997” sono inserite le seguenti: “, e per le imprese di 
spedizione e di trasporto fino al 31 dicembre 1996,”». 


— 101 — 


12-6-1999 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 136 


Note all'art. 46: 


Comma 3: 


— Jl primo comma dell’art. 7 della legge 20 maggio 1975, n. 164 
(Provvedimenti per la garanzia del salario) è il seguente: 


«Art. 7 (Procedimento d'integrazione salariale ordinaria). — Per 
l'ammissione al trattamento d'integrazione salariale l'imprenditore 
presenta alla sede provinciale dell'Istituto nazionale della previdenza 
sociale apposita domanda nella quale dovranno essere indicati la 
causa della sospensione o riduzione dell’orario di lavoro e la loro pre- 
sumibile durata, il numero dei lavoratori interessati e delle ore di 
effettivo lavoro. La domanda deve essere presentata entro il termine 
di 25 giorni dalla fine del periodo di paga in corso al termine della 
settimana in cui ha avuto inizio la sospensione o la riduzione dell’ora- 
rio di lavoro». 


— Il testo della legge 20 maggio 1975, n. 164 è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale ? giugno 1975, n. 148. 


— Il comma 3 dell’art. 7 del decreto-legge 24 novembre 1994, 
n, 646, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1995, n. 
22 (interventi urgenti a favore delle zone colpite dalle eccezionali 
avversità atmosferiche e dagli eventi alluvionali nella prima decade 
del mese di novembre 1994) è i! seguente: 


«3. L'indennità dovuta per l’utilizzazione è rapportata alla retri- 
buzione contrattuale prevista per i lavoratori di pari qualifica dipen- 
denti dal soggetto utilizzatore, anche in funzione dell’orario lavora- 
tivo prestato, e non può essere inferiore al trattamento straordinario 
di integrazione salariale previsto dalle vigenti disposizioni, con assor- 
bimento degli importi relativi ai trattamenti di cassa integrazione, di 
mobilità e di disoccupazione eventualmente spettanti ai lavoratori 
utilizzati». 


COMMA 7: 


— Per il testo del comma 7 dell’art. 1 del decreto-legge n. 148/ 
1993, convertito, con modificaizoni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, si veda in nota all’art. 45, comma 6. 


Note all'art. 47: 


— L'art. 8 della legge 10 aprile 1991, n. 125 {Azioni positive per 
la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro) così recita: 


«Art. 8 (Consiglieri di parità). — 1. I consiglieri di parità di cui 
al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, sono componenti a tutti 
gli effetti delle rispettive commissioni regionali per l’impiego. 


2. A livello provinciale è nominato un consigliere di parità presso 
la commissione circoscrizionale per l’impiego che ha sede nel capo- 
luogo di provincia, con facoltà di intervenire presso le altre commis- 
sioni circoscrizionali per l’impiego operanti nell’ambito della mede- 
sima provincia. 


. 3.1 consiglieri di parità di cui ai commi ] e 2 sono nominati dal 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione del 


competente organo delle regioni, sentite le organizzazioni sindacali . 


maggiormente rappresentative a livello nazionale e devono essere 
scelti tra persone che abbiano maturato un’esperienza tecnico-profes- 
sionale di durata almeno triennale nelle materie concernenti l'ambito 
della presente legge. 


4. li consigliere di parità di cui all’articolo 4, comma 2, della 
legge 28 febbraio 1987, n. 56, è componente con voto deliberativo 
della commissione centrale per l’impiego. 


S. Qualora si determini parità di voti nelle commissioni di cui ai 
commi i, 2 e 4 prevale ii voio dei presidenie. 


6. Oltre ai compiti ad essi assegnati dalla legge nell’ambito delle 
competenze delle commissioni circoscrizionali, regionali e centrale 
pei l’impiego, i consiglieri di parità svolgono ogni utile iniziativa per 
la realizzazione delle finalità della presente legge. Nell’esercizio delle 
funzioni loro attribuite, i consiglieri di parità sono pubblici funzio- 
nari e hanno l’obbligo di rapporto all’autorità giudiziaria per i reati 
di cui vengono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni medesime. I 
consiglieri di parità, ai rispettivi livelli, sono componenti degli orga- 
nismi di parità presso gli enti locali regionali e provinciali. 


7. Per l'espletamento dei propri compiti i consiglieri di parità 
possono richiedere all’ispettorato del lavoro di acquisire presso i luo- 
ghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile e 
femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione 
e promozione professionale. 


8. I consiglieri di parità di cui al comma 2 e quelli regionali com- 
petenti per territorio, ferma restando l’azione in giudizio di cui all’ar- 
ticolo 4, comma 6, hanno facoltà di agire in giudizio sig nei procedi- 
menti promossi davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro 
che davanti al tribunale amministrativo regionale su delega della 
lavoratrice ovvero di intervenire nei giudizi promossi dalla medesima 
ai sensi dell’articolo 4. 


9. I consiglieri di parità ricevono comunicazioni sugli indirizzi 
dal comitato di cui all’articolo 5 e fanno ad esso relazione circa la 
propria attività. I consiglieri di parità hanno facoltà di consultate il 
Comitato e il consigliere nazionale di parità su ogni questione rite- 
nuta utile. 


10. I consiglieri di parità di cui ai commi ], 2 e 4, per l'esercizio 
delle loro funzioni, sono domiciliati rispettivamente presso l’ufficio 
regionale del lavoro e della massima occupazione, l’ufficio provin- 
ciale del lavoro e della massima occupazione e presso una direzione 
generale del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Tali uffici 
assicurano la sede, l’attrezzatura, il personale e quanto necessario 
all’espletamento delle funzioni dei consiglieri di parità. Il Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto, può 
modificare la collocazione del consigliere di parità nell’ambito del 
Ministero. 


. 

11. Oltre al gettone giornaliero di presenza per la partecipazione 
alle riunioni delle commissioni circoscrizionali, regionali e centrale 
per l’impiego, spettano ai consiglieri di parità gettoni dello stesso 
importo per le giornate di effettiva presenza nelle sedi dove sono 
domiciliati in ragione del loro ufficio, entro un limite massimo fissato 
annualmente con decreto dei Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. L’onere relativo fa carico al bilancio del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale. 


12. Il consigliere di parità ha diritto, se lavoratore dipendente, a 
permessi non retribuiti per l’espletamento del suo mandato. Quando 
intenda esercitare questo diritto, deve darne comunicazione scritta al 
datore di lavoro, di regola tre giorni prima». 


Comma 1: 


— Il testo della legge 10 aprile 1991, n. 125, è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 15 aprile 1991, n. 88. 


— Per il titolo e gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del decreto legislativo n. 469 del 1997, si veda in nota 
all’art. 45, comma 1. 


— L'art. 2 della citata legge n. 125/1991, così recita: 


«Art. 2 (Attuazione di azioni positive, finanziamenti). — .l. Le 
imprese, anche in forma cooperativa i loro consorzi, gli enti pubblici 
economici, le associazioni sindacali dei lavoratori e i centri di forma- 
zione prefessionale che adottano i progetti di azioni positive di cui 
all’articoto 1, possono richiedere al Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale di essere ammessi al rimborso totale o parziale di oneri 
finanziari concessi all'attuazione dei predetti progetti ad eccezione di 
quelli di cui all’articolo 3. 


2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il 
Comitato di cui all’articolo 5, ammette i progetti di azioni positive 
al beneficio di cui al comma | e, con lo stesso provvedimento, auto- 
rizza le relative spese. L'attuazione dei progetti di cui al comma 1, 
deve comunque avere inizio entro due mesi dal rilascio dell’autorizza- 
zione. 


3. Con decreto emanato dal Mnistro del lavoro e della previ- 
denza sociale, di concerto con ii Ministro dei tesoro, sono siabilite 1e 
modalità di presentazione delle richieste, di erogazione dei fondi e 
dei tempi di realizzazione del progetto. In ogni caso i contributi 
devono essere erogati sulla hase della verifica dell’attuazione del pro- 
getto di azioni positive o di singole parti, in relazione alla complessità 
del progetto stesso. La mancata attuazione del progetto comporta la 
decadenza del beneficio e la restituzione delle somme eventualmente 
già riscosse. In caso di attuazione parziale, la decadenza opera limita- 


. tamente alla parte non attuata, la cui valutazione è effettuata in base 


ai criteri determinati dal decreto di cui al presente comma. 
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organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale hanno precedenza nell'accesso al beneficio di cui al 
comma 1. 


S. L'accesso ai fondi comunitari destinati alla realizzazione di 
programmi 0 progetti di azioni positive, ad eccezione di quelli di cui 
all'articolo 3, è subordinato al parere del Comitato di cui all’arti- 
colo S. 


6. Entro un anno dalla data di entrata in vigore delia presente 
legge le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento auto- 
nomo, le regioni, le province, i comuni e tutti gli enti pubblici non 
economici, nazionali, regionali e locali, sentiti gli organismi rappre- 
sentativi del personale di cui all'articolo 25 della legge 29 marzo 
1983, n. 93, 0 in loro mancanza, le organizzazioni sindacali locali 
aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale, sentito inoltre, in relazione alla sfera d’azione della propria 
attività, il Comitato di cui all'articolo S o il consigliere di parità di 
cui all’articolo 8, adottano piani di azioni positive tendenti ad assicu- 
rare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di 
fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di 
lavoro e nel avoro tra uomini e donne». 


— L'art. 508 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 | 


aprile 1994, n. 297 (Approvazione dei testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni 
ordine e grado) così recita: 


«Art. 508 (Incompatibilità). — 1. AI personale docente non è 
consentito impartire lezioni private ad alunni del proprio istituto. 


2. I personale docente, ove assuma Jezioni private, è tenuto ad 
informare il direttore didattico o il preside, al quale deve altresì 
comupicare il nome degli alunni e ja loro provenienza. 


3. Ove le esigenze di funzionamento della scuola lo richiedano, il 
direttore didattico o il preside possono vietare l’assunzione di lezioni 
private o interdirne la continuazione, sentito il consiglio di circolo 0 
di istituto. 


4. Avverso il provvedimento del direttore didattico o del preside 
è ammesso ricorso al provveditore agli studi, che decide in via defini- 
tiva, sentito il parere del consiglio scolastico provinciale. 


5. Nessun alunno può essere giudicato dal docente dal quale 
abbia ricevuto lezioni private; sono nulli gli scrutini o le prove di 
esame svoltisi in contravvenzione a tale divieto. 


6. AJ personale ispettivo e direttivo è fatto divieto di impartire 
lezioni private. 


7. L'ufficio di docente, di direttore didattico, di preside, di ispet- 
tore tecnico e di ogni altra categoria di personale prevista dal pre- 
sente titolo non è cumulabile con altro rapporto di impiego pubblico. 


8. Il predetto personale che assuma altro impiego pubblico è 
tenuto a darne immediata notizia »ll'amministrazione. 


9. L'assunzione del nuovo impiego importa la cessazione di 
diritto dall'impiego precedente, sal va la concessione del trattamento 
di quiescenza eventualmente spettante ai sensi delle disposizioni in 
vigore. 


10. Ji personale di cui al presente titolo non può esercitare atti- 
vità coramerciale. industriale e professionale, né può assumere o 
mantenere impieghi alle dipendenze di privati o accettare cariche in 
società costituite a fine di lucro, tranne che si tratti di cariche in 
società od enti per i quali la nomina è riservata allo Stato e sia inter- 
venuta f’autorizzazione del’ Ministero della pubblica istruzione. 


11. 11 divieto, di cui al comma 10, non si applica nei casi di 
società cooperative. 


12. Il personale che contravvenga ai divieti posti nel comma 10 
viene diffidato dal direttore generale o capo del servizio centrale 
competente ovvero dal provveditore agli studi a cessare dalla situa- 
zione di incompatibilità. 


13. L’ottemperanza alla diffida non preclude l’azione disci- 
plinare. 


14. Decorsi quindici giorni dalla diffida senza che l’incompatihi- 
lità sia cessata, viene disposta la decadenza con provvedimento del 
direttore generale o capo del servizio centrale competente, sentito il 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione, per il personale appar- 
tenente ai ruoli nazionali; con provvedimento del provveditore agli 
studi, sentito il consiglio scolastico provinciale, per il personale 
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glio nazionale della pubblica istruzione, per il personaie docente degli 
istituti e scuole di istruzione secondaria superiore. 


15. Ai personale docente è consentito, previa autorizzazione del 
direttore didattico o ciel preside, l’esercizio di libere professioni che 
non siano di pregiudizio all’assolvimento di tutte le attività inerenti 
alla funziore docente e siano compatibili con l'orario di insegna- 
mento e di servizio. 


16. Avverso il diniego di autorizzazione è amimesso ricorso al 
provveditore agli studi, che decide in via definitiva». 


— H comma 4 dell'art. 59 del decreto legislativo n. 29 del 1993, è 
il seguente: 


«4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, 
individua l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari. Tale 
ufficio, su segnalazione del capo della struttura in cui il dipendente 
lavora, contesta l’addebito al dipendente medesimo, istruisce il pro- 
cedimento disciplinare e applica la sanzione. Quando le sanzioni da 
applicare siano rimprovero verbale e censura, il capo della struttura 
in cui il dipendente lavora provvede direttamente». 


Note all'art. 49: 


Comma 1: 


— Il testo dei commi 1, 18 e 20 dell’art. 39 della legge n. 449/ 
1997, è il seguente: 


«1. Al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimiz- 
zare le risorse per il migliore funzionamento dei servizi compatibil- 
mente con le disponibilità finanziarie e di bilancio, gli organi di ver- 
tice delle ammistrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione 
triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui 
alla legge 2 aprile 1968, n. 482. 


2-17. (Omissis). 


18. Fermo quanto disposto dall’articolo 1, comma 57, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, una percentuale non inferiore al 10 per 
cento delle assunzioni comunque effettuate deve avvenire con con- 
tratto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non 
superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno. Una ulteriore per- 
centuale di assunzioni non inferiore al 10 per cento deve avvenire 
con contratto di formazione e lavoro, disciplinato ai sensi dell’art. 44 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifica- 
zioni. 


19. (Omissis). 


‘20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni 
necessarie per l'attuazione dei principi di cui ai commi l e 18, ade- 
guando, ove occorra, i propri ordinamenti con l’obiettivo di una ridu- 
zione delle spese per il personale. Agli enti pubblici non economici 
con organico superiore a 200 unità si applica anche il disposto di cui 
ai commi 2 e 3». 


— L'art. 4-bis del decreto-legge n. 148/1993, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 236/1993, è il seguente: 


«Art. 4-bis (Concorsi per la copertura di posti vacanti nelle pubbli- 
che amministrazioni). — 1. Le pubbliche amministrazioni che alla 
data di entrata in vigore del presente decreto utilizzano personale 
con rapporti di lavoro a tempo determinato ai sensi dell’art. 7, legge 
29 dicembre 1988, n. S54, dell’art. 18, legge 9 marzo 1989, n. 88, e 
successive modificazioni. del decreto legge 15 giugno 1989, n. 232, 
convertito, con modificazioni dalla legge 25 luglio 1989, n. 261, del- 
l'art. 9, comma 2, del decreto legge 21! marzo 1988, n. 86, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e successive 
modificazioni, possono bandire concorsi per la copertura dei corri- 
spondenti posti vacanti nelle qualifiche funzionali per le quali sia 
richiesto il titolo di studio superiore a quello di scuola secondaria di 
primo grado, previa valutazione dei carichi di lavoro con specifico 
riferimento alla quantità totale di atti e di operazioni per unità di per- 
sonale prodotti negli ultimi tro.anni s, ove rilevi, dei grado di coper- 
tura del servizio reso in rapporto alla domanda espressa e potenziale. 
Le medesime disposizioni si applicano al personale che alla data del 
31 dicembre 1989 era in servizio ai sensi dell’art. 5, legge 24 dicembre 
1969, n. 1013, degli articoli 5 e 6, decreto del Presidente della Repub- 
blica 20 settembre 1973, n. 1186, nonché dell’art. 7, legge 29 novem- 
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bre 1984, n, 798. Si applicano altresì al personale assunto ai sensi del- 
l’art. 10, comma ‘4, della legge 28 ottobre 1986, n. 730, e successive 
modificazioni. 


2. Per il personale che sia stato assunto a tempo determinato 
previo superamento di prove selettive, sono indetti, in attuazione del 
comma 1, concorsi riservati per soli titoli. Per la partecipazione a tali 
concorsi si prescinde dal requisito del limite di età. 


3. Il personale che sia stato assunto a tempo determinato esclusi- 
vamente mediante valutazione dei titoli è ammesso a partecipare a 
concorsi pubblici banditi per i posti individuati ai sensi del comma 
1, in deroga ai limiti di età. Ai candidati, qualora conseguano l’ido- 
neità nelle prove di esame, è attribuito un punteggio aggiuntivo in 
sede di valutazione dei titoli non superiore al 20 per cento del punteg- 
gio complessivo finale, in relazione alla durata del servizio prestato. 


4.1 bandi di concorso di cui ai commi 2 e 3 sono trasmessi, non 
appena deliberati, al Ministero del tesoro ed al Dipartimento per la 
funzione pubblica, per le opportune verifiche, anche da parte degli 
organi ispettivi e di controllo interno di cui all articolo 8, decreto 
legge 15 maggio 1993, n. 143. 


5. Le pubbliche amministrazioni possono prorogare i rapporti di 
lavoro a tempo determinato di cui al comma 1, in atto alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, fino all'assunzione dei vincitori 
dei concorsi e comunque non oltre un anno dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. I relativi oneri 
sono a carico bilancio delle singole amministrazioni. 


6. Per il personale assunto a tempo determinato nelle qualifiche 
per le quali sia richiesto il titolo di ‘studio non superiore a quello di 
scuola secondaria di primo grado, le pubbliche amministrazioni, ove 
ricorrano le condizioni di cui al comma 1, procedono, in relazione al 
verificarsi di vacanze di organico, alla trasformazione dei rapporti in 
rapporti a tempo indeterminato. 


7.11 trattamento economico spettante ai soggetti di cui ai commi 
2,3 e 6 è paria quello iniziale delle qualifiche di inquadramento. 


8. Fino all’espletamento dei concorsi di cui al comma 1 le ammi. 
nistrazioni di cui al medesimo comma non possono bandire concorsi, 
né procedere ad assunzioni nelle qualifiche interessate, ad eccezione 
delle assunzioni relative a concorsi già autorizzati». 


Note all'art. 50: 


COMMA l: 


— L'art. 65 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, come modifi- 
cato dalla presente legge, risulta essere il seguente: 


«Art. 65 (Assegno ai nuclei familiari con almeno tre figli minori). 
— 1. Con effetto dal 1° gennaio 1999, in favore dei nuclei familiari 
composti da cittadini italiani residenti, con tre o più figli tutti con 
età ìnferiore ai 18 anni, che risultino in possesso di risorse economi- 
che non superiori al valore dell’indicatore della situazione economica 
(ISF), di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, tabella 1, 
pari a lire 36 milioni annue con riferimento a nuclei familiari con cin- 
que componenti, è concesso un assegno sulla base di quanto indicato 
al comma 3. Per nuclei familiari con diversa composizione detto 
requisito economico è riparametrato sulla base della scala di equiva- 
lenza prevista dal predetto decreto legislativo n. 109 del 1998, 
tenendo anche conto delle maggiorazioni ivi previste. 


2. L'assegno di cui al comma Ì è concesso dai comuni, che ne ren- 
dono nota la disponibilità attraverso pubbliche affissioni nel territori 
comunali, ed è corrisposto a domanda. L'assegno medesimo è erogato 
dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) sulla base dei 
datîì forniti dai comuni, secondo modalità da definire nell’ambito dei 
decreti di cui al comma 6. A tal fine sono trasferite dal bilancio dello 
Stato all'INPS le somme indicate al comma 5, con conguaglio, alla fine 
di ogni esercizio, sulla base di specifica rendicontazione. 


3. L’assegno corrisposto integralmente, per un ammontare di 
200.000 lire mensili e per 13 mensilità, per valori dell’ISE dei benefi- 
ciario inferiori o uguali alla differenza tra il valore dell’ISE di cui al 
comma le il doppio del predetto importo dell’assegno su base annua. 
Per valori dell’ISE del beneficiario compresi tra la predetta differenza 
e il valore dell’ISE di cui al comma 1 l'assegno è corrisposto in misura 
pari alla metà della differenza tra l’ISE di cui al comma I e quello 
del beneficiario. 


ciale n. 171 del 24 luglio 1998, recante estensione della tutela della 


4. Gli importi dell’assegno e dei requisiti economici di cui al pre- 
sente articolo sono rivalutati annualmente sulla base della variazione 
dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati. 

5. Per le finalità del presente articolo è istituito un Fondo presso 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la cui dotazione è stabilita 
in lire 390 miliardi per l’anno 1999, in lire 400 miliardi per l’anno 
2000 e in lire 405 miliardi a decorrere dall’anno 2001. 


6. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà 
sociale, di concerto.con i Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
sono emanate le necessarie norme regolamentari per l’applicazione 
del presente articolo, inclusa la determinazione dell’integrazione del- 
PISE, con l’indicatore della situazione patrimoniale». 


— L'art. 66 della legge n. 448/1998, così come modificato dalla 
presente legge, risulta essere il seguente: 


«Art. 66 (Assegno di maternità). — 1. Con riferimento ai figli 
nati successivamente al 1° luglio 1999, alle madri cittadine italiane 
residenti, in possesso dei requisiti di cui al comma 2, che non benefi- 
ciano del trattamento previdenziale della indennità di maternità, è 
concesso un assegno per maternità pari a lire 200.000 mensili nel 
limite massimo di cinque mensilità. L'assegno è elevato a lire 


‘300.000 mensili per i parti successivi al 1° luglio 2000. L’assegno è 


concesso dai comuni con decorrenza dalla data del parto. I comuni 
provvedono ad informare gli interessati invitandoli a certificare il 
possesso dei requisiti all’atto dell'iscrizione all'anagrafe comunale dei 
nuovi nati. 


1-bis. Con decreto da emanare entro il 30 maggio 1999, il Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale provvede ad assicurare il coordina- 
mento tra le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo, quelle 
di cui all'articolo 59, comma 16, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
quelle di cui al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica, del 27 maggio 1998, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 


maternità e dell'assegno al nucleo familiare. 


2. L'assegno di maternità di cui al comma 1, nonché l’integra- 
zione di cui al comma 3, spetta qualora il nucleo familiare di apparte- 
nenza delle madri risulti in possesso di risorse economiche non supe- 
riori ai valori dell'indicatore della situazione economica (ISE), di cui 
al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, tabella 1, pari a lire 50 
milioni annue con riferimento a nuclei familiari con tre componenti. 
Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito econo- 
mico è riparametrato sulla base della scala di equivalenza prevista 
dal predetto decreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo anche conto 
delle maggiorazioni ivi previste. ° 


3. Qualora l'indennità di maternità corrisposta da parte degli 
enti previdenziali competenti alle lavoratrici che godono di forme di 
tutela economica della maternità diverse dall’assegno istituito al 
comma | risulti inferiore all'importo di cui al medesimo comma |, le 
lavoratrici interessate possono avanzare ai comuni richiesta per la 
concessione della quota differenziale. 


4. Gli importi dell’assegno e dei requisiti reddituali di cui al pre- 
sente articolo sono rivalutati annualmente sulla base della variazione 
dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati. 

S. Per le finalità del presente asticolo è istituito un Fondo presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri, la cui dotazione è stabilita 
in lire 25 miliardi per l’anno 1999, in lire 125 miliardi per l’anno 
2000 e in lire 150 miliardi a decorrere dall’anno 2001. 


5-bis. L'assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarità con- 
cessiva în capo ai comuni, è erogato dall’Istituto nazionale della previ- 
denza sociale (INPS) sulla buse dei dati forniti dai comuni, secondo 
modalità da definire nell’ambito dei decreti di cui al comma 6. A tal fine 
sono trasferite dal bilancio dello Stato all’INPS le somme indicate al 
enmma 5, con conguaglio, alla fine di ogni esercizio, sulla base di speci- 
fica rendicontazione. 


6. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, 
di concerto con i Ministri del iavoro e delia previdenza sociale e del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono ema- 
nate le necessarie norme regolamentari per l’attuazione del presente 
articolo». 
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Note all'art, 51: 


— Il testo dell’art. 19, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 
1993, n 96 e successive modificazioni, (per il titolo si veda la nota 
all’art. 20), è il seguente: 


«5. Nello stato di previsione del Ministero del tesoro è istituito 
un apposito Fondo, da ripartire tra le amministrazioni competenti, 
al quale affluiscono le disponibilità di bilancio destinate al persegui- 
mento delle finalità di cui al presente decreto, con esclusione di quelle 
relative all’articolo 5, comma 4, all’articolo 12, comma 1, e alP’arti- 
colo 13. Al Fondo affluiscono altresì, previo versamento all’entrata 
del bilancio dello Stato, il ricavo dei mutui autorizzati ai sensi dell’ar- 
ticolo 1, comma 8, del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, conver- 
tito, con modificazioni, dalia legge 19 dicembre 1992, n. 488, nonché 
le disponibilità di tesoreria relative alle competenze trasferite». 


— Il testo dell’art. 19 della legge 7 agosto 1997, n. 266 (per il 
titolo della legge si veda in nota all’art. 15), è ii seguente: 


«Art. 19 (Disposizione sulla SVIMEZ). — 1. Nell'ambito degli 
interventi pubblici nelle aree economicamente depresse, di cui al 
decreto legislativo 3 aprile 1 993, n. 96 e successive modificazioni, 
per la prosecuzione delle attività di studio e di ricerca dell’associa- 
zione per lo sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno (SVIMEZ) è 
confermato, per gli anni 1997 e 1998, il contributo dello Stato, nella 
misura di lire 4 miliardi annui, in favore della medesima Associa- 
zione, a carico del fondo di cui all’art. 19, comma 5, del predetto 
decreto legislativo n. 96 del 1993, e successive modificazioni». 


Note all’art. 52: 


— L'articolo 2 della legge 30 marzo 1971, n. 118 (Conversione în 
legge del d.-1. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei muti- 
lati ed invalidi civi), come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 


«Art. 2 (Nuove norme e soggetti aventi diritto). — Le disposizioni 
del decreto-legge 30 gennaio 1971, n. 5, hanno efficacia fino al 
30 aprile 1971. A partire dal I° maggio 1971, in favore dei mutilati ed 
invalidi civili si applicano le norme di cui agli articoli seguenti. 

Agli effetti della presente legge, si considerano mutilati ed inva- 
lidi civili i cittadini affetti da minorazioni congenite o acquisite, 
anche a carattere progressivo, compresi gli irregolari psichici per oli- 
gofrenie di carattere organico o dismetabolico, insufficienze mentali 
derivanti da difetti sensoriali e funzionali che abbiano subito una 
riduzione permanente della capacità lavorativa non inferiore a un 
terzo o, se minori di anni 18, che abbiano difficoltà persistenti a svol- 
gere i compiti e le funzioni proprie della loro età. 


Ai soli fini dell’assistenza socio-sanitaria e della concessione del- 
l'indennità di accompagnamento, si considerano mutilati ed invalidi 
i soggetti ultrasessantacinquenni che abbiano difficoltà persistenti a 
svolgere i compiti e le funzioni proprie della loro età. 


Sono esclusi gli invalidi per cause di guerra, di lavoro, di servi- 
zio, nonché i ciechi e i sordomuti per i quali provvedono altre leggi. 


I soggetti riconosciuti invalidi per servizio ai sensi dell'articolo 74 
della legge 13 maggio 1961, n. 469, e successive modificazioni, possono 
accedere al beneficio dell’indennità di accompagnamento, qualora risul- 
tino în possesso dei requisiti sanitari previsti per la relativa concessione 
e non abbiano beneficiato, per il medesimo evento invalidante, di altri 
trattamenti pensionistici per invalidità di servizio 0 di altra indennità 
di accompagnamento». 


— L'art. 74 della legge 13 maggio 1961, n. 469 (Ordinamento dei 
servizi antincendi e del corpo nazionale dei vigili del fuoco e stato 
giuridico e trattamento economico del personale dei sottufficiali, 
vigili scelti e vigili del Corpo nazionale dei vigili del fuoco) è il 
seguente: 


«Art. 74, — Il personale volontario è assicurato contro tutti gli 
infortuni in servizio e le infermità contratte per causa diretta ed 
immediata di servizio, da accertarsi ai sensi delle disposizioni conte- 
nute nel precedente articolo 49, restando esonerata l’amministrazione 
da ogni responsabilità. 

I massimali sono stabiliti con provvedimento del Ministro per 
l'interno di concerto con quello per il tesoro. 

Sono a carico dello Stato le spese di degenza e cura per il perso- 


nale volontario nei casi di ferite, lesioni, infermità contratte per causa 
diretta ed immediata di servizio». 
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— L'articolo ì della legge 15 ottobre 1990, n. 295 (Modifiche ed 
integrazioni all'articolo 3 del decreto-legge 30 maggio 1988, n. 173, 
convertito, con modificazioni, daila legge 26 luglio 1988, n. 291, e 
successive modificazioni, in materia di revisione delle categorie delle 
minorazioni e malattie invalidanti) è il seguente: 


«Art. 1. — Gli accertamenti sanitari relativi alle domande per 
ottenere la pensione, l’assegno o le indennità d’invalidità civile, di 
cui alla legge 26 maggio 1970, n. 381, e successive modificazioni, alla 
legge 27 maggio 1970 n. 382, e successive modificazioni, alla legge 
30 marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, e alla legge 11 feb- 
braio 1980, n. 18, come modificata dalla legge 21 novembre 1988, 
n. 508, nonché gli accertamenti sanitari relativi alle domandé per 
usufruire di benefici diversi da quelli innanzi indicati sono effettuati 
dalle unità sanitarie locali, a moxifica di quarto stabilito in materia 
dall’articolo 3 del decreto-legge 30 maggio 1988, n. 173, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 luglio 1988, n. 291, e dell’articolo 
6-bis, comma 1, del decreto-legge 25 novembre 1989, n. 382, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 25 gennaio 1990, n. 8, e successive 
modificazioni. 


2. Nell'ambito di ciascuna unità sanitaria locale operano una o 
più commissioni mediche incaricate di effettuare gli accertamenti. 
Esse sono composte da un medico specialista in medicina legale che 
assume le funzioni di presidente e da due medici di cui uno scelto 
prioritariamente tra gli specialisti in medicina del lavoro. I medici di 
cui al presente comma sono scelti tra i medici dipendenti o conven- 
zionati della unità sanitaria locale territorialmente competente. 


3. Le commissioni di cui al comma 2 sono di volta in volta inte- 
grate con un sanitario in rappresentanza, rispettivamente, dell’Asso- 
ciazione nazionale dei mutilati ed invalidi civili, dell’Unione italiana 
ciechi, dell’Ente nazionale per la protezione e l’assistenza ai sordo- 
muti e dell’Associazione nazionale delle famiglie dei fanciulli ed 
aduiti subnormali, ogni qualvolta devono pronunciarsi su invalidi 
appartenenti alle rispettive categorie. 


,4. In sede di accertamento sanitario, la persona interessata può 
farsi assistere dal proprio medico di fiducia. 


5. Le domande giacenti presso le commissioni mediche periferi- 
che per le pensioni di guerra e d’invalidità civile alla data di entrata 
in vigore della presente legge devono essere trasmesse alle commis- 
sioni di cui al comma 2 entro trenta giorni, e devono essere definite 
da queste ultime entro un anno dalla data della trasmissione degli 
atti. 


6. Il Ministro del tesoro, entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, determina con proprio decreto il 
modello di domanda da presentare al fine di ottenere l’invalidità 
civile, e le caratteristiche della certificazione che deve essere allegata 
a dimostrazione della presunta invalidità. 


7. Copia dei verbali di visita conseguenti agli accertamenti sani- 
tari di cui al comma î sono trasmessi dalle unità sanitarie locali alla 
competente commissione medica periferica per le pensioni di guerra 
e d’invalidità civile. Decorsi sessanta giorni dalla data di ricezione, 
debitamente comprovata, di tali verbali di visita senza che l’anzidetta 
commissione abbia chiesto, indicandone esplicita e dettagliata moti- 
vazione medico-legale, la sospensione della procedura per ulteriori 
accertamenti, da effettuare tramite la stessa unità sanitaria locale o 
mediante visita diretta dell'interessato da parte della commissione 
medica periferica, i medesimi verbali di visita: sono trasmessi dalle 
unità sanitarie*locali alla competente prefettura per gli ulteriori 
adempimenti necessari per la concessione delle provvidenze previste 
dalla legge. 


8. Contro gli accertamenti sanitari effettuati dalle unità sanitarie 
locali di cui al comma 1, contro gli eventuali accertamenti effettuati, 
nei casi previsti dalla commissione indicata al comma gli interessati 
possono presentare, entro sessanta giorni dalla notifica, ricorso in 
carta semplice al Ministro del tesoro, che decide, entro centottanta 
giorni, sentita la commissione medica superiore e d’invalidità civile, 
di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 30 maggio 1988, 
n. 173, convertito con modificazioni, dalla legge 26 luglio 1988, 
n. 291. Avverso la decisione del Miristro del tesoro è ammessa la 
tutela giurisdizionale dinanzi al giudice ordinario. 


9. Resta ferma la competenza del Ministero del tesoro — Dire- 
zione generale dei servizi vari e delle pensioni di guerra — ner l’effet- 
tuazione delle verifiche intese ad accertare la permanenza dei requi- 
siti prescritti per usufruire della pensione, dell’assegno o dell’inden- 
nità, di cui all’articolo 3, comma 10, del decreto-legge 30 maggio 
1988, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 
1988, n. 291». 
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Note all'art. 53: 


— La legge 24 giugno 1997, n. 196, recante: «Norme in materia 
di promozione dell'occupazione», è pubblicata nel supplemento ordi- 
nario alla Gazzetta Ufficiale 4 luglio 1997, n. 154. 


— La legge 23 ottobre 1960, n. 1369 recante: «Divieto di inter- 
mediazione ed interposizione nelle prestazioni di lavoro e nuova 
disciplina dell’impiego di mano d’opera negli appalti di opere e di ser- 
vizi», è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 25 novembre 1960, n. 289. 


Note all'art. 54: 


COMMA 1: 

— Il comma 7 dell’art. 1 della legge 7 agosto 1997, n. 270 (Piano 
degli interventi di interesse nazionale relativi a percorsi giubilari e 
pellegrinaggi in località al di fuori del Lazio) così recita: 

«7. I fondi disponibili degli enti previdenziali relativi all'anno 
1996, non impegnati per le quote di cui all’art. 2, comma 6, della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549, e all’art. 11, comma 4, del decreto 
legislativo 16 febbraio 1996, n. 104, sono destinati ad investimenti 
per residenze di accoglienza, al recupero di edifici di valore storico- 
artistico ed alla realizzazione di strutture sanitarie e di altre strutture 
di interesse pubblico, che rimarranno di proprietà degli enti e, succes- 
sivamente, saranno posti a reddito o utilizzati per fini istituzionali, 
nell’ambito degli interventi previsti dal presente articolo. Gli enti, 
previa intesa con i comuni nel cui ambito sono localizzati gli inter- 
venti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, definiscono i piani dei propri investimenti da sottoporre 
all'approvazione della Commissione di cui all’articolo 2, comma 1, 
per essere inseriti nel piano di cui al presente articolo». 


— Il comma 1 dell’art. i della legge n. 270/1997 così recita: 


«Art. 1 (Piano degli interventi relativi a mete storiche e religiose 
inerenti la celebrazione del Grande Giubileo del 2000 in località al di 
fuori del Lazio). — 1. Entro il termrne di cui all’art. 2, comma 11, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri sentite le regioni interessate ed 
acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti fra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
approva con proprio decreto il piano degli interventi di interesse 
nazionale relativi a mete storiche di percorsi giubilari e di pellegri- 
naggi ed a mete religiose tradizionali inerenti la celebrazione del 
Grande Giubileo del 2000 in località al di fuori del Lazio». 


— Il comma 6 dell’art. 2 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 
(Misure di razionalizzazione della finanza pubblica) così recita: 


«6. L’INAIL può destinare in via prioritaria una quota fino al 15 
per cento dei fondi disponibili, su delibera del consiglio di ammini- 
strazione, per la realizzazione o per l’acquisto di immobili, anche tra- 
mite accensione di mutui da destinare a strutture da locare-al Servizio 
sanitario nazionale ovvero a centri per la riabilitazione, da destinare 
in via prioritaria agli infortunati sul lavoro e da gestire, previa intesa 
con le regioni, nei limiti dello standard di 5,5 posti letto per mille abi- 
tanti, di cui 11 per mille riservato alla riabilitazione ed alla lungode- 
genza post-acuzie». 


— Il comma 4 dell’art. 11 del decreto legislativo 16 febbraio 
1996, n. 104 (Attuazione della delega conferita dall’art. 3, comma 27, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di dismissioni del patri- 
monio immobiliare degli enti previdenziali pubblici e di investimenti 
degli stessi in campo immobiliare) è il seguente: 

«4. Gli enti possono destinare una percentuale non superiore al 
15 per cento dei fondi disponibili all'acquisto di immobili, tramite le 
società di intermediazione di cui all'articolo 7, da destinare a finalità 
di pubblico interesse con particolare riguardo ai settori sanitario, del- 
l'istruzione e della. ricerca, previa verifica da parte dell’osservatorio 
di cui all’art. 10, della redditività prevedibile e comunque assicurando 
una equilibrata distribuzione degli investimenti nel territorio nazio- 
nale. Resta in ogni caso fermo quanto previsto dall’articolo 2, comma 
6, della legge 28 dicembre 1995, n. 549». 


— La lettera d) del comma 4 dell’art. 1 della legge n. 270 del 
1997, è la seguente: 


. «A. Il piano individua gli interventi ammessi al finanziamento di 
cui all’art. 3, ne valuta le finalità anche in rapporto all'utilizzo, suc- 
cessivo al Giubileo del 2000, delle opere previste dagli interventi 


stessi e indica per ciascuno di essi: 


a)-b)-c} (omissis); 
d) i termini, non successivi al 31 ottobre 1999, entro i quali le 
opere devono essere completate e rese pienamente funzionali». 


- 


Note all'art. 55: 


COMMA l: 


— Il testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligato- 
ria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, appro- 
vata con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, 
n. 1124, è pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Uffi- 
ciale 13 ottobre 1965, n. 257. Il testo dell’art. 9 è il seguente: 


«Art. 9. — I datori di lavoro soggetti alle disposizioni del pre- 
sente titolo sono le persone e gli enti privati o pubblici, compresi lo 
Stato e gli Enti locali, che nell’esercizio delle attività previste dal- 
l’art. 1 occupano persone tra quelle indicate nell’art. 4. 


Agli effetti del presente titolo, sono inoltre considerati datori di 
lavoro: 


le società cooperative e ogni altro tipo di società, anche di 
fatto, comunque denominata, costituite totalmente o in parte da pre- 
statori d’opera, nei confronti dei propri soci addetti ai lavori nei modi 
previsti nel n. 7) dell'art. 4; 

le compagnie portuali nei confronti dei propri iscritti, adibiti 
alle operazioni di imbarco, sbarco, trasbordo, deposito e movimento 
in genere di merci o di materiali; le carovane di facchini e altri simili 
aggregati di lavoratori, nei confronti dei propri componenti; 


gli armatori delle navi o coloro che sono ritenuti tali dalla 
legge, nei confronti degli addetti alla navigazione e alla pesca marit- 
tima; 

le società concessionarie dei servizi radiotelegrafici di bordo, 
nei confronti dei radiotelegrafisti di bordo, non assunti direttamente 
dagli armatori; 

le scuole o gli istituti di istruzione di qualsiasi ordine e grado, 
anche privati, gli enti gestori dei corsi di qualificazione o riqualifica- 
zione professionale o di addestramento professionale anche aziendali 
o di cantieri scuola, nei confronti delle persone nei limiti di cui 
all’art. 4 n. 5); 


le case di cura, gli ospizi, gli ospedali, gli istituti di assistenza e 
beneficenza, nei confronti delle persone e nei limiti di cui all’art. 4, 
n. 8); 

gli istituti e gli stabilimenti di prevenzione e di pena, nei con- 
fronti delle persone e nei limiti di cui all’art. 4, n. 9); 

gli appaltatori e i concessionari di lavori, opere e servizi, 
anche se effettuati per conto dello Stato, di Regioni, di Province, di 
Comuni o di altri Enti pubblici. 

Sono considerati datori di lavoro, nei confronti delle persone 
addette all'impiego delle macchine, apparecchi o impianti, coloro 
che eserciscono le macchine, gli apparecchio o gli impianti o che li 
facciano esercire da loro incaricati. 

I prestatori d’opera occupati in violazione dei divieti posti dalla 
legge 23 ottobre 1960, n. 1369, da datori di lavoro di cui al presente 
articolo, sono considerati a tutti gli effetti del presente decreto, alle 
dipendenze del datore di lavoro che abbia effettivamente utilizzato le 
loro prestazioni. 

L'obbligo assicurativo ricorre per coloro i quali direttamente e 
per proprio conto adibiscano complessivamente, anche se non con- 
temporaneamente, più di tre persone nei lavori previsti dall’art. i del 
presente decreto. Si prescinde da tale limite soltanto se si tratti di 
lavori previsti dal primo e secondo comma dell’art. 1; di lavori di 
costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione di opere edili, 
nonché di rifinitura, pulitura, ornamento delle opere stesse, eseguiti 
con uso di impalcature o di ponti fissi o mobili o di scale; di scavo a 
cielo aperto in sotterraneo; di lavori di qualsiasi genere eseguiti con 
uso di mine; di servizio di vigilanza privata; di allevamento, riprodu- 
zione e custodia di animali; di allestimento, prova, esecuzione di pub- 
blici spettacoli, o allestimento ed esercizio di parchi di divertimento». 


— Il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 (Attuazione 
delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 
90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti 
il miglioramento della sicurezza e della saiute dei iavoraivri sul iuogo 
di lavoro) è pubblicato nel supplenîento ordinario alla Gazzetta Uffi- 
ciale 12 novembre 1994, n. 265. 


— Il terzo comma dell’art. 40 dei decreto del Presidente della 
Repubblica n. 1124/65 è il seguente: 
«La tariffa stabilisce tassi di premio nella misura corrispondente 


«La 
al rischio medio nazionale delle singole lavorazioni assicurate, in 
modo da comprendere l’onere finanziario di cui al secondo comma 


dell'art. 39. 
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— Il decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317 (Norme in materia di 
tutela dei lavoratori italiani operanti nei Paesi extracomunitari e di 
rivalutazione delle pensioni erogate dai fondi speciali gestiti dal- 
LINPS) pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 agosto 1987, n. 179, è 
stato convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, 
n. 398, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 3 ottobre 1987, n. 231. 


— Il comma 6-bis dell’art. 2 del decreto-legge 21 marzo 1988, 
n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, 
n. 160 (Norme in materia previdenziale, di occupazione giovanile e 
di mercato del lavoro, nonché per il potenziamento del sistema infor- 
matico del Ministero del lavoro e della previdenza sociale) così recita: 


«6-bis. I datori di lavoro, per i lavoratori utilizzati in conse- 
guenza di contratti stipulati e di obbligazioni assunte anteriormente 
al 9 gennaio 1986, sono esonerati dall’obbligo assicurativo di cui 
art. 1, comma 1, lettera d), del decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398, sem- 
pre che non siano operanti clausole revisionali o di aggiornamento 
del prezzo che consentano di traslare al committente i maggiori oneri 
sopravvenuti per effetto del decreto medesimo ed i lavoratori risul- 
tino assicurati con compagnie di assicurazione privata, purché la 
copertura assicurativa offra prestazioni non inferiori, complessiva- 
mente, a quelle dell’assicurazione obbligatoria». 


— L'art. 128 del testo unico approvato con decreto del Presi- 
derte della Repubblica n. 1124 del 1965, è il seguente: 


«Art. 118. — Con decreto del Ministro per il lavoro e la previ- 
denza sociale, sentite le organizzazioni sindacali nazionali di catego- 
ria maggiormente rappresentative possono essere stabilite, d'ufficio 
o su richiesta delle organizzazioni predette o dell'Istituto assicura- 
tore, tabelle di retribuzioni medie o convenzionali per determinati 
lavori o per determinate località o anche per singole imprese o per 
speciali categorie di prestatori d’opera da assumere come base della 
liquidazione delle indennità fermo rimanendo il disposto del terzo 
comma dell’art. 116. 


Le rendite liquidate sulle retribuzioni convenzionali previste dal 
presente articolo sono riliquidate ogni anno a norma dell’art. 1i6 
sulla base delle retribuzioni convenzionali in vigore alla scadenza di 
ciascun anno, sempreché sia intervenuta una variazione non inferiore 
al cinque per cento: in mancanza di retribuzioni convenzionali cui 
fare riferimento si applica il disposto del settimo comma dell’art. 116. 


La variazione inferiore al cinque per cento intervenuta nell’anno 


si computa con quelle verificatesi negli anni successivi per la riliqui- 


dazione delle rendite». 


— Gli articoli 116 e 234 del testo unico approvato con decreto 
del Presigente della Repubblica n. 1124 del 1965, sono dei seguente 
tenore: 


«Art. 116. — Per la liquidazione delle rendite per inabilità per- 
manente e delle rendite ai superstiti, quando non ricorra l’applica- 
zione dell’art. 118, è assunta quale retribuzione annua la retribuzione 
effettiva che è stata corrisposta all’infortunato sia in danaro, sia in 
natura durante i dodici mesi trascorsi prima dell’infortunio. 


Qualora l'infortunato non abbia prestato la sua opera durante il 
detto periodo in modo continuativo oppure non l’abbia prestata 
presso uno stesso datore di lavoro e non sia possibile determinare il 
cumulo delle retribuzioni percepite nel periodo medesimo, la retribu- 
zione annua si valuta eguale a trecento volte la retribuzione giorna- 
liera. A questo effetto, si considera retribuzione giornaliera la sesta 
parte della somma che si ottiene rapportando alla durata oraria nor- 
male della settimana di lavoro nell’azienda per la categoria cui appar- 
tiene l’infortunato il guadagno medio orario percepito dall’infortu- 
nato stesso anche presso successivi datori di lavoro fino al giorno del- 
l’infortunio nel periodo, non superiore ai dodici mesi, per il quale 
sia possibile l'accertamento dei guadagni percepiti. 


In ogni caso la retribuzione annua è computata da un minimo 
corrispondente a trecento volte la retribuzione media giornaliera 
diminuita del trenta per ceuto ad un massimo corrispondente a tre- 
cento volte la retribuzione media giornaliera, aumentata del trenta 
per cento. A questo effetto, la retribuzione media giornaliera è fissata 
per ogni anno 2 partire dal 1° luglio 1983, non oltre i tre mesi dalla 
scadenza dell’anno stesso, con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale di couverio con ii Ministro del tesoro, sulle retri- 
buzioni assunte a base della liquidazione dell'indennità per inabilità 
temporanea assoluta da infortuni sul lavoro avvenuti e da malattie 
professionali manifestatesi nell'esercizio precedente e definiti nell’e- 
sercizio stesso. 


Ove sia intervenuta, rispetto alla retribuzione media giornaliera 
precedentemente fissata, una variazione in misura non inferiore al 
cinque per cento, il decreto interministeriale determina la nuova retri- 
buzione media giornaliera per gli effetti di cui al precedente comma 
e indica, per gli effetti di cui al penultimo comma del presente arti- 
colo, i coefficienti annui di variazione per il periodo di tempo consi- 
derato. 


La variazione inferiore al cinque per cento, intervenuta nel- 
l’anno, si computa con quelle verificatesi negli anni successivi per la 
determinazione della retribuzione media giornaliera. 


Per i componenti lo stato maggiore della navigazione marittima 
e della pesca marittima la retribuzione massima risultante dal terzo 
comma del presente articolo è aumentata del quarantaquattro per 
cento per i comandanti e per i capi macchinisti, del ventidue per 
cento per i primi ufficiali di coperta e di macchina e dell’undici per 
cento per gli altri ufficiali. 


Le rendite in corso di godimento alla data d’inizio dell’anno, per 
il quale ha effetto il decreto interministeriale di cui al quarto comma 
del presente articolo, sono riliquidate, con effetto da tale data e a 
norma del presente decreto, su retribuzioni variate in relazione alle 
accertate variazioni salariali considerate dal decreto stesso. 


Per il periodo 1° luglio 1983-30 giugno 1984, la determinazione 
della nuova retribuzione media giornaliera terrà conto della varia- 
zione intervenuta in misura non inferiore al dieci per cento rispetto 
alla retribuzione media giornaliera, fissata con decreto interministe- 
riale 3 luglio 1980.». 


«Art. 234. — Le rendite per inabilità”permanente e per morte 
sono riliquidate ogni anno, a partire dal 1° luglio 1983, in base alle 
variazioni dell’indice delle retribuzioni orarie contrattuali dei lavora- 
tori dell’agricoltura, al netto degli assegni familiari, quali risultano 
accertate nelle pubblicazioni ufficiali dell’istituto centrale di stati- 
stica. 

A. tale effetto, entro i tre mesi successivi alla scadenza di ogni 
anno, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, quando accerti 
che è intervenuta una variazione dell’indice delle retribuzioni orarie 
contrattuali di almeno il cinque per cento nel corso dell’anno, deter- 
mina con proprio decreto, di concerto con il Ministro del tesoro, la 
nuova retribuzione convenzionale sulla cui base debbono riliquidarsi 
le rendite in atto, nonché le nuove misure dell'indennità giornaliera 
per inabilità temporanea assoluta dovuta per gli infortuni sul javoro 
avvenuti e le malattie professionali manifestatesi entro il 31 dicembre 
1976. 


Per il periodo 1° luglio 1983-30 giugno 1984, la determinazione 
della nuova retribuzione convenzionale terrà conto della variazione 
intervenuta in misura non inferiore al dieci per cento rispetto alla 
retribuzione annua convenzionale fissata con decreto interministe- 
riale del 3 luglio 1980». 


— Il comma S delPart. 55 della legge 9 marzo 1989, n. 88 
(Ristrutturazione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale e 
dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro) è il seguente: 


«S. Le prestazioni a qualunque titolo erogate dall'INAIL pos- 
sono essere in qualunque momento rettificate dallo stesso Istituto in 
caso di errore di qualsiasi natura commesso in sede di attribuzione, 
erogazione o riliquidazione delle prestazioni. Nel caso in cui siano 
state riscosse prestazioni risultanti non dovute, non si dà luogo a 
recupero delie somme corrisposte, salvo che indebita percezione sia 
dovuta a dolo dell’interessato. Il mancato recupero delle somme pre- 
dette può essere addebitato al funzionario responsabile soltanto in 
caso di dolo o colpa grave. Anche nel caso in cui sia stato richiesto 
un minor premio ed acconto di assicurazione rispetto a quello 
dovuto, il mancato incasso delle somme a tale titolo può essere 
addebitato al funzionario responsabile soltanto in caso di dolo o 
colpa grave». 


— Gli articoli 80 e 146 del decreto del Presidente della Repub- 
blica n. 1124/1965 sono i seguenti: 


«Art. 80. — Nel caso in cui il titolare di una rendita, corrisposta 
a norma dei presente titolo, sia colpito da un nuovo infortunio inden- 
nizzabile con una rendita di inabilità, si procede alla costituzione di 
un’unica rendita in base al grado di riduzione complessiva dell’attitu- 
dine al lavoro causata dalle lesioni determinate dal precedente o dai 
precedenti infortuni e da! nuovo, valutata secondo le disposizioni del- 
l’art. 78 ed in base alla retribuzione. che è servita per la determina- 
zione della precedente rendita. Se però tale retribuzione è inferiore a 
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quella in base alla quale sarebbe stata liquidata la rendita in relazione 
al nuovo infortunio, la nuova rendita viene determinata in base a 
quest’ultima retribuzione. 


Nel caso in cui il nuovo infortunio per sé considerato determini 
un’inabilità permanente non superiore al dieci per cento e l’inabilità 
complessiva sia superiore a quella in base alla quale fu liquidata la 
precedente rendita, è liquidata una nuova rendita secondo le norme 
del comma precedente. 


Nel caso in cui, a seguito di precedenti infortuni, sia residuata 
inabilità permanente che non superi il dieci per cento ed in seguito a 
nuovo infortunio risulti una inabilità permanente che complessiva- 
mente superi detta percentuale, è liquidata una rendita in base al 
grado di riduzione dell’attitudine al lavoro risultante dopo l’ultimo 
infortunio ed alla retribuzione percepita all’epoca in cuì questo si è 
verificato.» 


«Art. 146. — La misura della rendita di inabilità permanente da 
silicusi o da asbestosi può essere riveduta, su richiesta del titolare 


della rendita o per disposizione dell’istituto assicuratore, in caso di. 


diminuzione o di aumento dell’attitudine al lavoro ed in genere in 
seguito a modificazioni delle condizioni fisiche del titolare della ren- 
dita purché, quando si tratti di peggioramento questo sia derivato 
dalla silicosi o dalla asbestosi che ha dato iuogo alla liquidazione 
della rendita. Accertata l’esistenza di tale peggioramento assumono 
rilevanza, agli effetti della misura dell’inabilità complessiva da valu- 
tare, nei limiti e alle condizioni di cui all’art. 145, le associazioni della 
silicosi e dell’asbestosi con le forme morbose dell’ apparato cardiaco 
e dell’apparato respiratorio. La rendita può anche essere soppressa 
nel caso di recupero dell’attitudine al lavoro nei limiti del minimo 
indennizzabile. 


Il titolare della rendita non può rifiutarsi di sottostare alle visite 
di controllo che siano disposte, ai fini del comma precedente, dall’I- 
stituto assicuratore. In caso di rifiuto, l’Istituto assicuratore può 
disporre la sospensione del pagamento di tutta la rendita o di parte 
di essa. 

La prima revisione può aver luogo solo dopo che sia trascorso 
un anno dalla data 
almeno sei mesi da quella della costituzione della rendita. Ciascuna 
delle successive revisioni non può aver luogo a distanza inferiore ad 
un anno dalla precedente. 


In casq di insorgenza di complicanze tubercolari a carattere 
tisiogeno evolutivo, le revisioni di cui al presente articolo possono 
aver luogo anche fuori dei termini ivi previsti. 


._ Le revisioni di cui ai precedenti commi possono essere richieste o 
disposte anche oltre il termine di quindici anni previsto dall’art. 137. 


L'Istituto assicuratore, entro novanta giorni dalla ricezione della 


domanda, deve pronunciarsi in ordine alla domanda medesima». 


— Gli articoli 83 e 137 del D.P.R. n: 1124/1965 sono i seguenti: 


«Art. 83. — La misura della rendita di inabilità può essere 
riveduta, su domanda del titolare della rendita o per disposizione 
dell’Istituto assicuratore, in caso di diminuzione o di aumento del- 
l’attitudine al lavoro ed in genere in seguito a modificazione nelle 
condizioni fisiche del titolare della rendita, purché, quando si tratti 
di peggioramento, questo sia derivato dall’infortunio che ha dato 
luogo alla liquidazione della rendita. La rendita può anche essere 
soppressa nel caso di recupero dell’attitudine al lavoro nei limiti del 
minimo indennizzabile. 


La domanda di revisione deve essere presentata all’Istituto assi- 
curatore e deve essere corredata da un certificato medico dal quale 
risulti che si è verificato un aggravamento nelle conseguenze dell’in- 
pnunio e risulti anche la nuova misura di riduzione dell’attitudine 
al lavoro. 


L'istituto assicuratore, entro novanta giorni dalla ricezione delia 


PIE tl SII, ; i. 
domanda, dove pronunciarsi in ordine alla domanda medesima. 


Se l’Istituto assicuratore rifiuta di accogliere la domanda in tutto 
o in parte ovvero l’infortunato non accetta la riduzione o la soppres- 
sione della rendita, alle relative contestazioni si applicano le disposi- 
zioni dell’art. 104. 


Il titolare della rendita non può rifiutarsi di sottostare alle visite 

di controllo che siano disposte ai fini del presente articolo dall’Isti- 

tuto assicuratore. In caso di rifiuto l’Istituto assicuratore può 

Gpone la sospensione del pagamento di tutta la rendita o di parte 
essa 


della manifestazione della malattia o dopo - 


Nei primi quattro anni dalla data di costituzione della rendita la 
prima revisione può essere richiesta o disposta solo dopo trascorso 
un anno dalla data dell’infortunio e almeno sei mesi da quella della 
costituzione della rendita, ciascuna delle successive revisioni non 
può essere richiesta o disposta a distanza inferiore di un anno dalla 
precedente. 


Trascorso il quarto anno dalla data di costituzione della rendita, 
la revisione può essere richiesta o disposta solo due volte, la prima 
alla fine di un triennio e la seconda alla fine del successivo triennio. 


Entro dieci anni dalla data dell’infortunio, o quindici anni se 
trattasi di malattia professionale, qualora le condizioni dell’assicu- 
rato, dichiarato guarito senza postumi d’invalidità permanente o con 
postumi che non raggiungono il minimo per l’indennizzabilità in ren- 
dita, dovessero aggravarsi in conseguenza dell’infortunio o della 
malattia professionale in misura da raggiungere l’indennizzabilità, 
l’assicurato stesso può chiedere all’Istituto assicuratore la liquida- 
zione della rendita, formulando la domanda nei modi e nei termini 
stabiliti per la revisione della rendita in caso di aggravamento. 


In caso di revisione o di liquidazione a seguito di aggravamento, 
la misura della rendita d’inabilità è quella stabilita dalle tabelle in 
vigore al momento della revisione o della liquidazione a seguito di 
aggravamento). 


«Art. 137. — La misura della rendita di inabilità da malattia pro- 
fessionale può essere riveduta su domanda del titolare della rendita 
o per disposizione dell’Istituto assicuratore, in caso di diminuzione o 
di aumento dell’attitudine al lavoro ed in genere in seguito a modifi- 
cazioni delle condizioni fisiche del titolare della rendita purché, 
quando si tratti di peggioramento, questo sia derivato dalla malattia 
professionale che ha dato luogo alla liquidazione della rendita. La 
rendita può anche essere soppressa nel caso di recupero dell’attitu- 
dine al lavoro nei limiti del minimo indennizzabile. 


La domanda di revisione deve essere presentata all'Istituto assi- 
curatore e deve essere corredata da un certificato medico dal quale 
risulti che si è verificato un aggravamento nelle conseguenze della 
malattia professionale e risulti anche fa nuova misura di riduzione 
dell’attitudine al lavoro. 


Sulla predetta domanda l’Istituto assicuratore è tenuto a pronun- 
ciarsi entro novanta giorni dal ricevimento di essa. 


Se l’Istituto assicuratore rifiuta di accogliere la domanda in tutto 
o in parte ovvero l’assicurato non accetta la riduzione o la soppres- 
sione della rendita, alle relative contestazioni si applicano le disposi- 
zioni dell’art. 104. 


Il titolare della rendita non può rifiutarsi di sottostare alle visite 
di controllo che siano disposte, ai fini del presente articolo, dall’Isti- 
tuto assicuratore. In caso di rifiuto, l’Istituto assicuratore può 
disporre la sospensione del pagamento di tutta la rendita o di pa 
di essa. 

La prima revisione può essere richiesta o disposta dopo che 
siano trascorsi sei mesi dalla data di cessazione del periodo di inabi- 
lità temporanea, ovvero, qualora non sussista tale inabilità, dopo 
che sia trascorso un anno dalla data di manifestazione della malattia 
professionale. Ciascuna delle successive revisioni non può essere 
richiesta o disposta a distanza inferiore ad un anno dalla precedente, 
mentre l’ultima può aversi soltanto per modificazioni avvenute entro 
il termine di quindici anni dalla costituzione della rendita. 


La relativa domanda deve essere proposta, a pena di decadenza, 
non oltre un anno dalla scadenza del termine di quindici anni di cui 
al comma precedente». 


— Il decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 5 giugno 1998, n. 129, e contiene disposizioni in 
materia di contenimento dei costi di produzione e per il rafforza- 
mento strutturale delle imprese agricole. 


— Gli articoli 1 e 4 del d.P.R. n. 1124/1965 sono i seguenti: 


«Art. 1. — È obbligatoria l'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro delle persone le “quali, nelle condizioni previste dal presente 
titolo, siano addette a macchine mosse non direttamente dalla per- 
sona che ne usa, ad apparecchi a pressione, ad apparecchi'e impianti 
elettrici o termici, nonche delle persone comunque occupate in opi- 
fici, laboratori o in ambienti organizzati per lavori, opere o servizi, i 
quali comportino l’impiego di tali macchine, apparecchi o impianti. 

L'obbligo dell’assicurazione ricorre altresì quando le macchine, 
gli apparecchi o gli impianti di cui al precedente comma siano adope- 


te 


rati anche in via transitoria o non servano direttamente ad operazioni 
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attinenti all'esercizio dell'industria che forma oggetto di detti opifici 0 
ambienti, ovvero siano adoperati dal personale comunque addetto 
alla vendita, per prova, presentazione pratica o esperimento. 


L'assicurazione è inoltre obbligatoria anche quando non ricor- 
rano le ipotesi di cui ai commi precedenti per le persone che, nelle 
condiz. >ni previste dal presente titolo, siano addette ai lavori: 


1) di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione di 
opere edili, comprese le ‘stradali, le idrauliche e le opere pubbliche in 
genere; di rifinitura, pulitura, ornamento, riassetto delle opere stesse, 
di formazione di elementi prefabbricati per la realizzazione di opere 
edili, nonché ai lavori, sulle strade, di innaffiatura, spalatura della 
neve, potatura degli alberi e diserbo; 


2) di messa in opera, manutenzione, riparazione, modifica- 
zione, rimozione degli impianti all’interno o all’esterno di edifici, di 
smontaggio, montaggic, manutenzione, riparazione, collaudo delle 
macchine, degli apparecchi, degli impianti di cui al primo comma; 


3) di esecuzione, manutenzione o esercizio di opere o impianti 
per la bonifica o il miglioramento fondiario, per la sistemazione delle 
frane dei bacini montani, per la regolazione o la derivazione di sor- 
genti, corsì o deflussi di acqua, compresi, nei lavori di manutenzione, 
il diserbo dei canali e il drenaggio in galleria; 


4) di scavo a cielo aperto o in sotterraneo; a lavori di qualsiasi 
genere eseguiti con uso di mine; 


5) di costruzione, manutenzione, riparazione di ferrovie, tram- 
vie, filovie, releferiche e funivie o al loro esercizio; 


6) di produzione o estrazione, di trasformazione, di approvvi- 
gionamento, di distribuzione del gas, dell’acqua, dell’energia elettrica, 
compresi quelli relativi alle aziende telegrafiche e radiotelegrafiche, 
telefoniche e radiotelefoniche e di televisione; di costruzione, ripara- 
zione manutenzione e rimozione di linee e condotte; di collocamento, 
riparazione e rimozione di parafulmini; 


7) di trasporto per via terrestre, quando si faccia uso di mezzi 
meccanici o animali; 


8) per l’esercizio di magazzini di deposito di merci o materiali; 


9) per l’esercizio di rimesse per la custodia di veicoli terrestri, 
nautici o aerei, nonché di posteggio anche all’aperto di mezzi mecca- 
nici; 

10) di carico 0 scarico; 


11) della navigazione marittima, lagunare, lacuale, fluviale ed 
aerea, eccettuato il personale di cui all’art. 34, R.D.L. 20 agosto 
1923, n. 2207, concernente norme per la navigazione aerea, convertito 
nella legge 31 gennaio 1926, n. 753; 


12) della pesca esercitata con navi ‘o con galleggianti, com- 
presa la pesca comunque esercitata delle spugne, dei coralli, delle 
perle e del tonno; della vallicoltura, della miticoltura, della ostricol- 
tura; 


13) di produzione, trattamento, impiego o trasporto di 
sostanze o di prodotti esplosivi, esplodenti, infiammabili, tossici, cor- 
rosivi, caustici, radioattivi, nonché ai lavori relativi all’esercizio di 
aziende destinate a deposito e vendita di dette sostanze o prodotti; 
sono considerate materie infiammabili quelle sostanze che hanno un 
punto di infiammabilità inferiore a 125°C e, in ogni caso, i petroli 
greggi, gli olii minerali bianchi e gli olii minerali lubrificanti; 


14) di taglio, riduzione di piante, di trasporto o getto di esse; 


15) degli stabilimenti metallurgici e meccanici, comprese le 
fonderie; 


16) delle concerie; 
17) delle vetrerie e delle fabbriche di ceramiche; 


18) delle miniere cave e torbiere e saline, compresi il tratta- 
mento e ia lavorazione delle materie estratte, anche se effettuati in 
luogo di deposito; 


19) di produzione dei cemento, della calce, del gesso e dei 
laterizi; 


20) di costruzione, demolizione, riparazione di navi o natanti, 
nonché ad operazioni di recupero di essi o del loro carico; 


21) dei pubblici macelli o delle macellerie; 


22) per l’estinzione di incendi, eccettuato il personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 


23) per il servizio di salvataggio; 


24) per il servizio di vigilanza privata, comprese le guardie 
giurate addette alla sorveglianza delle riserve di caccia e pesca; 


: 25) per il servizio di nettezza urbana; 


26) per l’alievamento, riproduzione e custodia degli animali, 
compresi i lavori nei giardini zoologici e negli acquari; 


27) per l’allestimento, la prova o l'esecuzione di pubblici spet- 
tacoli, per l’allestimento o l’esercizio dei parchi di divertimento, 
escluse le persone addette ai servizi di sala dei locali cinematografici 
e teatrali; 


28) per lo svolgimento di esperienze ed esercitazioni pratiche 
nei casi di cui al n. 5) dell’art. 4. 


Sono considerati come addetti a macchine, apparecchi o 
impianti tutti coloro che compiono funzioni in dipendenza e per 
effetto delle quali sono esposti al pericolo di infortunio direttamente 
prodotto dalle macchine, apparecchi o impianti suddetti. 


Sono pure considerate addette ai lavori di cui al primo comma 
de! presente articolo le persone le quali, nelle condizioni previste dal 
presente titolo, sono comunque occupate dal datore di lavoro in 
lavori complementari o sussidiari, anche quando lavorino in locali 
diversi e separati da quelli in cui si svolge la lavorazione principale. 


Sono altresì considerate addette ai lavori di cui ai numeri da Î) a 
28) del presente articolo le persone le quali, nelle condizioni previste 
dall'art. 4, sono comunque occupate dal datore di lavoro anche in 
lavori complementari o sussidiari. 


L'obbligo dell’assicurazione di cui al presente articolo non sussi- 
ste soltanto nel caso di attività lavorativa diretta unicamente a scopo 
domestico, salvo per i lavoratori appositamente assunti per la condu- 


“zione di automezzi ad uso familiare o privato. 


Non rientrano nell’assicurazione del presente titolo le attività di 
cui al presente articolo quando siano svolte dall’imprenditore agri- 
colo per conto e nell’interesse di aziende agricole o forestali, anche 
se i lavori siano eseguiti con l’impiego di macchine mosse da agente 
inanimato, ovvero rion direttamente dalla persona che ne usa, le quali 
ricadono in quelle tutelate dal titolo secondo del presente decreto». 


«Art. 4. — Sono compresi nell’assicurazione: 


1) coloro che in modo permanente o avventizio prestano alle 
dipendenze e sotto la direzione altrui opera manuale retribuita, qua- 
lunque sia la forma di retribuzione; 


2) coloro che, trovandosi nelle condizioni di cui al precedente 
n. 1), anche senza partecipare materialmente al lavoro, sovrainten- 
dono al lavoro di altri; 


3) gli artigiani, che prestano. abitualmente opera manuale nelle 
rispettive imprese; 


4) gli apprendisti, quali sono considerati dalla legge; 


5) gli insegnanti e gli alunni delle scuole o istituti di istruzione 
di qualsiasi ordine e grado, anche privati, che attendano ad espe- 
rienze tecnico-scientifiche od esercitazioni pratiche, o che svolgano 
esercitazioni di lavoro; gli istruttori e gli allievi dei corsi di qualifica- 
zione o riqualificazione professionale o di addestramento professio- 
nale anche aziendali, o dei cantieri scuola, comunque istituiti o 
gestiti, nonché i preparatori, gli inservienti e gli addetti alle espe- 
rienze ed esercitazioni tecnico-pratiche o di lavoro; 


6) il coniuge, i figli, anche naturali o adottivi, gli altri parenti, 
gli affini, gli affiliati e gli affidati del datore di lavoro che prestino 
con o senza retribuzione alle di lui dipendenze opera manuale, ed 
anche non manuale alle condizioni di cui al precedente n. 2; 


7) i soci delle cooperative e di ogni altro tipo di società, anche 
di fatto, comunque denominata, costituita od esercitata, i quali pre- 
stino opera manuale, oppure non manuale alle condizioni di cui al 
precedente n. 2); 
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8) i ricoverati in case di cura, in ospizi, in ospedali, in istituti 
di assistenza e beneficenza quando, per il servizio interno degli isti- 
tuti o per attività occupazionale, siano addetti ad uno dei lavori indi- 
cati nell’art. 1, nonché loro istruttori o sovraintendenti nelle attività 
stesse; 

9) i detenuti in istituti o in stabilimenti di prevenzione o di 
pena, quando, per il servizio interno degli istituti-o stabilimenti, o 
per attività occupazionale, siano addetti ad uno dei lavori indicati 
nell’art. 1, nonché i loro istruttori o sovraintendenti nelle attività 
stesse. 


Per i lavoratori a domicilio si applicano le disposizioni della 
legge 13 marzo 1958, n. 264, e del regolamento approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1959, n. 1289. 


Tra le persone assicurate sono compresi i commessi viaggiatori, i 
piazzisti e gli agenti delle imposte di consumo che, pur vincolati da 
rapporto impiegatizio, per l’esercizio delle proprie mansioni si avval- 
gano non in via occasionale di veicoli a motore da essi personalmente 
condotti. 


Sono anche compresi i sacerdoti, i religiosi e le religiose che pre- 
stino opera retribuita manuale, o anche non manuale alle condizioni 
di cui al precedente n. 2), alle dipendenze di terzi diversi dagli enti 
ecclesiastici e dalle associazioni e case religiose di cui all’art. 29, let- 
tere a) e b), del Concordato tra la Saria Sede e l’Italia, anche se le 
modalità delle prestazioni di lavoro siano pattuite direttamente tra il 
datore di lavoro e l’ente cui appartengono le religiose o i religiosi o i 
sacerdoti occupati e se la remunerazione delle prestazioni stesse sia 
versata dal datore di lavoro all’ente predetto. 


Per quanto riguarda la, navigazione e la pesca, sono compresi 
nell’assicurazione i componenti dell’equipaggio, comunque retribuiti, 
delle navi o galleggianti anche se eserciti a scopo di diporto». 


— Per il testo dell’art. 9 del testo unico si veda nota all’inizio di 
questo stesso articolo. 


— Gli articoli 21 e 22 del decreto legislativo n. 626/1994, così 
recitano: 


«Art. 21 (Informazione dei lavoratori). — 1. Il datore di lavoro 
provvede affinché ciascun lavoratore riceva un’adeguata informa- 
zione su: 

. a) i rischi per la sicurezza e la salute connessi all’attività del- 
l’impresa in generale; 
b) le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate; 


c) i rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, 
le normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; 


d) i pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati 
pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla 
normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 

e) le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta 
antincendio, l’evacuazione dei lavoratori; 


f) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione ed il 
medico competente; 


. . g) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure 
di cui agli articoli 12 e 15. 


2. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, 
lettere 2), 5), c), anche ai lavoratori di cui all’art. 1, comma 3». 


«Art. 22. (Formazione dei lavoratori). — 1. Il datore di lavoro 
assicura che ciascun lavoratore, ivi compresi i lavoratori di cui 
all’art. 1, comma 3, riceva una formazione sufficiente ed adeguata in 
materia di sicurezza e di salute, con particolare riferimento al proprio 
posto di lavoro ed alle proprie mansioni. 


2. La formazione deve avvenire in occasione: 
a) dell’assunzione; 
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 


c) dell’introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove 
tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi. 


3. La formazione deve essere periodicamente ripetuta in rela- 
zione all'evoluzione dei rischi ovvero all’insorgenza di nuovi rischi. 


4.11 rappresentante per la sicurezza ha diritto ad una formazione 
particolare in materia di saluie e sicurezza, concernente la normativa 
in materia di sicurezza e salute e i rischi specifici esistenti nel proprio 
ambito di rappresentanza, tale da assicurargli adeguate nozioni sulle 
principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi. 


S. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e 
lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo 
grave ed immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, 
di gestione dell'emergenza devono essere adeguatamente formati. 


6. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti 
di cui al comma 4 deve avvenire, in collaborazione con gli organismi 
paritetici di cui all'art. 20, durante Porario di lavoro e non può com- 
portare oneri economici a carico dei lavoratori. 


7.1 Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, 
sentita la commissione consultiva permanente, possono stabilire i 
contenuti minimi della formazione dei lavoratori, dei rappresentanti 
per la sicurezza e dei datori di lavoro di'cui all’art. 10, comma 3, 
tenendo anche conto delle dimensioni e della tipologia delle imprese». 


— Il comma 5 dell’art. 8 della legge n. 448/1998 così recita: 


«S. Fino al 31 dicembre 2004 le misure delle aliquote delle accise 
sugli oli minerali nonché quelle sui prodotti di cui al comma 7, che, 
rispetto a quelle vigenti alla data dì entrata in vigore della presente 
legge, valgono a titolo di aumenti intermedi, occorrenti per il rag- 
giungimento progressivo della misura delle aliquote decorrenti dal 
1° gennaio 2005, sono stabilite con decreti del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri, su proposta dell’apposita Commissione del CIPE, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri». 


— L'art. 85 del d.P.R. n. 1124/1965, così recita: 


«Art. 85. — Se l'infortunio ha per conseguenza la morte, spetta a 
favore dei superstiti sottoindicati una rendita nella misura di cui ai 
numeri seguenti, ragguagliata al cento per cento della retribuzione 
calcolata secondo le disposizioni degli articoli da 116 a 120: 


1) il cinquanta per cento al coniuge superstite fino alla morte o 
a nuovo matrimonio; in questo secondo caso è corrisposta la somma 
pari a tre annualità di rendita; 


2) il venti per cento a ciascun figlio legittimo, naturale, ricono- 
sciuto o riconoscibile, e adottivo, fino al raggiungimento del diciotte- 
simo anno di età, e il quaranta per cento se si tratti di orfani di. 
entrambi i genitori, e, nel caso di figli adottivi, siano deceduti anche 
entrambi gli adottanti. Per i figli viventi a carico del lavoratore infor- 
tunato al momento del decesso e che non prestino lavoro retribuito, 
dette quote sono corrisposte fino al raggiungimento del ventunesimo 
anno di età, se studenti di scuola media o professionale, e per tutta 
la durata normale del corso, ma non oltre il ventiseiesimo anno di 
età, se studenti universitari. Se siano superstiti figli inabili al lavoro 
là rendita è loro corrisposta finché dura l’inabilità, Sono compresi 
tra i superstiti di cui ai presente numero, dal giorno della nascita, i 
figli concepiti alla data dell’infortunio. Salvo prova contraria, si pre- 
sumono concepiti alla data dell’infortunio i nati entro trecento giorni 
da taie data; 

3) in mancanza di superstiti di cui ai numeri I e 2), il venti per 
cento a ciascuno degli ascendenti e dei genitori adottanti se viventi a 
carico del defunto e fino alla loro morte; 


4) in mancanza di superstiti di cui ai numeri 1) e 2), il venti per 
cento a ciascuno dei fratelli 0 sorelle se conviventi con l’infortunato 
e a suo carico nei limiti e nelle condizioni stabiliti per i figli. 


La somma delle rendite spettanti ai suddetti superstiti nelle 
misure a ciascuno come sopra assegnate non può superare l'importo 
dell'intera retribuzione calcolata come sopra. Nel caso in cui la 
somma predetta superi la retribuzione, le singole rendi*= sono pro- 
porzionalmente ridotte entro tale limite. Qualora una o più rendite 
abbiano in seguito a cessare, le rimanenti sono proporzionalmente 
reintegrate sino alla concorrenza di detto limite. Nella reintegrazione 
delle singole rendite non può peraltro superarsi la quota spettante a 


| ciascuno degli aventi diritto ai sensi del comma precedente. 


Oltre alle rendite di cui sopra è corrisposto una volta tanto un 
assegno di lire un milione al coniuge superstite, o, in mancanza, ai 
figli, o, in mancanza di questi, agli ascendenti, o, in mancanza di que- 
sti, ultimi, ai fratelli e sorelle, aventi rispettivamente i requisiti di cui 
ai precedenti numeri 2), 3) e 4). Qualora non esistano i superstiti pre-. 
detti, l'assegno è corrisposto a chiunque dimostri di aver sostenuto 
spese iu occasione della morte del lavoratore nella misura corrispon- 
dente alla spesa sostenuta, entro il limite massimo dell’importo previ- 
sto per i superstiti aventi diritto di rendita. 


Per gli addetti alla navigazione marittima ed alla pesca marit- 
tima l'assegno di cui al precedente comma non può essere comunque 
inferiore ad una mensilità di retribuzione. 
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Agli effetti del presente articolo sono equiparati ai figli gli altri 
discendenti viventi a carico del defunto che siano orfani di ambedue 
i genitori o figli di genitori inabili al lavoro, gli affiliati e gli esposti 
regolarmente affidati, e sono equiparati agli ascendenti gli affiliati e 
le persone a cui gli esposti sono regolarmente affidati». 


— L'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, è il seguente: 


«Art. 17 (Regolamenti). — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. sentito 
il parere del Consiglio di Staio che deve pronunziarsi entro novanta 
giorni dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disci- 
plinare: 


a) l'esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi; 


b) l'attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla- 
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser- 
vate alia competenza regionale; 


c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comun- 
que riservate alla legge; 


d) l'organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 


e) [abrogata]. 


2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera- 
zione del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono 
emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per ie quali le 
leggi della Repubblica, autorizzando l’esercizio della potestà regola- 
mentare dal Governo, determinano le norme generali regolatrici della 
materia e dispongono l'abrogazione delle norme vigenti, con effetto 
dall’entrata in vigore delle norme regolamentari. 


3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono 
essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces- 
sità di apposita autorizzazione da parte della legge. 1 regolamenti 
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie 
a quelle dei regolamenti-emanati dal Governo. Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro 
emanazione. 


4. 1 regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di «regola- 
mento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti 
al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale. 


4-bis. L'organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti, emanati ai sensi del comma 2, 
su proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del 
Consiglio dei Ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei 
principi posti dal decreto legislativo ‘3 febbraio 1993, n. 29. e succes- 
sive modificazioni, con i contenuti e con l'osservanza dei criteri che 
seguono: 


a} riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di rac- 
cordo tra questo e l’amministrazione; 


b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con fun- 
zioni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per fun- 
zioni omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplica- 
zioni funzionali; 

c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza- 
zione e dei risultati; 


È 
‘ 


d) indicazione e revisione perindica della consistenza delle 
piante organiche; 
e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen- 


tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali». 
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Comma 4: 


— Il comma 4 dell’art. 3 del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 479 (Attuazione della delega conferita dall’art. 1, comina 32, della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, in materia di riordino e soppressione 
di enti pubblici di previdenza e assistenza) così come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 


«4. Il consigho di indirizzo e vigilanza definisce i programmi e 
individua le linee di indirizzo dell’ente; elegge tra i rappresentanti 
dei lavoratori dipendenti il proprio presidente; nell’ambito della pro- 
grammazione generale, determina gli obiettivi strategici pluriennali; 
definisce, in sede di autoregolamentazione, la propria organizzazione 
interna, nonché le modalità e le strutture con cui esercitare le proprie 
funzioni, compresa quelia di vigilanza, per la quale può avvalersi 
anche dell’organo di controllo interno, istituito ai sensi dell’art. 20 
del decreto Iegisiativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifica- 
zioni, per acquisire i dati e gli elementi relativi alla realizzazione degli 
obiettivi e alla corretta ed economica gestione delle risorse; emana le 
direttive di carattere generale relative all’attività dell’ente; approva 
in via definitiva il bilancio preventivo esil conto consuntivo, nonché i 
piani pluriennali e i criteri generali dei piani di investimento e disin- 
vestimento, entro sessanta giorni dalla deliberazione del consiglio di 
amministrazione; in caso di non concordanza tra i due organi, il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale provvede all’approva- 
zione definitiva. I componenti dell'organo di controllo interno sono 
nominati dal presidente dell’ente, d’intesa con il consiglio di indirizzo 
e vigilanza. 


Il consiglio dell'INPS e dell’INPDAP è composto da ventiquat- 
tro membri, dei quali la metà in rappresentanza delle confederazioni 
sindacali dei lavoratori dipendenti maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale e la restante metà ripartita tra le organizzazioni 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale dei datori di 
lavoro e, relativamente all’INPS, dei iavoratori autonomi, secondo 
criteri che tengano conto delle esigenze di rappresentatività e degli 
interessi cui le funzioni istituzionali di ciascun ente corrispondono. 
Il consiglio dell’INAIL è composto da venticinque membri, uno dei 
quali in rappresentanza dell’Associazione nazionale mutilati ed inva- 
lidi del lavoro; i restanti ventiquattro membri sono nominati in rap- 
presentanza delle confederazioni sindacali dei lavoratori dipendenti 
e delle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale, nelle medesime 
proporzioni e secondo i medesimi criteri previsti dal presente comma 
in relazione all'INPS. 


ll consiglio dell’IPSEMA è composto da dodici membri scelti 
secondo i criteri predetti. 


Comma 5: 


— L'art. 44 del testo unico approvato con d.P.R. n. 1124/1965, 
come integrato dal comma 19 dell’art. 59 della legge 27 dicem- 
bre 1997, n. 449, è il seguente: 


«Art. 44, — Il primo pagamento del premio di assicurazione 
deve essere effettuato in via anticipata entro la data di inizio dei 
lavori. 


Il pagamento della rata di premio per gli anni solari successivi 
deve essere effettuato dal datore di lavoro entro il 20 febbraio del- 
l’anno in cui la rata si riferisce; contestualmente il datore di lavoro 
deve effettuare il pagamento della regolazione del premic relativo al 
periodo assicurativo precedente. 


Il pagamento all’INAIL della rata di premio può, a richiesta dei 
datore di lavoro, essere effettuato in quattro rate di uguale importo 
da versarsi alle scadenze del 20 febbraio, 31 maggio, 31 agosto e 
30 novembre di ciascun anno cui la rata di premio si riferisce. Le 
somme afferenti le scadenze successive a quella del 20 febbraio di cia- 
scun anno vanno maggiorate degli interessi ad un tasso pari al tasso 
medio di interesse dei titoli del debito pubblico dell’anno precedente 
da indicarsi da parte del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro- 
grammazione economica. Il pagamento della regolazione del premio 
relativo al periodo assicurativo precedente va in ogni caso effettuato 
in un'unica soluzione, entro ii 20 febbraio. 

Ove risulti un conguaglio a favore del datore di lavoro, questi lo 
può detrarre dalla rata anzidetta; sono escluse detrazioni per titoli 
diversi e per titoli relativi ad anni precedenti a quello in cui si riferi- 
sce la regolazione. Ove risulti un ulteriore conguaglio di premi a 
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favore del datore di lavoro, l’istituto effettua il rimborso entro set- 
tanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 4 dell’art. 28, salvo 
i controlli che l’istituto medesimo intenda disporre. 


Entro il giorno 20 del mese successivo a quello di comunicazione 
fatta dall’istituto assicuratore, debbono essere pagate dal datore di 
lavoro le quote residue di premio risultanti da rettifiche dei conteggi 
nonché le differenze supplementari determinate da variazioni di 
rischio, da variazioni o rettifiche delle retribuzioni, da accertamenti 
ispettivi e quanto altro dovuto all’istituto. 


L'istituto assicuratore non è tenuto a rammentare al datore di 
lavoro ie date delle singole scadenze». 


COMMA 6: 


— L'art. 9 della legge 24 giugno 1997, n. 196 (Norme in mate- 
ria di promozione dell’occupazione), così come modificato dal pre- 
sente articolo, è il seguente: 


«Art. 9. (Norme previdenziali). — 1. Gli oneri contributivi, previ- 
denziali ed assistenziali, previsti dalle vigenti disposizioni legislative, 
sono a carico delle imprese fornitrici che, ai sensi e per gli effetti di 
cui all’art. 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, sono inquadrate nel set- 
tore terziario. Sull’indennità di disponibilità di cui all'art. 4, comma 
3, i contributi sono versati per il loro effettivo ammontare, anche in 
deroga alla vigente normativa in materia di minimale contributivo. 


2. Gli obblighi per l'assicurazione contro gli infortuni e le malat- 
tie professionali previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, sono a carico del- 
l'impresa fornitrice. I premi e i contributi sono determinati in base 
al tasso medio, o medio ponderato, stabilito per la posizione assicura- 
tiva, già in atto presso l’impresa utilizzatrice, nella quale sono inqua- 
drabili Je lavorazioni svolte dai lavoratori temporanei, ovvero sono 
determinati in base al tasso medio, o medio ponderato, della voce di 
tariffa corrispondente alla lavorazione effettivamente prestata dal 
lavoratore temporaneo, ove presso l’impresa utilizzatrice la stessa 
non sia già assicurata. 

3. Al fine di garantire ia copertura assicurativa per i lavoratori 
impegnati in iniziative formative di cui all’art. 5, comma 2, nonché 
per ì periodi intercorrenti fra i contratti per prestazioni di lavoro 
temporaneo stipulati a tempo determinato, con decreto del Ministro 
dei lavoro e delia previdenza sociale, di concerto con il Ministro del 
tesoro, viene stabilita, nei limiti delle risorse derivanti dal contributo 
di cui all’art. 5, comma |, la possibilità di concorso agli oneri contri- 
butivi a carico del lavoratore previsti dagli articoli 6 e 7 del decreto 
legislativo 16 settembre 1996, n. 564. Con il medesimo decreto viene 
stabilita la misura di retribuzione convenzionale in riferimento alla 
quale i lavoratori assunti ai sensi dell’art. 3, comma Î, possono ver- 
sare la differenza contributiva per i periodi in cui abbiano percepito 
una retribuzione inferiore rispetto a quella convenzionale ovvero 
abbiano usufruito dell'indennità di disponibilità di cui all’art. 4, 
comma 3, e fino a concorrenza della medesima misura». 


COMMA 7: 


— Il comma 1 dell’art. 19 della legge 23 dicembre 1994, n. 724 
(Misure di razionalizzazione della finanza pubblica) è il seguente: 


«Art. 19 (Soppressione dello SCAU e trasferimento delle relative 
funzioni all'INPS e all'INAIL). — 1. Con decorrenza 1° luglio 1995 
lo SCAU è soppresso e tutte le strutture, le funzioni e il personale 
sono trasferiti all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), 
e all’Istituto nazionale per gli infortuni sul lavoro (INAIL), secondo 
le rispettive competenze, in apposite strutture, salvaguardando ie 
esperienze e le professionalità specifiche, con tempi e modalità stabi- 
liti con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale da 
emanare, d’intesa con i Miristri del tesoro e delle risorse agricole, ali- 
mentari e forestali, sentite le competenti Commissioni permanenti 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica». 


Note all'art. 56: s 


— Il testo dell’art. 2, comma 3, della legge 27 ottobre 1993, 
n. 432, e successive modificazioni, (Istituzione del Fondo per l’am- 
mortamento dei Titoli di sta 


vi 
stato), è 11 secnente: 


li SCRBUCILO: 


«Art. 3. — Il Ministro del tesoro presenta annualmente al Parla- 
mento, in allegato al conto consuntivo, una relazione sull’amministra- 
zione del Fondo». 


— La legge 25 novembre 1971, n. 1041, e successive modifica- 
zioni, recante: «Gestioni fuori bilancio nell’ambito delle Amministra- 
zioni dello Stato», è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 15 dicembre 
1971, n. 316. 


Note all’art. 57; 


Comma 1: 


— La legge 7 agosto 1990, a. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi) è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 18 agosto 1990, 
n. 192. 


— ll decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizza- 
zione dell’organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione 
della disciplina in materia di pubblico impiego a norma dell’art. 2 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421) nel testo vigente, è pubblicato nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 119 del 25 maggio 
1998. 


— La legge 14 gennaio 1994, n. 20 (Disposizioni in materia di 
giurisdizione e controllo della Corte dei conti) è pubblicata nella Gaz- 
zetta Ufficiale 14 gennaio 1994, n. 10. 


— Il decreto legislativo 24 aprile 1997, n. 164 (Attuazione della 
delega conferita dall’art. 2, comma 22, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, in materia di regime pensionistico per gli iscritti al Fondo spe- 
ciale di previdenza per il personale di volo dipendente da aziende di 
navigazione aerea) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 138 del 


16 giugno 1997. 


— L'art. 3 del decreto legislativo n. 29/1993 così recita: 


«Art. 3 (Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabi- 
lità). — 1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo 
politico-amministrativo, definendo gli obiettivi ed i programmi da 
attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali 
funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell’attività ammini- 
strativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in 
particolare: ° 

a) le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei 
relativi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo; 


b) la definizione di obiettivi, priorità piaui, programmi e 
direttive generali per l’azione amministrativa e per la gestione; 


c) 


la individuazione delle risorse umane, materiali ed 


“.economico-finanziarie da destinare alle diverse finalità e la’ loro 


ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale generale; 
d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finan- 


ziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a 
carico di terzi; 


e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti 
da specifiche disposizioni; 


7) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipen- 
denti ed al Consiglio di Stato; 


£). gli altri atti indicati dal presente decreto. 


2. Ai dirigenti spetta l'adozione degli atti e provvedimenti ammi- 
nistrativi, compresi tutti gli atti che impegnano l’amministrazione 
verso l'esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministra- 
tiva mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle 
risorse umane, strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in 
via esclusiva dell’attività amministrativa, della gestione e dei relativi 
risultati. 


3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono 
essere derogaiv soltanto ad opera di specifiche disposizioni legisla- 
tive. 


4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano 
direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica, 
adeguano i propri ordinamenti al principio della distinzione tra indi- 
rizzo e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall’altro. 


— La legge 24 gennaio 1978, n. 14 (Norme per il controllo parla- 
mentare sulle nomine negli enti pubblici) è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 1° febbraio 1978, n. 31. 
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— L'art. 3 della legge n. 400/1988, così recita: 


«Art. 3 (Nomine alla presidenza di enti, istituti o aziende di com- 
petenza dell'amministrazione statale). — ì. Le nomine alla presidenza 
di enti, istituti o aziende di carattere nazionale, di competenza del- 
l’amministrazione statale, fatta eccezione per le nomine relative agli 
enti pubblici creditizi, sono effettuate con decreto del Presidente della 
Repubblica emanato su proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata su 
proposta del Ministro competente. 


2. Resta ferma la vigente disciplina in ordine all’acquisizione del 
parere delle competenti Commissioni parlamentari». 


— La lettera 0) del comma 1, dell’art. 12, della legge 15 marzo 
1997,,n. 59, è la seguente: 


«I. Nell’attuazione délla delega di cui alla lettera a) del comma 1 
dell’art. 11 il Governo si atterrà, oltreché ai principi generali desumi- 
bili dalla legge 23 agosto 1988, n. 400, dalla legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni ed integrazioni, ai seguenti principi e criteri direttivi: 

a); b); c); d); e); f): &); h); i); 1); m); n): (omissis); 

o) diversificare le funzioni di staff e di line, e fornire criteri 
generali e princìpi uniformi per la disciplina degli uffici posti alle 
dirette dipendenze del Ministro, in funzione di supporto e di raccordo 
tra organo di direzione politica e amministrazione e della necessità 
di impedire, agli uffici di diretta collaborazione con il Ministro, lo 
svolgimento di attività amministrative rientranti nelle competenze 
dei dirigenti ministeriali;»: 


— L'art. 27-bis del decreto legislativo n. 29/1993, è il seguente: 


«Art. 27-bis (Criteri di adeguamento per le pubbliche amministra» 
zioni non statali). — 1. Le Regioni a statuto ordinario, nell’esercizio 
della propria potestà statutaria, legislativa e regolamentare, e le altre 
pubbliche amministrazioni, nell’esercizio della propria potestà statu- 
taria e regolamentare, adeguano ai principi dell’art. 3 e del presente 
capo i propri ordinamenti, tenendo conto delle relative peculiarità. 
Gli enti pubblici non economici nazionali si adeguano, anche in 
deroga alle speciali disposizioni di legge che li disciplinano, adot- 
tando appositi regolamenti di organizzazione. 

2. Le pubbliche amministrazioni di cui ai comma | trasmettono, 
entro due mesi dalla adozione, le deliberazioni, le disposizioni ed i 
provvedimenti adottati in attuazione del medesimo comma alla Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri, che ne cura la raccolta e la pubbli- 
cazione». 


— Il titolo e gli estremi di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale 
della legge n. 20 del 1994, sono già citati in questa stessa nota. 


Note all'art. 58; 


Comma 1: 


— Si reputa opportuno riportare il testo intero del decreto legi- 
slativo 16 settembre 1996, n. 565 (Attuazione della delega conferita 
dall’art. 2, comma 33, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di 
riordino della disciplina della gestione «Mutualità pensioni» di cui 
alla legge 5 marzo 1963, n. 389), così come modificato dalla presente 
legge: 

«Art. 1 (Istituzioni del fondo e soggetti interessati). — 1. Il pre- 
sente decreto legislativo, in attuazione della delega conferita ai sensi 
dell’art. 2, comma 33, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è diretto ad 
armonizzare la disciplina della gestione “Mutualità pensioni”, isti- 
tuita in seno all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) 
dalla legge 5 marzo 1963, n. 389, con le disposizioni recate dalla 
citata legge n. 335 del 1995. 


2. A decorrere dal 1° gennaio 1997, la gestione “Mutualità pen- 
sioni” di cui al comma primo assume la denominazione di “Fondo 
di previdenza per le persone che svolgono lavori di cura non retribuiti 
derivanti da responsabilità familiari” di seguito denominato 
“Fondo”. Al Fondo sono iscritti i soggetti già iscritti nella gestione 
“Mutualità pensioni” di cui alla legge 5 marzo 1963, n. 389, utiliz- 
zando, come premio unico di ingresso, i contributi versati nella pre- 
detta gestione. Ai Fondo possono altresì iscriversi, su base volonta- 
ria, i soggetti che svolgono, senza vincolo di subordinazione, lavori 
non retribuiti in relazione a responsabilità familiari e che non pre- 
stano attività Javorativa autonoma o alle dipendenze di terzi e non 
sono titolari di pensione diretta. 


3. L'iscrizione al Fondo è compatibile con lo svolgimento di 
un’attività lavorativa ad orario ridotto, anche se prestata con carat- 
tere di continuità, tale da determinare la contrazione del corrispon- 
dente periodo assicurativo ai fini della determinazione del diritto alla 
pensione nel regime generale obbligatorio. 


4. Nel Fondo di cui al comma secondo confluiscono, secondo 
criteri, modalità e termini stabiliti con decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale di concerto con il Ministro del tesoro, le 
provvidenze concesse nell’ambito dei provvedimenti a sostegno della 
famiglia per i soggetti di cui al comma secondo e compatibili con la 
natura del Fondo. 


Art. 2 (Contribuzione). — 1. A decorrere dal 1° gennaio 1999, 
l'importo della contribuzione da versure al Fondo non può essere infe- 
riore a lire 50.000 mensili; 


2. [Abrogato]. 


3. In caso di iscrizione in età superiore ai sessantanni, l’iscritto 
ha facoltà di incrementare l’anzianità contributiva fino ad un numero 
di anni che consentano il perfezionamento del requisito dei 5 anni di 
contribuzione al raggiungimento del 65° anno di età mediante il ver- 
samento della relativa riserva matematica. 


4. Sulla contribuzione al Fondo di cui all’art. ! è applicata un’ali- 
quota aggiuntiva parametrata alle effettive spese di gestione, rilevate 
con apposita contabilità, con verifica di congruità a cadenza quin- 
quennale. La predetta aliquota è deteriuinata con decreto del Mini- 
stro del lavoro e della previdenza sociale, su proposta del comitato 
di cui all’art. 5. 


5. Ai contributi versati al Fondo si applica la disciplina di cui 
all’art. 13-bis, commi 1, lettera f), e 2, del testo unico delle imposte 
sui redditi, approva con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. 


Art. 3 (Prestazioni). — 1. L’iscritto al Fondo ha diritto alle 
seguenti prestazioni: 


a) trattamento pensionistico secondo la formula di cui 
all’art. 4, a partire dal 57° anno di età con cinque anni di contribu- 
zione, a condizione che l’importo di pensione maturato non sia infe- 
riore a 1,2 volte l’importo dell’assegno sociale di cui all'art. 3, commi 
6 e 7, della legge 8 agosto 1995, n 335, oppure, senza limiti di 
importo; al compimento del sessantacinquesimo anno di età con 
almeno cinque anni di contribuzione; 


b) pensione di inabilità, con almeno cinque anni di contribu- 
zione, quando sia intervenuta l’assoluta e permanente impossibilità a 
svolgere qualsiasi attività lavorativa. 


Art. 4 (Calcolo del trattamento pensionistico). — 1. L'importo del 
trattamento pensionistico è determinato secondo il sistema contribu- 
tivo in vigore per i regimi pensionistici obbligatori di cui all’art. 1, 
commi da 6 a 10, della legge 8 agosto 1995, n 335, salvo quanto dispo- 
sto al comma secondo. i 


2. Tenuto conto della peculiarità della forma di assicurazione di cui 
al presente decreto, i coefficienti di trasformazione per il calcolo del 
trattamento pensionistico sono specificamente determinati in apposite 
tabelle, approvate con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro- 
grammazione economica, sentito il Nucleo di valutazione della spesa 
previdenziale di cui all'art. I, comma 44, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335. Con le medesime modalità, i coefficienti così determinati pos- 
sono essere variati su proposta del comitato amministratore del Fondo, 
ogni qualvolta se ne renda necessaria la modifica. 


3. L'importo della pensione di inabilità è determinato moltipli- 
cando il montante individuale dei contributi per il coefficiente di tra- 
sformazione relativo all’età di cinquantasette anni o a quello dell’ef- 
fettiva età di pensionamento, se superiore. 


Art. 5 (Comitato amministratore). — 1. Al Fondo autonomo di 
cui all’art. 1 sovraintende un Comitato amministratore che dura in 
carica tre anni ed è composto da sette membri designati dalle associa- 
zioni di categoria più rappresentative a livello nazionale, nominati 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, e da 
un rappresentante, rispettivamente, dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale e del Ministero del tesoro. Il Presidente è eletto 
dal Comitato tra i membri designati dalle associazioni della categoria 
per un massimo di due mandati consecutivi. 
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2. Il Comitato amministratore ha i seguenti compiti: 


a) predispone, in conformità ai criteri stabiliti dal consiglio di 
indirizzo e vigilanza per il consiglio di amministrazione dell’ INPS, i 
bilanci annuali preventivo e consuntivo e delibera sui bilanci tecnici 
relativi al Fondo; 


b) delibera in ordine alle modalità di erogazione delle presta- 
zioni e di riscossione dei contributi; 


c) fa proposte in materia di contributi e prestazioni al consi- 
glio di amministrazione che le trasmette, con proprio motivato 
parere, al Ministero del lavoro e della previdenza sociale; 


d) vigila sull’affluenza dei contributi, sull’erogazione delle 
prestazioni, nonché sull'andamento del Fondo; 


e) decide in unica istanza sui ricorsi in materia di contributi e 
prestazioni del Fondo. Il termine per ricorrere al. Comitato è di 
novanta giorni dalla data del provvedimento impugnato. Trascorsi 
inutilmente novanta giorni dalla data di presentazione del ricorso, 
gli interessati hanno facoltà di adire l’autorità giudiziaria. La propo- 
sizione dei gravami non sospende il provvedimento; 


f) assolve ad ogni altro compito che sia ad esso demandato da 
leggi o regolamenti. 


3. Fino alla nomina del Comitato amministratore -di cui al 
comma primo, da effettuarsi entro il 31 marzo 1997, le sue funzioni 
sono esercitate da un commissario nominato dal Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro». 


COMMA 2: 


— Il comma 26 dell’art. 2 della legge n. 335/1995, è il seguente: 


«26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all’iscrizione 
presso una apposita Gestione separata, presso l'INPS, e finalizzata 
all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione 
abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui 
al comma | dell’art. 49 del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché i tito- 
lari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, di cuì al 
comma 2, lettera 4), dell’art. 49 del medesimo testo unico e gli incari- 
cati alla vendita a domicilio di cui all'art. 36 della legge 11 giugno 
1971, n. 426. Sono esclusi dall’obbligo i soggetti Assegnatari di borse 
di studio, limitatamente alla relativa attività». 


— Il comma 16 dell’art. 59 della legge n. 449/1997, così recita: 


«16. Per i soggetti che non risultano iscritti ad altre forme obbli- 
gatorie, con effetto dal 1° gennaio 1998 il contributo alla gestione 
separata di cui all’art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, è elevato di 1,5 punti percentuali. Lo stesso è ulteriormente 
elevato con effetto dalla stessa data in ragione di 0,5 punti percen- 
tuali ogni biennio fino al raggiungimento dell’aliquota di 19 punti 
percentuali. La relativa aliquota contributiva per il computo delle 
prestazioni pensionistiche è maggiorata rispetto a quella di finanzia- 
mento di un punto percentuale. E dovuta una ulteriore aliquota con- 
tributiva pari a 0,5 punti percentuali per il finanziamento dell'onere 
derivante dall’estensione agli stessi della tutela relativa alla maternità 
e agli assegni al nucleo familiare. A tal fine, con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, è disciplinata 
tale estensione nei limiti delle risorse rinvenienti dallo specifico get- 
tito contributivo». 


Comma 8: 


— Si trascrive il testo intero degli articoli 6, 7, 10, 18-bîs e 16 del 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 (Disciplina delle forme pen- 
sionistiche complementari, a norma dell’art. 3, comma 1, lettera v), 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421), così come modificato dal presente 
articolo e dall’art. 71 della presente legge: 

«Art. 6 (Regime delle prestazioni e modelli gestionali). — ìî. i 
fondi pensione gestiscono le risorse mediante: 

a) convenzioni con soggetti autorizzati all’esercizio dell’atti- 
vità di cui all'art. 1, comma I, lettera c}, della legge 2 gennaio 1991 
n. l, ovvero soggetti che svolgono la medesima attività, con sede sta- 
tutaria in uno dei Paesi aderenti all'Unione europea, che abbiano 
‘ottenuto il mutuo riconoscimento; 


b) convenzioni con imprese assicurative di cui all’art. 2 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 174, mediante ricorso alle 
gestioni di cui al ramo VI del punto A) della tabella allegata allo 


stesso decreto legislativo, ovvero con imprese svolgenti la medesima 
attività, con sede in uno dei Paesi aderenti all'Unione europea, che 
abbiano ottenuto il mutuo riconoscimento; 


c) convenzioni con società di gestione dei fondi comuni di 
investimento mobiliare, di cui al titolo I della legge 23 marzo 1983, 
n. 77, e successive modificazioni, che a tal fine sono abilitate a gestire 
le risorse dei fondi pensione secondo i criteri e le modalità stabiliti 
dal Ministro del tesoro con proprio decreto, tenuto anche conto dei 
principi fissati dalla legge 2 gennaio 1991, n.1, per l’attività di 
gestione di patrimoni mediante operazioni aventi ad oggetto valori 
mobiliari; 

d) sottoscrizione o acquisizione di azioni o quote di società 
immobiliari nelle quali il fondo pensione può detenere partecipazioni 
anche superiori ai limiti di cui al comma ‘5, lettera a), nonché di quote 
di fondi comuni di investimento immobiliare chiusi nei limiti di cui 
alla lettera e); 


e) sottoscrizione e acquisizione di quote di fondi comuni di 
investimento mobiliare chiusi secondo le disposizioni contenute nel 
decreto del Ministro del tesoro di cui al comma 4-quinquies, ma 
comunque non superiori al 20 per cento del proprio patrimonio e al 
25 per cento del capitale del fondo chiuso. 


i-bis. Gli enti gestori di forme pensionistiche obbligatorie ai 
fini della gestione delle risorse raccolte dai fondi pensione acquisi- 
scono partecipazioni nei soggetti abilitati di cui al comma |. Gli enti 
gestori di forme pensionistiche obbligatorie, sentita l'Autorità garante 
della concorrenza e del mercato,-possono stipulare con i fondi pen- 
sione convenzioni per l’utilizzazione del servizio di raccolta dei con- 
tributi da versare ai fondi pensione e di erogazione delle prestazioni; 
detto servizio deve essere organizzato secondo criteri di separatezza 
contabile dalle attività istituzionali del medesimo ente. 


l-ter. Gli enti gestori di forme pensionistiche obbligatorie possono 
gestire il servizio di raccolta dei contributi da versare ai Fondi pensione 
e di erogazione delle prestazioni e delle attività connesse e strumentali 
anche attraverso la costituzione, sentita l'Autorità garante della concor- 
renza e del mercato, di società di capitali di cui debbono conservare in 
ogni caso la maggioranza del capitale sociale e la cui gestione dovrà 
essere organizzata secondo le stesse modalità e gli stessi criteri indicati 
nel comma l-bis. 

2. Alle prestazioni di cui all’art. 7 erogate sotto forma di rendita i 
fondi pensione procedono mediante convenzioni con imprese assicu- 
rative di cui all’art. 2 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 174 (6). 


2-bis. I fondi pensione possono essere autorizzati dalla commis- 
sione di vigilanza di cui all’art. 16 ad erogare direttamente le rendite, 
affidandone la gestione finanziaria ai soggetti di cui al comma | nei- 
1 ‘ambito di apposite convenzioni in base a criteri generali determinati 
con decreto del Ministro del tesoro, sentita la commissione di vigi- 
lanza di cui all’art. 16. L'autorizzazione e subordinata alla sussistenza 
di requisiti e condizioni fissati con decreto del Ministro del tesoro, 
su proposta della commissione di vigilanza di cui all’art. 16, con rife- 
rimento alla dimensione minima dei fondi per numero di iscritti, alla 
costituzione e alla composizione delle riserve tecniche, alle basi 
demografiche e finanziarie da utilizzare per la convenzione dei mon- 
tanti contributivi in rendita, e alle convenzioni di assicurazione con- 
tro il rischio di sopravvivenza in relazione alla speranza di vita oltre 
la media. I -fondi autorizzati all’erogazione delle rendite presentano 
alla commissione, con cadenza almeno triennale, un bilancio tecnico 
contenente proiezioni riferite ad un arco temporale non inferiore a 
quindici anni. 

3. Per le forme pensionistiche in regime di prestazione definita e 
per le eventuali prestazioni per invalidità e premorienza, souu in ogni 
caso stipulate apposite convenzioni con imprese assicurative. Nell’e- 
secuzione di tali convenzioni non si applica l’art. 6-bis del presente 
decreto legislativo. 


4. Con deliberazione delle rispettive autorità di vigilanza sui sog- 
getti gestori, che conservano tutti i poteri di controllo su di essi, sono 
determinati i requisiti pairimoniali auinimi, differonziati per tipologia 
di prestazione offerta, richiesti ai soggetti di cui al comma lai fini 
della stipula delle convenzioni previste nei precedenti commi. 


4-bis Por la stipula delle convenzioni, i competenti organismi di 
amministrazione dei fondi richiedono offerte contrattuali, per ogni 
tipologia di servizio offerto, attraverso la forma della pubblicità noti- 
zia su almeno due quotidiani tra quelli a maggiore diffusione nazio- 
nale o internazionale a soggetti abilitati che non appartengono ad 
identici gruppi societari e comunque non sono legati, direttamente o 
indirettamente, da rapporti di controllo. Le offerte contrattuali 
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rivolte ai fondi sono formulate per singolo prodotto in maniera da 
consentire il raffronto dell’insieme delle condizioni contrattuali con 
riferimento alle diverse tipologie di servizio offerte. Il processo di 
selezione dei gestori deve essere condotto secondo le istruzioni ema- 
nate dalla COVIP e comunque in modo da garantire la trasparenza 
del procedimento e la coerenza tra obiettivi e modalità gestionali, 
decisi preventivamente dagli amministratori, e i criteri di scelta dei 
gestori. Le convenzioni péssono essere stipulate, nell’ambito dei 
rispettivi regimi, anche congiuntamente fra loro e devono in 
ogni caso: 


a) contenere le linee di indirizzo dell'attività dei soggetti con- 
venzionati nell’ambito dei criteri di individuazione e di ripartizione 
del rischio di cui al comma 4-quinquies e le modalità con le quali pos- 
sono essere modificate le linee di indirizzo medesime; 


b) prevedere i termini e le modalità attraverso cui i fondi pen- 
sione esercitano la facoltà di recesso, contemplando anche la possibi- 
lità per il fondo pensione di rientrare in possesso del proprio patri- 
monio attraverso la restituzione delle attività finanziarie nelle quali 
risultino investite le risorse del fondo all’atto della comunicazione al 
gestore della volontà di recesso dalla convenzione; 


c) prevedere l'attribuzione in ogni caso al fondo pensione 
della titolarità dei diritti di voto inerenti ai valori mobiliari nei quali 
risultano investite le disponibilità del fondo medesimo. 


4-ter. I fondi pensione sono titolari dei valori e delle disponibilità 
conferiti in gestione, restando peraltro in facoltà degli stessi di con- 
cludere, in tema di titolarità, diversi accordi con i gestori a ciò abili- 
tati nel caso di gestione accompagnata dalla garanzia di restituzione 
del capitale. I valori e le disponibilità affidati ai gestori di cui al 
comma 1 secondo le modalità ed i criteri stabiliti nelle convenzioni 
costituiscono in ogni caso patrimonio separato ed autonomo, devono 
essere contabilizzati a valori correnti e non possono essere distratti 
dal fine al quale sono stati destinati né formare oggetto di esecuzione 
sia da parte dei creditori dei soggetti gestori, sia da parte di rappre- 
sentanti dei creditori stessi, né possono essere coinvolti nelle proce- 
dure concorsuali che riguardano il gestore. Il fondo pensione è legitti- 
mato a proporre la domanda di rivendicazione di cui all’art. 103 delle 
disposizioni approvate con regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Pos- 
sono essere rivendicati tutti i valori conferiti in gestione, anche se 
non individualmente determinati o individuati ed anche se depositati 


presso terzi, diversi dal soggetto gestore. Per l'accertamento dei valori | 


oggetto della domanda è ammessa ogni prova documentale, ivi com- 
presi i rendiconti redatti dal soggetto gestore o dai terzi depositari. 


4-quater. Con delibera della commissione di vigilanza di cui 
all’art. 16, assunta previo parere dell'autorità di vigilanza sui soggetti 
convenzionati, sono fissati criteri e modalità omogenee per la comu- 
nicazione ai fondi dei risultati conseguiti nell’esecuzione delle conven- 
zioni in modo da assicurare la piena comparabilità delle diverse con- 
venzioni. 

4-quinquies. I criteri di individuazione e di ripartizione del 
rischio, nella scelta degli investimenti, devono essere indicati nello 
statuto di cui all’art. 4, comma 3, lettera 5). Con decreto del Ministro 
del tesoro, sentita la commissione di cui all’art. 16, sono individuati: 


a) le attività nelle quali i fondi pensione possono investire le 
proprie disponibilità, con i rispettivi limiti, massimi di investimento, 
avendo particolare attenzione per il finanziamento delle piccole e 
medie imprese: 

b) i criteri di investimento nelle varie categorie di valori mo- 
biliari; 

c) le regole da osservare in materia di conflitti di interesse 
compresi quelli eventuali attinenti alla partecipazione dei soggetti 
sottoscrittori delle fonti istitutive dei fondi pensione ai soggetti 
gestori di cui al presente articolo. 


4-sexies. I fondi pensione, costituiti nell’ambito delle autorità di 
vigilanza sui soggetti gestori a favore dei dipendenti delle stesse, pos- 
sono gestire direttamente le proprie risorse. 


5.1 fondi non possono comuque assumere o concedere prestiti, 
né investire le disponibilità di competenza: 

a) in azioni o quote con diritto di voto, emesse da una stessa 
società, per un valore nominale superiore al cinque per cento del 
valoie nominale compiessivo di rutte ie azioni o quote con diritto di 
voto emesse dalla società medesima se quotata, ovvero al dieci per 
cento se non quotata, né, comunque, azioni o quote con diritto di 
voto per un ammontare tale da determinare in via diretta un’in- 
fluenza dominante sulla società emittente; 


b) in azioni 0 quote emesse da soggetti tenuti alla contribu- 
zione o da questi controllati direttamente o indirettamente, per inter- 
posta persona o tramite società fiduciaria, o agli stessi legati da rap- 
porti di controllo ai sensi dell’art. 27, comma 2, della legge 10 ottobre 
1990, n. 287, in misura complessiva superiore al venti per cento delle 
risorse del fondo e, se trattasi di fondo pensione di categoria, in 
misura complessiva superiore al trenta per cento». 


«Art. 7 (Prestazioni). — 1. Le fonti costitutive definiscono i 
requisiti di accesso alle prestazioni, nel rispetto di quanto disposto 
ai commi successivi. 

2. Le prestazioni pensionistiche per vecchiaia sono consentite al 
compimento dell’età pensionabile stabilita nel regime obbligatorio di 
appartenenza con un minimo di cinque anni di partecipazione al 
fondo pensione. 


3. Le prestazioni pensionistiche per anzianità sono consentite 
solo in caso di cessazione dell’attività lavorativa comportante la par- 
tecipazione al fondo pensione nel concorso del requisito di almeno 
quindici anni di appartenenza al fondo stesso e di un’età di non più 
di dieci anni inferiore a quella prevista per il pensionamento di vec- 
chiaia nell'ordinamento obbligatorio di appartenenza. All’atto della 
costituzione di forme pensionistiche complementari, le fonti costitu- 
tive detiniscono, in deroga al requisito di cui al primo periodo, la gra- 
dualità di accesso alle prestazioni di cui al presente comma in ragione 
dell’anzianità già maturata dal lavoratore. Le fonti costitutive defini- 
scono altresì i criteri con i quali valutare ai fini del presente comma 
la posizione dei lavoratori che si avvalgono della facoltà di cui 
all’art. 10, comma |], lettera a). 


4. L’iscritto al fondo da almeno otto anni può conseguire un'antici- 
pazione dei contributi accumulati per eventuali spese sanitarie per tera- 
pie ed interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pub- 
bliche, ovvero per l'acquisto della prima casa di abitazione per sè o per 
i figli, documentato con atto notarile, o per la realizzazione degli inter- 
venti di cui alle lettere a), d), c) e 4) del primo comma dell’art. 31 
della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativamente alla prima casa di abi- 
tazione, documentati come previsto dalla normativa stabilita ai sensi 
dell’art. 1, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, con facoltà 
di reintegrare la propria posizione nel fondo secondo modalità stabi- 
lite dai fondo stesso. Non sono ammessi altre anticipazioni o riscatti 
diversi da quello di cui all’art. 10, comma 1, lettera c). A fini della 
determinazione dell’anzianità necessaria per avvalersi della facoltà 
di cui al presente comma sono considerati utili tutti i periodi di con- 
tribuzione a forme pensionistiche complementari maturati dall’1- 
scritto per i quali l'interessato non abbia esercitato il riscatto della 
posizione individuale. 


S. L'entità delle prestazioni è determinata dalle scelte statutarie e 
contrattuali effettuate all’atto della costituzione di ciascun fondo pen- 
sione, secondo criteri di corrispettività ed in conformità al principio 
della capitalizzazione nell’ambito della distinzione fra regimi a con- 
tribuzione definita e regimi a prestazione definita di cui all’art. 2, 
comma 2. 


6. Le fonti costitutive possono prevedere: 


a) la facoltà del titoiare del diritto di chiedere la liquidazione 
della prestazione pensionistica complementare in capitale secondo il 
valore attuale, per un importo non superiore al cinquanta per cento 
dell'importo maturato; 


b) l'adeguamento delle prestazioni nel rispetto dell’equilibrio 
attuariale e finanziario di ciascuna forma». 


«Art. 10 (Permanenza nel fondo pensione e cessazione dei requisiti 
di partecipazione). — 1. Ove vengano meno i requisiti di partecipa- 
zione alla fofma pensionistica complementare, lo statuto del fondo 
pensione deve consentire le seguenti opzioni stabilendone misure, 
modalità e termini di esercizio: 
a) il trasferimento presso altro fondo pensione complemen- 
tare, cui il lavoratore acceda in relazione alla nuova attività; 


b) il trasferimento ad uno dei fondi di cui all’art. 9; 
c) il riscatto della posizione individuale. 

2. Gli aderenti ai fondi pensione di cui all’art. 9 possono trasfe- 
rire la posizione individuale corrispondente a quella indicata alla let- 
tera «) del comma | presso ii fondo cui 1i lavoratore acceda in rela- 
zione alla nuova attività. 


3. Gli adempimenti a carico del fondo pensione conseguenti 
all’esercizio delle opzioni di cui ai commi 1 e 2 debbono essere effet- 
tuati entro il terminie di sei mesi dall’esercizio dell'opzione. 
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3-bis. Le fonti istitutive prevedono per ogni singolo iscritto, 
anche in mancanza delle condizioni di cui ai commi precedenti, la 
facoltà di trasferimento dell’intera posizione individuale dell’iscritto 
stesso presso altro fondo pensione, di cui agli articoli 3 e 9, non 
prima di cinque anni di permanenza presso il fondo da cui si intende 
trasferire limitatamente ai primi cinque anni di vita del fondo stesso, 
e successivamente a tale termine non prima di tre anni. La commis- 
sione di vigilanza di cui all’art. 16 emanerà norme ‘per regolare le 
offerte commerciali proposte dai vari fondi pensione al fine di elimi- 
nare distorsioni nell’offerta che possano creare nocumento agli iscritti 
ai fondi. 


3-ter. In caso di morte del lavoratore iscritto al fondo pensione 
prima del pensionamento per vecchiaia la posizione individuale dello 
stesso, determinata ai sensi del comma 1, è riscattata dal coniuge 
ovvero dai figli ovvero, se già viventi a carico dell’iscritto, dai geni- 
tori. In mancanza di tali soggetti o di diverse dispsizioni del lavoratore 
iscritto al fondo la posizione resta acquisita ai fondo pensione». 


«Art, 18-bis (Sanzioni penali e amministrative). — 1. Chiunque 
esercita l’attività di cui all’art. 4 senza l’autorizzazione del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni e con la multa da lire dieci milioni a lire cinquanta 
milioni. È sempre ordinata la confisca delle cose che sono servite o 
sono state destinate a commettere il reato o che ne sono il prodotto 
o il profitto, salvo che appartengano a persona estranea al reato. 


2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, i componenti 
degli organi di amministrazione e di controllo di cui all’art. 5, comma 
1, e i responsabili del fondo che forniscono alla commissione di cui 
all’art. 16 segnalazioni, dati o documenti falsi sono puniti con l’arre- 
sto da sei mesi a tre anni. 


3. Il rendiconto e il prospetto di cui all’art. 17, comma 2, lettera 
£), sono considerati quali comunicazioni sociali agli effetti di cui 
all’art. 2621 del codice civile. 


4. I componenti degli organi di cui all’art. 5, comma 1, e 1 
responsabili del fondo che nel termine prescritto non ottemperano, 
anche in parte, alle richieste della commissione di cui all’art. 17, siano 
puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da lire cinque milioni a lire trenta milioni. 


5. I soggetti di cui al comma 4 che non effettuano le comunica- 
zioni relative alla sopravvenuta variazione della condizione di onora- 
bilità di cui all’art. 4, comma 3, lettera c), nel termine di quindici 
giorni dal momento in cui sono venuti a conoscenza degli eventi e 
delle situazioni relative, sono puniti con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da lire cinque milioni a lire trenta 
milioni. 

5-bis. Le sanzioni amministrative previste nel presente articolo 
sono applicate con la procedura di cui al titolo VIII, capo VÌ, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, fatta salva l'attribuzione delle rela- 
tive competenze esclusivamente alla Commissione di vigilanza sui fondi 
pensione e al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Non si 
applica l'art. 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modi- 
«ficazioni». 


«Art. 16. (Vigilanza sui fondi pensione). — \. Il Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale emana le direttive generali in mate- 
ria di vigilanza sui fondi pensione, di concerto con il Miinistro del 
tesoro, e vigila sulla commissione di cui al comma 2. 


2. E istituita la commissione di vigilanza sui fondi pensione con 
lo scopo di perseguire la corretta e trasparente amministrazione e 
gestione dei fondi per la funzionalità del sistema di previdenza com- 
plementare. La commissione ha personalità giuridica di diritto pub- 
blico. 

3. La commissione è composta da un presidente e da quattro 
membri, scelti tra persone dotate di riconosciuta competenza e speci- 
fica professionalità nelle materie di pertinenza della stessa e di indi- 
scussa moralità e indipendenza, nominati ai sensi della legge 24 gen- 
naio 1978, n. 14, con la procedura di cui all'art. 3 della legge 23 ago- 
sto 1988, n. 400; la deliberazione del Consiglio dei Ministri è adottata 
su proposta del "Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di con- 
certo con il Ministro del tesoro. Il presidente e i membri della com- 
missione durano in carica quatiro anni e pussono essere confermati 
una sola volta; in sede di prima applicazione il decreto di nomina 
indicherà i due membri della commissione il cui mandato scadrà 
dopo sei anni. Al presidente e ai componenti della commissione si 
applicano le disposizioni di incompatibilità a pena di decadenza, di 
cui all’art. 1, quinto comma del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n. 216. AI 


presidente e ai componenti della commissione competono le inden- 

-nità di carica fissate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dal lavoro e della ‘previdenza 
sociale, di concerto con il Ministro del tesoro. La commissione deli- 
bera con apposito regolamento in ordine al proprio funzionamento e 
alla propria organizzazione sulla base dei principi di trasparenza e 
celerità dell'attività del contraddittorio e dei criteri di organizzazione 
e di gestione delle risorse umane di cui alla legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni ed integrazioni. La commissione può avvalersi di 
esperti nelle materie di competenza; essi sono coliocati fuori ruolo 
ove ne sia fatta richiesta. 


4. Le detiberazioni della commissione sono adottate collegial- 
mente, salvo casi di urgenza previsti dalla legge o dal regolamento 
di cui al comma 3. Il presidente sovraintende all’attività istruttoria e 
cura l’esecuzione delle deliberazioni. Il presidente della commissione 
tiene informato il Ministro del lavoro e della previdenza sociale sugli 
atti e sugli eventi di maggiore rilievo e gli trasmette le notizie ed i dati 
di volta in volta richiesti. La COVIP delibera, nei limiti delle risorse 
disponibili, in ordine alla propria organizzazione e al proprio funzio- 
namento, al trattamento giuridico ed economico del personale, all’or- 
dinamento delle carriere, nonché circa ja disciplina delle spese e la 
composizione dei bilanci preventivo e consuntivo che devono osser- 
vare i principi del regolamento di cui all’art. 1, settimo comma, del 
decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 giugno 1974, n. 216. Tali delibere sono sottoposte alla verifica 
di legittimità del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programma- 
zione economica, e sono esecutive decorsi venti giorni dal ricevi- 
mento, ove nel termine suddetto non vengano formulati rilievi, da 
effettuare, in ogni caso, unitariamente e in un unico contesto, sulle 
singole disposizioni. Il trattamento economico complessivo del perso- 
nale delle carriere direttiva e operativa della COVIP viene ridefinito, 
nei limiti dell’ottanta per cento del trattamento economico comples- 
sivo previsto per il livello massimo della corrispondente carriera o 
fascia retributiva per il personale dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni. Al personale in posizione di comando o distacco è 
corrisposta una indennità pari alla eventuale differenza tra il tratta- 
mento erogato dall’amministrazione o dall’ente dl provenienza e 
quello spettante al corrispondente personale di ruolo. La Corte dei 
conti esercita il controllo generale sulla commissione per assicurare 
la legalità e l’efficacia del suo funzionamento e riferisce annualmente 
al Parlamento. 


5. È istituito un apposito ruolo del personale dipendente dalla 
commissione. Il numero dei posti previsti dalla pianta organica non 
può eccedere per il primo triennio le 30 unità. [Testo abrogato]. Tale 
regolamento detta altresì norme per l'adeguamento alle modificazioni 
del trattamento giuridico ed economico. Il regolamento prevede per 
il coordinamento degli uffici, la qualifica di direttore generale deter- 
minandone le funzioni. Il direttore generale risponde del proprio ope- 
rato alla commissione. La deliberazione relativa alla sua nomina è 
adottata con non meno di quattro voti favorevoli. Con la stessa mag- 
gioranza la commissione attribuisce, anche in sede di inquadramento, 
gli incarichi e le qualifiche dirigenziali. 

S-bis. I regolamenti, le istruzioni di vigilanza e i provvedimenti 
di carattere generale emanati dalla commissione per assolvere i com- 
piti di cui all’art. 17 sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale e nel Bol- 
lettino della commissione». 


COMMA 9: 


— Il comma:.3 dell’art. 59 della legge n. 449/1997 è il seguente: 


«3. A decorrere dal 1° gennaio 1998, per tutti i soggetti nei cui 
confronti trovino applicazione le forme pensionistiche che garanti- 
scono prestazioni definite in aggiunta o ad integrazione del tratta- 
mento pensionistico obbligatorio, ivi comprese quelle di cui al 
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 563, al decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124, e al decreto iegisiativo 20 novembre 1950, 
n. 357, nonché le forme pensionistiche che assicurano comunque ai 
dipendenti pubblici, inclusi quelli alle dipendenze delle regioni a sta- 
tuto speciale e degli enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e suc- 
cessive modificazioni, ivi compresa Ta gestione speciale ad esauri- 
mento di cui all'art. 75 del decreto del Presidente della Repubblica 
20 dicembre 1979, n. 761, nonché le gestioni di previdenza per il per- 
sonale addetto alle imposte di consumo, per il personale dipendente 
dalle aziende private del gas e per il personale addetto alle esattorie 
e alle ricevitorie delle imposte dirette, prestazioni complementari al 
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trattamento di base ovvero al trattamento di fine rapporto, il tratta- 
mento si consegue esclusivamente in presenza dei requisiti e con la 
decorrenza previsti dalla disciplina dell’assicurazione generale obbli- 
gatoria di appartenenza. Mediante accordi con le organizzazioni sin- 
dacali maggiormente rappresentative del personale dipendente, stipu- 
lati anteriormente alla costituzione dei fondi nazionali per il settore 
del credito ai sensi dell’art. 2, comma 28, della legge, 23 dicembre 
1996, n. 662, e comunque non oltre il 31 marzo 1998, per gli iscritti 
ai regimi aziendali integrativi di cui al citato decreto legislativo 
n. 357 del 1990, la contrattazione collettiva, nei casi di ristruttura- 
zione o riorganizzazione aziendale che determinano esuberi di perso- 
nale, può diversamente disporre, anche in deroga agli ordinamenti 
dei menzionati regimi aziendali. In presenza di tali esuberi riguar- 
danti banche, associazioni di banche e concessionari della riscossione 
cui si applicano i contratti collettivi del settore del credito, gli accordi 
stipulati, entro la medesima data del 31 marzo 1998, con le organiz- 
zazioni sindacali maggiormente rappresentative del personale dipen- 
dente possono: 


a) prevedere, allo scopo di agevolare gli esodi, apposite inden- 
nità da erogare, anche ratealmente, in conformità all'art. 17 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal- 
l’art. 5 del decreto legislativo 2 settembre 1997, n. 314, nel rispetto 
dei requisiti di età ivi previsti, nonché in conformità all’art. 6, comma 
4, lettera 5), del citato decreto legislativo n. 314 del 1997; al mede- 
simo regime fiscale previsto dal citato art. 17 del testo unico delle 
imposte sui redditi, come modificato dall’art. $ del citato decreto 
legislativo n. 314 del 1997, sono assoggettate le analoghe prestazioni 
eventualmente erogate, al fine di cui sopra, dai citati fondi nazionali 
per il settore del credito in luogo dei datori di lavoro; 


b) adottare, in via prioritaria, il criterio della maggiore età 
ovvero della maggiore prossimità alla maturazione del diritto a pen- 
sione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria, purché siano 
contestualmente previste forme di sostegno -del reddito, comprensive 
della corrispondente contribuzione figurativa, erogabili, anche in 
soluzione unica, nel limite massimo di 4 anni previsto per la fruizione 
dell’indennità di mobilità di cui all’art. 7 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, poste a carico dei datori di lavoro. Alle apposite indennità ed 
alle forme di sostegno del reddito, comprensive dei versamenti 
all’INPS per la corrispondente contribuzione figurativa, si applica il 
comma 3-bis delPart. 1 del decreto-legge 14 agosto 1992, n. 364, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 ottobre 1992, n. 406. Dopo 
la costituzione dei citati fondi nazionali per il settore del credito, la 
gestione. dei rapporti attivi e passivi derivanti dall’applicazione di 
accordi stipulati ai sensi del presente comma è trasferita ai fondi 
stessi, i quali assumono in carico le residue prestazioni previste dagli 
accordi medesimi, provvedendo a riscuoterne anticipatamente l’im- 
porto dai datori di lavoro obbligati. Per i trattamenti pensionistici 
anticipati e gli altri interventi previsti in attuazione del decreto-legge 
24 settembre 1996, n. 497, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 novembre 1996, n. 588, e del decreto-legge 9 settembre 1997, 
n. 292, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 1997, 
n. 388, per il risanamento, la ristrutturazione e la privatizzazione 
delle aziende bancarie ivi richiamate, trovano applicazione, sino alla 
loro completa attuazione e comunque non oltre il 31 dicembre 1998, 
le disposizioni degli accordi sindacali stipulati entro il 31 marzo 
1998, compresa, a tale esclusivo fine, la facoltà per le predette aziende 
di sostenere il costo della prosecuzione volontaria della contribuzione 
previdenziale fino alla maturazione del diritto a pensione a carico 
dell’assicurazione generale obbligatoria secondo i requisiti di anzia- 
nità contributiva e di età previsti dalla legislazione previgente. Le 
forme pensionistiche di cui al presente comma, fermo restando 
quanto previsto dal comma 33, nonché dal citato decreto legislativo 
n. 124 del 1993, possono essere trasformate, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, in forme a contribuzione 
definita mediante accordi stipulati con le rappresentanze dei lavora- 


tori di cui all'art. 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive ‘ 


modificazioni, ovvero, in mancanza, con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative del personale dipendente. Alla facoltà 
di riscatto, ove prevista, nelle forme pensionistiche di cui al presente 
comma esercitata dalla data di entrata in vigore della presente legge 
trovano applicazione le disposizioni di cui al capo II del decreto legi- 
slativo 30 aprile 1997, n. 184, in materia di determinazione del rela- 
tivo onere. Entro il 30 giugno 1998 il Governo è delegato ad emanare 
un decreto legislativo per l'armonizzazione della disciplina previden- 
ziale del personale addetto alle esattorie e alle ricevitorie delle impo- 
ste dirette con quella dell’assicurazione generale obbligatoria, sulla 


L 


base dei principi e-criteri direttivi indicati nell’art. 2, comma 23, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, e con le modalità di cui all’art. 3, comma 
22, della medesima legge. Fino alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo al predetto personale si applicano le disposizioni 
di cui al presente comma». 


— L'art. 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Norme sulla 
tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e 
dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento) 
è il seguente: 

«Art. 19 (Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali). 
— Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad 
iniziativa dei lavoratori in ogni unità produttiva, nell’ambito: 


a) delle associazioni aderenti alle confederazioni maggior- 
mente rappresentative sul piano nazionale; 


b) delle associazioni sindacali, non affiliate alle predette con- 
federazioni, che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali o 
provinciali di lavoro applicati nell’unità produttiva. 


Nell’ambito di aziende con più unità produttive le rappresen- 
tanze sindacali possono istituire organi di coordinamento». 


Comma 10: 


— Il decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479 (Attuazione della 
delega conferita dall’art.1, comma 32, della legge 24 dicembre 1993, 
n. $37, in materia di riordino e soppressione di enti pubblici di previ- 
denza e assistenza) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 178 del 
1° agosto 1994. 


— Il comma 6 dell’art. 9-sexies del decreto-legge n. 510/1996, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 608/1996, è il seguente: 


«6. Ai fini del trasferimento all'INPS e all'INAIL del personale 
già dipendente dello SCAU alla data di soppressione del medesimo, 
è istituita presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
una commissione tecnica, composta di due dirigenti per ciauno dei 
Ministeri del lavoro e della previdenza sociale, del tesoro e delle 
risorse agricole, alimentari e forestali. Tale commissione provvederà 
ad individuare entro il 30 settembre 1995 il personale dello SCAU 
che, provvisoriamente assegnato all'INPS per gli adempimenti eon- 
nessi alle funzioni di cui ai precedenti commi sarà trasferito all'INPS 
e all’INAIL, con apposito decreto del Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale. A tal fine PINPS e l'INAIL prevedono, nell’ambito 
della propria autonomia organizzativa e funzionale, apposite strut- 
ture centrali e periferiche, da definirsi nell'ordinamento dei servizi. 
Per le esigenze connesse all’esercizio, da parte del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, dell’attività di coordinamento, indi- 
rizzo e vigilanza in materia di previdenza e collocamento in agricol- 
tura, il personale dello SCAU trasferito all'INPS può, con il suo con- 
senso, essere comandato a prestare servizio presso il predetto Mini- 
stero per un periodo massimo di tre anni e nel limite di un contin- 
gente non superiore al $ per cento, sulla base di criteri fissati d’intesa 
tra le due amministrazioni. Gli oneri relativi al trattamento econo- 
mico e gli oneri riflessi restano a carico dell'INPS». 


Comma ll: 


— Il comma 2 dell’art. 9-bis del decreto legge 29 marzo 1991, 
n. 103, convertito, con. modificazioni, dalla legge 1° giugno 1991, 
n. 166 (Disposizioni urgenti in materia previdenziale) è il seguente: 

«2. Fino alla data di entrata in vigore di norme in materia di 
previdenza integrativa che disciplinano i regimi contributivi cui 
assoggettare le contribuzioni versate ad enti, fondi, istituti che gesti- 
scono forme di previdenza o assistenza integrativa, e le prestazioni 
erogate dai fondi stessi, a decorrere dal periodo di paga successivo 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto per le contribuzioni o le somme di cui al comma 1 è dovuto 
un contributo di solidarietà ad esclusivo carico dei datori di lavoro 
nella misura del dieci per cento in favore delle gestioni pensionistiche 
di legge cui sono iscritti i lavoratori». 


— L'art. 3 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52 (Disposizioni 
urgenti in materia di sostegno al reddito, di incentivazione all’occu- 
pazione e di carattere previdenziale) è i scguente: 

«Art. 3 (Integrazione del Fondo per l'occupazione). — 1. Per il 
rifinanziamento del Fondo di cui all’art. 1, comma 7, del decreto- 
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236, è autorizzata la spesa di lire 976 miliardi 
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per l’anno 1998, di lire 913 miliardi per l’anno 1999 e di lire 714 
miliardi a decorrere dall'anno 2000. Al relativo onere si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1998-2000, nell’ambito dell’unità previsionale 
di base di parte corrente «Fondo speciale» gel Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica per l’anno 1998, par- 
zialmente utilizzando: 


a) quanto a lire 973 miliardi per il 1998, a lire 913 miliardi per 
l’anno 1999 e a lire 714 miliardi a decorrere dall’anno 2000, l’accanto- 
namento relativo al Ministero del lavoro e della previdenza sociale; 


b) quanto a lire 3 miliardi per il 1998, l'accantonamento rela- 
tivo al Ministero per le politiche agricole». 


Comma 13: 


— L'art. 75, comma 3, della legge n. 448/1998, come modificato 
dalla presente legge, è il seguente: 


«3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
legge sono concessi dodici mesi di tempo per la stipula degli accordi 
territoriali e per quelli aziendali di recepimento di cui all’art. 5, 
comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, come modifi- 
cato dall’art. 23 della legge 24 giugno 1997, n. 196, secondo le moda- 


lità e nei termini ivi previsti. «Sono fatti, in ogni caso, salvi i verbali . 


aziendali di recepimento sottoscritti tra le parti entro la data di 
entrata in vigore della presente legge». 


ComMa 14: 


— Il comma 2 dell’ ca 3 del decreto legislativo n. 278/1998, è il 
seguente: 


«2. La domanda per l’accredito figurativo di cui all’art. 3, 
comma 3, del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, deve 
essere presentata, a pena di decadenza, entro il 30 settembre 1998, 
sia per i periodi di aspettativa precedenti l’anno di entrata in vigore 
del citato decreto legislativo n. 564 del 1996, sia per i periodi di aspet- 
tativa relativi al periodo intercorrente tra la data di entrata in vigore 
del predetto decreto e quella di entrata in vigore del presente 
decreto». 


Comma 15: 


— Iltesto del decreto del Ministro del lavoro 5 agosto 1994 reca 
norme sul nuovo regime degli sgravi degli oneri sociali nei territori 
del Mezzogiorno. 


Comma 16: 


— L'art. 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12 (Norme per l’ordi- 
namento della professione di consulente del lavoro) così come modifi- 
cato dalla presente legge, è il seguente: 


«Art. 1 (Esercizio della professione di consulente del lavoro). — 
Tutti gli adempimenti in materia di lavoro, previdenza ed assistenza 
sociale dei lavoratori dipendenti, quando non sono curati dal datore 
di lavoro, direttamente od a mezzo di propri dipendenti, non possono 
essere assunti se non da coloro che siano iscritti nell’albo dei consu- 
lenti del lavoro a norma dell’art. 9 della presente iegge, salvo il dispo- 
sto del successivo art. 40, nonché da coloro che siano iscritti negli 
albi degli avvocati e procuratori legali, dei dottori commercialisti, 
dei ragionieri e periti commerciali, i quali in tal caso sono tenuti a 
darne comunicazione agli ispettorati del lavoro delle province nel cui 
ambito territoriale intendono svolgere gli adempimenti di cui sopra. 


1 dipendenti dei Ministro dei iavoro e della previdenza sociale 
che abbiano prestato servizio, almeno per 15 anni, con mansioni di 
ispettori del lavoro presso gli ispettorati del lavoro, sono esonerati 
dagli esami per l’iscrizione all’albo dei consulenti del lavoro e dal 
tirocinio per esercitare tale attività. Il personale di cui al presente 
comma non potrà essere iscritto all’albo della provincia dove ha pre- 
stato servizio, se non dono 4 anni dalla cessazione del servizio stesso. 


Il titolo di consulente del lavoro spetta alle persone che, munite 
dell’apposita abilitazione professionale, sono iscritte nell’albo di cui 
all’art. 8 della presente legge. 


Le imprese considerate artigiane ai sensi della legge 25 luglio 
1956, n. 860, nonché le altre piccole imprese, anche in forma coopera- 
tiva, possono affidare l’esecuzione degli adempimenti di cui al primo 
comma a servizi istituiti dalle rispettive associazioni di categoria. Tali 
servizi possono essere organizzati a mezzo dei consulenti del lavoro, 
anche se dipendenti dalle predette associazioni. 


Per lo svolgimento delle operazioni di calcolo e stampa relative agli 
adempimenti di cui al primo comma, nonché per l'esecuzione delle atti- 
vità strumentali ed accessorie, le imprese di cui al quarto comma pos- 
sono avvalersi anche di centri di elaborazione dati costituiti e composti 
esclusivamente da soggetti iscritti agli albi di cui alla presente legge 
con versamento, da parte degli stessi, della contribuzione integrativa 
alle casse di previdenza sul volume di affari ai fini IVA, ovvero costituiti 
o promossi dalle rispettive associazioni di categoria alle condizioni defi- 
nite al citato quarto comma. l criteri di attuazione della presente dispo- 
sizione sono stabiliti dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
sentiti i rappresentanti delle associazioni di categoria e degli ordini e 
collegi professionali interessati. Le imprese con oltre 250 addetti che 
non si avvalgano, per le operazioni suddette, di proprie strutture interne 
possono demandarle a centri di elaborazione dati, anche di diretta costi- 
tuzione od esterni, i quali devono essere in ogni caso assistiti da uno 0 
più soggetti di cui al primo comma. 


Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituito 
un comitato di monitoraggio, composto dalle associazioni dî categoria, 
dai rappresentanti degli ordini e collegi di cui alla presente legge e delle 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, allo scopo di esaminare i problemi connessi all'evoluzione 
professionale ed occupazionale del settore». 


Comma 17: 


— Per il testo dell'art. 12 del decreto legislativo n. 468/1997, nel 
testo vigente, si veda in nota all’art. 45, comma 6. 


COMMA 18: 


— Il comma 3 dell’art. 23 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 
(Disposizioni commi in materia di accertamento delle imposte sui 
redditi). 


«3. I soggetti indicati nel comma 1 devono effettuare, entro il 
28 febbraio dell’anno successivo e, in caso di cessazione del rapporto 
di lavoro, alla data di cessazione, il conguaglio tra le ritenute operate 
sulle somme e i valori di cui alle lettere a) e è) del comma 2, nonché 
sui compensi e le indennità di cui all’art. 47, comma ], lettera b), del 
testo unico delle imposte'sui redditi, approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, comunicati al sosti- 
tuto entro il 12 gennaio dell’anno successivo, e l'imposta dovuta sul- 
l'ammontare complessivo degli emolumenti stessi, tenendo conto 
delle detrazioni di cui agli articoli 12 e 13, del citato testo unico, e di 
quelle eventualmente spettanti a norma dell’art. 13-bis dello stesso 
testo unico per oneri a fronte dei quali il datore di javoro ha effei- 
tuato trattenute, nonché, limitatamente agli oneri di cui alle lettere 
©) e f) dello stesso articolo, per erogazioni in conformità a contratti 
collettivi o ad accordi e regolamenti aziendali. In caso di incapienza 
delle retribuzioni a subire il prelievo delle imposte dovute in sede di 
conguaglio di fine anno entro il 28 febbraio dell’anno successivo, il 
sostituito può dichiarare per iscritto al sostituto di volergli versare 
l’importo corrispondente alle ritenute ancora dovute, ovvero, di auto- 
rizzarlo a effettuare il prelievo sulle retribuzioni dei periodi di paga 
successivi al secondo dello stesso periodo di imposta. Sugli importi 
di cui è differito il pagamento si applica l’interesse in ragione dell’1 
per cento mensile, che è trattenuto e versato nei termini e con le 
modalità previste per le somme cui si riferisce. L’importo che al ter- 
mine del periodo d’imposta non è stato trattenuto per cessazione del 
rapporto di lavoro o per incapienza delle retribuzioni deve essere 
comunicato all’interessato che deve provvedere al versamento entro 
il 15 gennaio dell’anno successivo. Qualora le comunicazioni delle 
indennità e dei compensi di cui all’art. 47, comma ], lettera b), del 
citato testo unico pervengano al sostituto oltre il termine del 12 gen- 
naio del periodo d’imposta successivo, di esse lo stesso terrà conto 
ai fini delle vperazioni di conguaglio del periodo d’imnosta sncces- 
sivo. Se alla formazione del reddito di lavoro dipendente concorrono 
somme o valori prodotti all’estero le imposte ivi pagate a titolo defi- 
nitivo sono ‘ammesse in detrazione fino a concorrenza dell’imposta 
relativa ai predetti redditi prodotti all’estero. La disposizione dei 
periodo precedente si applica anche nell’ipotesi in cui le somme o i 
valori prodotti all’estero abbiano concorso a formare il reddito di 
lavoro dipendente in periodi d’imposta precedenti. Se concorrono 
redditi prodotti in più Stati esteri la detrazione si applica separata- 
mente per ciascuno Stato». 
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Note all'art. 59: 
Comma I: 


— Si riporta il testo dell'art. 79 della legge 23 dicembre 1998, n. 
448. (Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo) 
così come modificato dal presente articolo: 


«Art. 79 (Misure organizzative intese alla repressione del lavoro 
non regolare e sommerso). — 1. Al fine di intensificare l’azione di 
controllo contro il fenomeno del lavoro non regolare, il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, il Ministero delle finanze, 
INPS, INAIL e le aziende unità sanitarie locali coordinano le loro 
attività in matera ispettiva e di controllo degli adempimenti fiscali e 
contributivi, anche attraverso la predisposizione di appositi pro- 
grammi mirati, di specifiche iniziative formative comuni del perso- 
nale addetto ai predetti compiti, nonché l’istituzione di unità opera- 
tive integrate. Tali attività, assunte su iniziative del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale in sede nazionale e dalla regione, in 
raccordo con le direzioni regionali e provinciali del medesimo Mini- 
stero, in sede locale, si espletano, in particolare, nelle aree territoriali 
ovvero nei settori di attività in cui il fenomeno risulta maggiormente 
diffuso, anche sulla base delle attività di analisi e di coordinamento 
espletate dal Comitato di cui all’art. 78, comma 1, nonché delle atti- 
vità espletate dalle commissioni regionali e provinciali di cui al 
comma 4 del medesimo articolo. Le attività predette si raccordano, 
ai fini della sicurezza e dell’igiene nei luoghi di lavoro, con i comitati 
di coordinamento istituiti dalle regioni ai sensi del decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 1997 pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 29 del 5 febbraio 1998. 


2. Al medesimo fine di cui al comma 1, una quota pari al 10 per 
cento dell'împorto proveniente dalla riscossione delle sanzioni penali e 
amministrative comminate dalle direzioni provinciali del lavoro-servizio 
ispezione del lavoro per le violazioni delle leggi sul lavoro è destinata a 
‘corsi di formazione e di aggiornamento del personale da assegnare al 
predetto servizio e per l'acquisto dei dispositivi di protezione individuale, 
delle attrezzature, degli strumenti e degli apparecchi indispensabili per 
lo svolgimento dell'attività ispettiva e delle relative procedure ad essa 
connesse. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sono stabilite le modalità dl assegnazione e di utilizzo delle somme di 
cui al presente comma». 


COMMA 2: 


— Per il testo del comma 7 dell’art. 1 del decreto-legge n. 148/ 
1993, si veda in nota all’art. 45, comma 6. 


Note all'art. 60: 


— Il comma 5 dell’art. 8 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
così recita: 

«5. Fino al 31 dicembre 2004 le misure delle aliquote delle accise 
sugli oli minerali nonchè sui prodotti di cui al comma 7, che, rispetto 
a quelle vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, val- 
gono a titolo di aumenti intermedi, occorrenti per il raggiungimento 
progressivo della misura delle aliquote decorrenti dal 1° gennaio 
2005, sono stabilite con decreti del Presidente del Consiglio dei mini- 
stri. su proposta dell’apposita commissione del CIPE, previa delibera- 
zione del Consiglio dei Ministri». 


— Il comma 2 dell’art. 2 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135 
(Dìsposizioni urgenti per favorire l’occupazione), così come modifi- 
cato dal presente articolo, è il seguente: 


«2. Agli effetti dell'esclusione dalla retribuzione imponibile, 
l'importo annuo complessivo delle erogazioni di cui al comma 1 è sta- 
bilito entro il limite massimo del tre per cento della retribuzione con- 
trattuale percepita, nell’anno solare di riferimento, dal lavoratori che 
ne godono. In fase di prima applicazione, tale limite non può supe- 
rare la misura dell’uno per cento sino al 31 dicembre 1997 e del due 
per cento dal 10 gennaio 1998». 


Note all'art. 61: 
COMMA 1: 


— Il comma 2 dell’art. 1 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29 (Razionalizzazione dell’organizzazione delle amministrazioni 


pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, 
a norma dell’art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) così recita: 


«2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini- 
strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, 
le Comunità montane, e loro consorzi ed associazioni, le istituzioni 
universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di com- 
mercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti 
gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le ammi- 
nistrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale». 


COMMA 2: 


— L'art. 29-quater del decreto legge 31 dicembre 1996, n. 669, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30 
(Disposizioni urgenti in materia tributaria, finanziaria e contabile a 
completamento della manovra di finanza pubblica per l’anno 1997) è 
il seguente: 


«29-quater (Integrazione del Fondo occupazione). — 1. Il Fondo 
di cui all’art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è 
incrementato di lire 868 miliardi per l’anno 1997, di lire 494 miliardi 
per l’anno 1998 e di lire 739 miliardi a decorrere dall’anno 1999. Al 
relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al capi- 
tolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 
finanziario 1997, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri». 


Note all'art. 62: 


— Il decreto legislativo 6 marzo 1992, n. 248 reca: «Istituzione 
della provincia di Biella». 

— ll decreto legislativo 6 marzo 1992, n. 249 reca: «Istituzione 
delia provincia di Crotone». 

— Il decreto legislativo 6 marzo 1992, n. 250 reca: «Istituzione 
della provincia di Lecco». 

— Il decreto legislativo 6 marzo 1992, n. 251 reca: «Istituzione 
della provincia di Lodi». 

— Il decreto legislativo 6 marzo 1992, n. 252 reca: «Istituzione 
della provincia di Rimini». 

— Il decreto legislativo 6 marzo 1992, n. 253 reca: «Istituzione 
della provincia di Vibo Valentia». 


— Il decreto legislativo 27 marzo 1992, n. 254 reca: «Istituzione 
della provincia di Prato». 


— Il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 277 reca: «Istituzione 
della provincia di Verbano-Cusio-Ossola». 


— L'art. 16 del decretò del Presidente della Repubblica 19 marzo 
1955, n. 520 (Riorganizzazione centrale e periferica del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale) è il seguente: 


«Art. 16. — Per i servizi di vigilanza per l’applicazione delle 
leggi sul lavoro, sulla previdenza e sull’assistenza sociale, sono asse- 
gnati all’Ispettorato del lavoro i seguenti militari dell'Arma dei cara- 
binieri, collocati fuori quadro in soprannumero ai ruoli organici dei 
rispettivi gradi e in aumento ai pari grado che si trovano nella mede- 
sima posizione per effetto del regio decreto-legge 26 luglio 1929, 
n. 1430, convertito nella legge 23 dicembre 1929, n. 2294: 


Marescialli d’alloggio maggiori: n. 4. 
Marescialli d’alloggio capi: n. 6. 
Marescialli d’alloggio: n. 8. 
Brigadieri: n. 11. 
Vice brigadieri: n. 11. 
Appuntati: n. ll. 


. 
Carabinieri: n. 179». 
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— L'art. 9-bis, comma 14, del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, (Disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di 
interventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale) è il 
seguente: 


«14. In attesa della piena attuazione del riordino degli uffici 
periferici del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il perso- 
nale dei nuclei dell’Arma dei carabinieri in servizio presso l’ispetto- 
rato provinciale del lavoro dipende, funzionalmente, dal capo dell’i- 
spettorato provinciale del lavoro e, gerarchicamente, dal comandante 
del reparto appositamente istituito e operante alle dirette dipendenze 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, il quale, con pro- 
prio decreto, può attribuire compiti specifici in materia di ispezione 
al fine di potenziare i servizi di vigilanza per l’applicazione della nor- 
mativa nel settore del lavoro. La dotazione organica del contingente 
dell’Arma dei carabinieri di cui all’art. 16 del decreto del Presidente 
della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520, è aumentata di centoquaran- 
tatre unità di cui due ufficiaji, novanta unità ripartite tra i vari gradi 
di maresciallo, ventidue unità ripartite tra i gradi di vice brigadiere, 
brigadiere e brigadiere capo, ventinove unità appartenenti al ruolo 
appuntati e carabinieri. All'onere derivante dall’incremento relativo 
alle centodue unità valutato in lire 1.800 milioni per l’anno 1995 e in 
lire 5.423 milioni a decorrere dall’anno 1996, si provvede a carico 
dello stanziamento iscritto sul capitolo 2509 del medesimo stato di 
previsione per l’anno 1995 e corrispondenti capitoli per gli anni suc- 
cessivi, All’onere relativo alle residue quarantuno unità si provvede 
ai sensi e per gli effetti del decreto dell’assessorato del lavoro, della 
previdenza sociale, della formazione professionale e dell'emigrazione 
della regione siciliana in data 21 maggio 1996, pubblicato nella Gaz- 
zetta ufficiale della regione siciliana n. 37 del 20 luglio 1996». 


Il testo dell’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e suc- 
cessive modificazioni, (Misure per la stabilizzazione della finanza 
pubblica) è il seguente: 

«Art. 39. — Disposizioni in materia di assunzioni di personale 
delle amministrazioni pubbliche e misure di potenziamento e di 
incentivazione del part-time. 

ì. Al fine di assicurare ie esigenze di funzionalità e di ottimiz- 
zare le risorse per il migliore funzionamento dei ‘servizi compatibil- 
mente con le disponibilità finanziarie e di bilancio, gli organi di ver- 
tice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programma- 
zione triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità 
di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482. 


2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, fatto salvo quanto previsto per ii personale della scuola 
dall’art. 40, il numero complessivo dei dipendenti in servizio è valu- 
tato su basi statistiche omogenee, secondo criteri e parametri stabiliti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo- 
mica per l’anno 1998, il predetto decreto è emanato entro il 31 gen- 
rniaio dello stesso anno, con l’obiettivo della riduzione complessiva 
del personale in servizio alla data del 31 dicembre 1998, in misura 
non inferiore all’1 per cento rispetto al numero delle unità in servizio 
al 31 dicembre 1997. Alla data del 31 dicembre 1999 viene assicurata 
una riduzione complessiva del personale in servizio in misura non 
inferiore all’1,5 per cento rispetto al numero delle unità in servizio 
alla data del 31 dicembre 1997. Per l’anno 2000 è assicurata una ulte- 
riore riduzione non inferiore all’1 per cento rispetto al personale in 
servizio al 31 dicembre 1997. 


3. Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la fun- 
zione pubblica e del Ministro del tesoro, del bilancio c della program- 
mazione economica, delibera trimestralmente il numero delle assun- 
zioni delle singole amministrazioni di cui at comma 2 sulla base di 
criteri di priorità che assicurino in ogni caso le esigenze della giustizia 
e il pieno adempimento dei compiti di sicurezza pubblica affidati alle 
Forze di polizia e ai Vigili del fuoco, nell'osservanza di quanto dispo- 
sto dai commi 1 e 2. In sede di prima applicazione, tra i criteri si tiene 
conto delle procedure concorsuali avviate alla data del 27 settembre 
1997, nonché di quanto previsto dai commi 23 e 24 del presente arti- 
colo e dal comma 4 dell’art. 42. Le assunzioni sono subordinate alla 


indisponibilità di personale da trasferire secondo procedure di mobi-, 


lità attuate anche in deroga alle disposizioni vigenti, fermi restando i 
criteri generali indicati dall’art. 35 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni. Le disposizioni del presente 
articolo si applicano anche alle assunzioni previste da norme speciali 
o derogatorie. Fino al 31 dicembre 204, in relazione all’attuazione 
dell’art. 89 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo sta- 


tuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, il Consiglio dei 
ministri nel formulare il programma di assunzioni di cui al presente 
comma considera nei criteri di priorità le assunzioni di personale 
per i ruoli locali delle amministrazioni pubbliche nella provincia di 
Bolzano, nei limiti delle dotazioni organiche di ciascun profilo profes- 
sionale. 


3-bis. A decorrere dall’anno 1999 la disciplina autorizzatoria di 
cui al comma 3 si applica alla generalità delle amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, e riguarda tutte le procedure 
di reclutamento e le nuove assunzioni di personale, ivi comprese 
quelle relative al personale già in servizio con diversa qualifica o 
livello presso la medesima o altra amministrazione pubblica. 
Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare a 
decorrere dallo stesso anno, entro il 31 gennaio, prevede criteri, 
modalità e termini anche differenziati delle assunzioni da disporre 
rispetto a quelli indicati nel comma 3, allo scopo di tener conto delle 
peculiarità e delle specifiche esigenze delle amministrazioni per il 
pieno adempimento dei compiti istituzionali. 


4. Nell’ambito della programmazione di cui ai commi da 1 a 3, si 
procede comunque all’assunzione di 3.800 unità di personale, secondo 
le modalità di cui ai commi da 5 a 15. 


5. Per il potenziamento delle attività di controllo dell’ammini- 
strazione finanziaria si provvede con i criteri e le modalità di cui al 
comma 8 all’assunzione di 2,400 unità di personale. 


6. AI fine di potenziare la vigilanza in materia di lavoro e previ- 
denza, si provvede altresì all’assunzione di 300 unità di personale 
destinate al servizio ispettivo delle direzioni provinciali e regionali 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e di 300 unità di 
personale destinate all’attività dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale; il predetto Istituto provvede a destinare un numero non infe- 
riore di unità al Servizio ispettivo. 


7. Con regolamento da emanare su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, ai 
sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
indicati i criteri e le modalità, nonché i processi formativi, per disci- 
plinare il passaggio, in ambito regionale, del personale delle ammini- 
strazioni dello Stato, anche in deroga alla normativa vigente in mate- 
ria di mobilità volontaria o concordata, al servizio ispettivo delle 
Direzioni regionali e provinciali del Ministero del lavoro e della pre- 
videnza sociale. 


8. Le assunzioni sono effettuate con i seguenti criteri e modalità: 


a) i concorsi sono espletati su base circoscrizionale corrispon- 
dente ai territori regionali ovvero provinciali, per la provincia auto- 
noma di Trento, o compartimentale, in relazione all’articolazione 
periferica dei dipartimenti del Ministero delle finanze; 


b) il numero dei posti da mettere a concorso nella settima 
qualifica funzionale in ciascuna circoscrizione territoriale è determi- 
nato sulla base della somma delle effettive vacanze di organico 
riscontrabili negli uffici aventi sede nella circoscrizione territoriale 
medesima, fatta eccezione per quelli ricompresi nel territorio della 
provincia autonoma di Bolzano, con riferimento ai profili professio- 
nali di settima, ottava e nona qualifica funzionale, ferma restando, 
per le ultime due qualifiche, la disponibilità dei posti vacanti. Per il 
profilo professionale di ingegnere direttore la determinazione dei 
posti da mettere a concorso viene effettuata con le stesse modalità, 
avendo a riferimento il profilo professionale medesimo e quello di 
ingegnere direttore coordinatore appartenente alla nona qualifica 
funzionale; 


e) i concorsi consistono in una prova attitudinale basata su 
una serie di quesiti a risposta multipla mirati all’accertamento del 
grado di cultura generale e specifica, nonché delle attitudini ad acqui- 
sire le professionalità specialistiche nei settori giuridico, tecnico, 
informatico, contabile, economico e finanziario, per svolgere lc fun. 
zioni del corrispondente profilo professionale. I candidati che hanno 
superato positivamente la prova attitudinale sono ammessi a soste- 
nere un colloquio interdisciplinare; 


d) la prova attitudinale deve svolgersi esclusivamente nell’am- 
bito di ciascuna delle circoscrizioni territoriali; 
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e) ciascun candidato può partecipare ad una sola procedura 
concorsuale. 


9. Per.le graduatorie dei concorsi si applicano le disposizioni 
dell’art. il, commi settimo e ottavo, della legge 4 agosto 1975, 
n. 397, in materia di graduatoria unica nazionale, quelle dell’art. 10, 
ultimo comma, della stessa legge, con esclusione di qualsiasi effetto 
economico, nonché quelle di cui al comma 2 dell’art. 43 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni. 

._ 10. Per assicurare forme più efficaci di contrasto e prevenzione 
del fenomeno dell’evasione fiscale, il dipartimento delle entrate del 
Ministero delle finanze individua all’interno del contingente di cui 
all’art. 55, comma 2, lettera 5), del decreto del Presidente della 
Repubblica 27 marzo 1992, n. 287, due aree funzionali composte da 
personale di alta professionalità destinato ad operare in sede regio- 
nale, nel settore dell’accertamento e del contenzioso. Nelle aree pre- 
dette sono inseriti, previa specifica formazione da svolgersi in ambito 
periferico, il personale destinato al dipartimento delle entrate ai sensi 
del comma 5, nonché altri funzionari già addetti agli specifici settori, 
scelti sulla base della loro esperienza professionale e formativa, 
secondo criteri e modalità di carattere oggettivo. 


11. Dopo immissione in servizio del personale di cui al 
comma 5, si procede alla riduzione proporzionale delle dotazioni 
organiche delle qualifiche funzionali inferiori alla settima nella 
misura complessiva corrispondente al personale effettivamente 
assunto nel corso del 1998 ai sensi del comma 4, provvedendo separa- 
tamente per i singoli ruoli. 


12. (Omissis). 


13. Le graduatorie dei concorsi per esami, indetti ai sensi del- 
l'art. 28, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni, conservano validità per un periodo di 
diciotto mesi dalla data della loro approvazione. 


14. Per far fronte alle esigenze connesse con la salvaguardia dei 
beni culturali presenti nelle aree soggette a rischio sismico il Mini- 
stero per i beni culturali e ambientali, nell’osservanza di quanto- 
disposto dai commi l e 2, è autorizzato, nei limiti delle dotazioni 
organiche complessive, ad assumere 600 unità di personale anche in 
eccedenza ai contingenti previsti per i singoli profili professionali, 
ferme restando le dotazioni di ciascuna qualifica funzionale. Le 
assunzioni sono effettuate tramite concorsi da espletare anche su base 
regionale mediante una prova attitudinale basata su una serie di que- 
siti a risposta multipla mirati all'accertamento del grado di cultura 
generale e specifica, nonché delle attitudini ad acquisire le professio- 
nalità specialistiche nei settori tecnico, scientifico, giuridico, conta- 
bile, informatico, per svolgere le funzioni del corrispondente profilo 
professionale. I candidati che hanno superato con esito positivo la 
prova attitudinale sono ammessi a sostenere un colloquio interdisci- 
plinare. Costituisce titolo di preferenza la partecipazione per almeno 
un anno, in corrispondente professionalità, ai piani o progetti di cui 
all'art. 6 del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e successive modifica- 
zioni. 

15. Le amministrazioni dello Stato possono assumere, nel limite 
di 200 unità complessive, con le procedure previste dal comma 3, per- 
sonale dotato di alta professionalità, anche al di fuori della dotazione 
organica risultante dalla rilevazione dei carichi di lavoro prevista dal- 
Part. 3, comma 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in ragione 
delle necessità sopraggiunte alla predetta rilevazione, a seguito di 
provvedimenti legislativi di attribuzione di nuove e specifiche compe- 
tenze: alle stesse amministrazioni dello Stato. Si applicano per le 
assunzioni di cui al presente comma le disposizioni previste dai 
commi 8 e 11. 


16. Le assunzioni di cui ai commi precedenti sono subordinate 
all’indisponibilità di idonei in concorsi già espletati le cui graduatorie 
siano state approvate a decorrere dal 1° gennaio 1994 secondo quanto 
previsto dall’art. 1, comma 4, della legge 28-dicembre 1995, n. 549, 
che richiama le disposizioni di cui all’art. 22, comma 8, della legge 
23 dicembre 1994, n. 724. 


17. Il termine del 31 dicembre 1997, previsto dall’art. 12, comma 
3, del deureio-iegge 31 dicembre 1996, u. 669, converiito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, in materia di attribuzione 
temporanea di mansioni superiori, è ulteriormente differito alla data 
di entrata in vigore dei provvedimenti di revisione degli ordinamenti 
professionali e, comunque, non oltre il 31 dicembre 1998. 


18. Fermo quanto disposto dall’art. 1, comma 57, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, una percentuale non inferiore al 25 per cento 
delle assunzioni comunque effettuate deve avvenire con contratto di 
lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non superiore al 
50 per cento di quella a tempo pieno o con contratto di formazione 
e lavoro, ai sensi dell’art. 36, comma 7, del decreto legislativo 3 feb- 
braio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni. Tale per- 
centuale è calcolata complessivamente sul totale delle assunzioni ed 
è verificata al termine dell’anno 1999 con riferimento al totale delle 
assunzioni negli anni 1998 e 1999. 


1. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli 
enti locali, le camere di commercio, industria, artigianato e agricol- 
tura, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, le università 
e gli enti di ricerca adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui 
al comma 1 finalizzandoli alla riduzione programmata delle spese di 
personale. i 


20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni 
necessarie per l’attuaziolie dei principi di cui ai commi 1 e 18, ade- 
guando, ove occorra, i propri ordinamenti con l’obiettivo di una ridu- 
zione delle spese per il personale. Agli enti pubblici non economici 
con organico superiore a 200 unità si applica anche il disposto di cui 
ai commi 2 e 3. 


21. Per le attività connesse all’attuazione del presente articolo, la 
Presidenza del Consiglio dei ministri ed il Ministero del tesoro, del 
bilancio e delia programmazione economica possono avvalersi di per- 
sonale comandato da altre amministrazioni dello Stato, in deroga al 
contingente determinato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
per un numero massimo di 25 unità. 


22. AI fine dell’attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59, la 
Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata, in deroga ad ogni 
altra disposizione, ad avvalersi, per non più di un triennio, di un con- 
tingente integrativo di personale in posizione di comando o di fuori 
ruolo, fino ad un massimo di cinquanta unità, appartenente alle 
amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 2, commi 4 e 5, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nonché ad enti pubblici 
economici. Si applicano le disposizioni previste dall’art. 17, comma 
14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il personale di cui al presente 
comma- mantiene il trattamento economico fondamentale e accesso- 
rio delle amministrazioni o degli enti di appartenenza e i relativi 
oneri rimangono a carico di tali amministrazioni o enti. Il servizio 
prestato presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è valutabile 
ai fini della progressione della carriera e dei concorsi. 


23. All’art. 9, comma 19, del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modificazioni, dalia legge 28 novembre 1996, 
n. 608, le parole: “31 dicembre 1997” sono sostituite dalle seguenti: 
‘31 dicembre 1998” Al comma 18 dell’art. 1 della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, come modificato dall’art. 6, comma 18, lettera c), della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, le parole ‘‘31 dicembre 1997” sono sosti- 
tuite dalle seguenti: “31 dicembre 1998” L’eventuale trasformazione 
dei contratti previsti dalla citata legge n. 549 del 1995 avviene nel- 
Yambito della programmazione di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente 
art. 24. In deroga a quanto previsto dall’art. 1, comma 115, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, l'entità complessiva di giovani iscritti 
alîe liste di leva di cui all'art. 37 del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 febbraio 1964, n. 237, da ammettere annualmente al 
servizio ausiliario di leva nelle Forze di polizia, è incrementato di 
3.000 unità, da assegnare alla Polizia di Stato, all’Arma dei carabi- 
nieri ed al Corpo della guardia di finanza, in proporzione alle rispet- 
tive dotazioni organiche. A decorrere dall’anno 1999 è disposto un 
ulteriore incremento di 2.000 unità da assegnare all'Arma dei carabi- 
nieri, nell’ambito delle procedure di programmazione ed autorizza- 
zione delle assunzioni di cui al presente articolo. 


25. AI fine di incentivare la trasformazione del rapporto di 
lavoro dei dipendenti pubblici da tempo pieno a tempo parziale e 
garantendo in ogni caso che ciò non si ripercuota negativamente sulla 
funzionalità degli enti pubblici con ua basso numero di dipendenti, 
come i piccoli comuni e le comunità montane, la contrattazione col- 
lettiva può prevedere che i trattamenti accessori collegati al raggiun- 
gimento di obiettivi o alla realizzazione di progetti, nonché ad altri 
istituti contrattuali non collegati alla durata della prestazione lavora- 
tiva siano applicati in favore del personale a tempo parziale anche 
in misura non frazionata o non direttamente proporzionale al regime 
orario adottato. I decreti di cui alart. 1, comma 58-bis, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, introdotto dall’art. 6 del decreto-legge 
28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 maggio 1997, n. 140, devono essere emanati entro novanta giorni 
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dalla data di entrata in vigore della presente legge. In mancanza, la 
trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale può essere 
negata esclusivamente nel caso in cui l’attività che il dipendente 
intende svolgere sia in palese contrasto con quella svolta presso l’am- 
ministrazione di appartenenza o in concorrenza con essa, con moti- 
vato provvedimento emanato d’intesa fra l’amministrazione di appar- 
tenenza e la Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento 
della funzione pubblica. 


26. Le domade di trasformazione del rapporto di lavoro da 
tempo pieno a tempo parziale, respinte prima della data di entrata 
in vigore della presente legge, sono riesaminate d’ufficio secondo i 
criteri e le modalità indicati al comma 25, tenendo conto dell’attualità 
dell’interesse del dipendente. 


27. Le disposizioni dell’art. 1, commi 58 e 59, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, in materia di rapporto di lavoro a tempo par- 
ziale, si applicano al personale dipendente delle regioni e degli enti 
locali finché non diversamente disposto da ciascun ente con proprio 
atto normativo. 


28. Nell’esercizio dei compiti attribuiti dall’art. 1, comma 62, 
della legge 23*dicembre 1996, n. 662, il Corpo della guardia di 
finanza agisce avvalendosi dei poteri di polizia tributaria previsti dal 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
dal decreto del Presidente delia Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600. Nel corso delle verifiche previste dall’art. 1, comma 62, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, non è opponibile il segreto d’ufficio». 


Nota all'art. 63: 


— Per il testo dell’art. 66 della legge n. 448/98, come modificato 
dalla presente legge, si veda, in nota all’art. 50. 


Note all'art. 64: 


COMMA l: 


— Il testo del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 (Disci- 
plina delle forme pensionistiche compiementari, a norma dell'art. 3, 
comma 1, lettera v), della legge 23 ottobre 1992, n. 421) è pubblicata 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 27 aprile 1993, 
n. 97. 


— Il testo della legge 20 marzo 1975, n. 70 (Disposizioni 
sul riordinamento degli enti pubblici e del rapporto di lavoro del 
personale dipendente) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 apri- 
le 1975, n. 87. 


— Îl testo dei decreto iegisiativo 30 giugno 1954, n. 509 (Attua- 
zione della delega conferita dall’art. 1, comma 32, della legge 24 
dicembre 1993, n. 537, in materia di trasformazione in persone giuri- 
diche private di enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e 
assistenza) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 agosto 1994, 
n. 196. 


COMMA 2: 


. > L'art. 75 del decreto del Presidente della Repubblica 20 
dicembre 1979, n. 761 (Stato giuridico del personale delle unità sani- 
tarie locali) così recita: 


«Art. 75 (Opzione per la posizione assicurativa in atto). — AI per- 
sonale contemplato nell’art. 74, secondo comma, o ai loro superstiti, 
è data facoltà di optare per ii mantenimento della posizione assicura- 
tiva già costituita nell’ambito dell’assicurazione generale obbligatoria 
e degli eventuali fondi integrativi di previdenza esistenti presso gli 
enti di provenienza. L'opzione deve essere esercitata entro sei mesi 
dalla data di iscrizione nei ruoli regionali del personale addetto ai 
servizi delle unità sanitarie locali. 

La facoltà di opzione di cui al precedente comma può essere 
esercitata, nello stesso termine di sei mesi ivi previsto, dai dipendenti 
di cui al settimo e ottavo comma dell’art. 67, legge 23 dicembre 
1978, n. 833. 


In favore del personale di cui al precedenti commi è costituita 
presso l'INPS una gestione speciale ad esaurimento che provvederà 
all'erogazione dei trattamenti, a carico dell’assicurazione generale 
obbligatoria, secondo le disposizioni regolamentari dei preesistenti 
fondi di previdénza, anche per quanto concerne il versamento dei 
contributi previdenziali ripartiti secondo le attuali proporzioni. 


Per garantire la continuità delle prestazioni a carico dei fondi 
integrativi di previdenza di cui ai precedenti commi, il personale degli 
enti soppressi addetto ai servizi relativi ai predetti fondi di previ- 
denza è trasferito all'INPS con le procedure stabilite dall’art. 67, 
legge 23 dicembre 1978, n. 833, previa integrazione dei contingenti 
determinati a norma dello stesso art. 67, primo comma. 


Il finanziamento della gestione speciale ad esaurimento costi- 
tuita presso l’INPS a norma dei precedenti commi è assicurato, per 
le pregresse posizioni previdenziali relative al personale in servizio e 
in quiescenza, mediante versamento dei corrispettivi capitali di coper- 
tura. A tale fine saranno utilizzate le disponibilità finanziarie di cui 
all'art. 77, quinto comma, ovvero sesto comma, legge 23 dicembre 
1978, n. 833. 


Nei confronti del personale di cui al secondo comma che chieda 
di non essere inquadrato nei ruoli unici istituiti a norma del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 618, o negli altri 
ruoli delle animmistrazioni dello Stato, si applicano le disposizioni 
contenute nei regolamenti dei preesistenti fondi di previdenza per i 
casi di dispensa dal servizio per riduzione di organico. 


Ai fini dell’applicazione dell’art. 19, legge 21 dicembre 1978, 
n. 843, con effetto dalla data di costituzione della gestione speciale 
prevista dal presente articolo, la quota aggiuntiva di cui al terzo 
comma dell’art. 10, legge 3 giugno 1975, n. 160, è dovuta esclusiva- 
mente sulla pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria 
restando in ogni caso non dovuto sulla pensione integrativa l’incre- 
mento dell’indennità integrativa speciale di cui all’art. 1, legge 31 
luglio 1975, n. 364». 


COMMA 6: 


— Per il testo dell’art. 75 del D.P.R. n. 761 del 1979, si veda in 
nota al comma 2 di questo stesso articolo. 


Nota all’art. 65: 


— L'art. 6, comme 1, del decreto-legge 20 giugno 1996, n. 323, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 425 
(Disposizioni urgenti per il risanamento della finanzia pubblica), così 
come modificato dal presente articolo, è il seguente: 

«Art. 6 (Fondo patronati e fiscalizzazione oneri sociali). — 1. In 
attesa che si proceda alla revisione delle disposizioni di cui al D.Lgs 
del Capo provvisorio dello Stato 29 luglio 1947, n. 804, l’aliquota per- 
centuale, di cui all’art. 4, secondo comma, dello stesso decreto legisla- 
tivo, da applicarsi sul gettito dei contributi incassati dagli istituti che 
gestiscono le varie forme di previdenza sociale, ai fini del finanzia- 
mento degli istituti di patronato e di assistenza sociale, è fissata per 
gli anni 1997, 1998 e 1999 nella misura pari allo 0,226 per cento del 
gettito accertato, rispettivamente, per gli anni 1996, 1997 e 1998». 


Note all'art. 66: 


COMMA 1: 


— Per il testo del comma 7 dell’art. 1 del decreto legge 
n. 148/93, si veda in nota all’art. 45, comma 6. 


COMMA 2: 


— Per il testo vigente dell’art. 17 della legge n. 196/97, si veda in 
nota all’art. 45. 


— L'art. 9 del decrto-legge n. 148/93, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge n. 236/93, è il seguente: 

«Art. 9 (Interventi di formazione professionale). — 1. Per l’analisi 
e l’approfondimento delle situazioni occupazionali locali e lo svolgi- 
mento di indagini mirate ai fabbisogni di professionalità, le regioni e 
le province autonome possono stipulare convenzioni con organismi 
paritetici istituiti in attuazione di accordi tra le organizzazioni sinda- 
cali dei lavoratori e dei datori lavoro maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale, con il finanziamento a carico del Fondo di cui 
al comma 5. 


2. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale può erogare 
contributi, nei limiti di 20 miliardi di lire, per la realizzazione, d’in- 
tesa con le commissioni regionali per l’impiego, di servizi di informa- 
zione e consulenza in favore dei lavoratori in cassa integrazione 
straordinaria e degli iscritti nelle liste di mobilità, diretti a favorirne 
la ricollocazione anche in attività di lavoro autonomo e cooperativo, 
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nonché servizi di informazione e di orientamento sul mercato del 
lavoro in ambito comunitario e scambi di domanda e di offerta di 
lavoro nello stesso, con priorità per quelli in attuazione di conven- 
zioni stipulate tra le associazioni sindacali dei lavoratori e dei datori 
di lavoro con gli uffici regionali del lavoro e/o le agenzie per l’im- 
piego, laddove, a livello territoriale, non siano adeguatamente pre- 
senti le strutture pubbliche. 


3. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, le regioni e 
le province autonome possono contribuire al finanziamento di: inter- 
venti di formazione continua, di aggiornamento o riqualificazione, 
per operatori della formazione professionale, quale che sia il loro 
inquadramento professionale, dipendenti degli enti di cui all’art. 1, 
comma 2, della legge 14 febbraio 1987, n. 40; interventi di formazione 
continua a lavoratori occupati in aziende beneficiarie dell’intervento 
straordinario di integrazione salariale; interventi di riqualificazione 
o aggiornamento professionale per dipendenti da aziende che contri- 
buiscano in misura non inferiore al 20 per cento del costo delle atti- 
vità, nonché interventi di formazione professionale destinati ai lavo- 
ratori iscritti nelle liste di mobilità, formulate congiuntamente da 
imprese e gruppi di imprese e dalle organizzazioni sindacali, anche a 
livello aziendale, dei lavoratori, ovvero dalle corrispondenti associa» 
zioni o dagli organismi paritetici che abbiano per oggetto la forma- 
zione professionale. Nei casi di crisi di settore, i contributi finanziari 
possono essere erogati direttamente dai Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, d’intesa con le regioni. [Il finanziamento degli 
interventi formativi di cui al presente comma non può prevedere il 
rimborso della retribuzione degli utenti a carico dell’impresa. Tale 
clausola limitativa non viene applicata ai dipendenti degli enti di for- 
mazione professionale di cui sopra gravando l’onere finanziario della 
retribuzione sugli organismi pubblici che possono accedere ai fondi 
comunitari]. 


3-bis. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, le regioni 
e le province autonome approvano i progetti di intervento di forma- 
zione continua, formulati da organismi aventi per oggetto la forma- 
zione professionale, diretti ai soggetti privi di occupazione e iscritti 
alle liste di collocamento che abbiano partecipato ad attività social- 
mente utili. La partecipazione a tale attività, per tutto il periodo della 
sua durata, deve essere attestata, su domanda dell’interessato, dalla 
commissione regionale per l'impiego competente per territorio entro 
il termine di trenta giorni. Decorso tale termine, l’attestazione si 
ritiene rilasciata. I soggetti di cui al comma 3 hanno diritto a parteci- 
pare agli interventi di formazione continua secondo la graduatoria 
delle liste di collocamento. 


4. Le attività di cui ai commi 1, 2, 3 e 3-bis gravano sulle dispo- 
nibilità del Fondo per la formazione professionale di cui al comma 5, 
nonché, per gli interventi diretti ai dipendenti degli enti di forma- 
zione professionale, sulla disponibilità di cui al decreto-legge 17 set- 
tembre 1988, n. 408, convertito dalla legge 12 novembre 1988, n. 492. 


5. A far data dall’entrata in vigore del presente decreto, le 
risorse derivanti dalle maggiori entrate costituite dall’aumento contri- 
butivo già stabilito dalla disposizione contenuta nell’art. 25 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, affluiscono interamente al Fondo di 
cui all'articolo medesimo per la formazione professionale e per l’ac- 
cesso al Fondo sociale europeo. 


6. All’integrazione del finanziamento dei progetti speciali di cui 
all’art. 26 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, per il finanziamento 
delle attività di formazione professionale rientranti nelle competenze 
dello Stato di cui agli articoli 18 e 22 della medesima legge e per il 
finanziamento del coordinamento operativo a livello nazionale degli 
enti di cui all’art. 1 della legge 14 febbraio 1987, n. 40, si provvede 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro del tesoro, a carico del Fondo di cui al 
comma 3. 


7. Ai fini degli adempimenti di cui all’art. 3 della legge 16 aprile 
1987, n. 183, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di con- 
certo con il Ministro del tesoro, propone, entro il 31 gennaio di cia- 
scun anno, al CIPE l'ammontare delle disponibilità annuali del 
Fondo di cui al comma 5, in misura pari ai due terzi, destinato al 
finanziamento degli interventi formativi per i quali è chiesto il contri- 
buto del Fondo sociale europeo, secondo le modalità ed i tempi fissati 
dai regolamenti comunitari. Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, d’intesa con le regioni, programma le residue disponibilità 
del Fondo di cui al comma 5 in un modo appropriato rispetto ai fab- 
bisogni formativi, acquisendo il preventivo parere della commissione 
centrale per l’impiego. 


8. Per formulare il parere di cui al comma 7, nonché quelli di cui 
all'art. 17, comma terzo, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, la com- 
missione centrale per l’impiego, di cui è membro di diritto il dirigente 
generale preposto all’ufficio centrale per l’orientamento e la forma- 
zione professionale dei lavoratori, costituisce apposito sottocomitato 
per la formazione professionale, nel _quale sono rappresentate le 
regioni e le parti sociali. 


9. Nell’ambito della gestione del Fondo di cui al comma 5 sono 
mantenuti gli impegni esposti nel bilancio di previsione per l’anno 
1992 e seguenti della gestione per l’integrazione del finanziamento 
dei progetti speciali nel Mezzogiorno di cui all’art. 26 della legge 
21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni ed integrazioni, 
e del Fondo per la mobilità della manodopera, istituito dall’art. 28 
della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive modificazioni e inte- 
grazioni. 


10. Per assicurare la continuità operativa delle attività previste 


‘dagli articoli 18 e 22 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e dalla 


legge 14 febbraio 1987, n. 40, gli stanziamenti iscritti sui capitoli 
8055 e 8056 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale per il 1993 affluiscono alle disponibilità del Fondo 
di cui al comma 5. 


11. Nell'ambito della stessa gestione è mantenuta evidenza con- 
tabile per la gestione dei residui attivi e passivi delle pregresse 
gestioni. Nella stessa gestione confluiscono le disponibilità risultanti 
dall’eventuale riaccertamento delle situazioni relative agli esercizi 
pregressi. 


12. Sono abrogate le disposizioni contenute negli articoli 22, 24, 
25 e 26 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, per le parti già discipli- 
nate dalle disposizioni del presente articolo, nonché l'art. 4 della legge 
14 febbraio 1987, n. 40. 


13. Per assicurare la copertura dell'onere derivante dall’attua- 
zione, nell anno 1992, degli interventi per promuovere l’inserimento 
o il reinserimento al lavoro di giovani, di disoccupati di lunga durata, 
di donne, o di altre categorie svantaggiate di lavoratori secondo i pro- 
grammi ammessi al finanziamento del Fondo sociale europeo, le 
risorse di cui all'art. 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, sono 
integrate dell’importo di lire 100 miliardi per l’anno medesimo, cui si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle disponibilità di cui 
all'art. 26, primo comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845. 


14. [Al fine di agevolare le scelte professionali mediante la cono- 
scenza diretta del mondo del lavoro, ie università, i provveditorati 
agli studi, le istituzioni scolastiche pubbliche, i centri di formazione 
e/o orientamento, gli uffici periferici del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, su indicazione dei rispettivi responsabili, possono 
avviare, dandone preventiva comunicazione all’ispettorato del lavoro 
territorialmente competente e per suo tramite alla commissione regi- 
nale per l’impiego e alla regione, gli utenti del servizio da essi eserci- 
tato presso i datori di lavoro privati che, sentite le rappresentanze sin- 
dacali aziendali, ovvero, in mancanza, le organizzazioni sindacali di 
categoria territoriali, siano disponibili ad ospitarli]. 


15. [I rapporti che il datore di lavoro privato intrattiene con le 
persone ad esso avviate ai sensi del comma 14 non costituiscono rap- 
porto di lavoro. I datori di lavoro sono tenuti ad assicurare le persone 
da essi ospitate contro gli infortuni sul lavoro mediante convenzione 
con l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro e per la responsabilità civile, dandone comunicazione alle rap- 
presentanze sindacali aziendali]. 


16. [I rapporti di cui al comma 15 interessano soggetti che 
hanno assolto l’obbligo scolastico e si realizzano: 


a) per gli utenti in formazione scolastica, universitaria 0 pro- 
fessionale, mediante esperienze di durata non superiore a due mesi, 
da maturare in settori operativi diversi, sulla base di apposite conven- 
zioni tra le strutture formative e/o di orientamento e i datori di 
lavoro interessati, garantendo comunque la presenza di un tutor come 
responsabile didattico ed organizzativo delle attività. I predetti limiti 
temporali non si applicano agli utenti appartenenti alle categorie pro- 
tette, portatori di handicap; 


b) per gli utenti in uscita dai sistemi di formazione ancorché 
non abbiano conciuso ii relativo tfer, o comunque per tutti quelli in 
attesa di occupazione (inoccupati, disoccupati, in mobilità), inseriti 
in progetti di orientamento e di formazione, mediante esperienze di 
durata non superiore a tre mesi da maturare in specifico ruolo 0 
ambito lavorativo, sulla base di apposite convenzioni fra le suindicate 
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strutture di avviamento al lavoro e di orientamento e i datori di 
lavoro interessati, garantendo comunque la presenza di un tutor come 
responsabile didattico ed organizzativo delle attività; 


b-bis) per gli utenti forniti di diploma di istruzione secondaria 
superiore che frequentino corsi post-secondari di perfezionamento o 
specializzazione, mediante esperienze pratiche previste nei relativi 
piani di studio, da effettuare presso aziende; i corsi sono istituiti sulla 
base di convenzioni o accordi tra l’'amministrazione scolastica o le 
singole scuole e le regioni interessate, anche in relazione alle proposte 
delle associazioni dei datori di lavoro, delle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello nazionale e 
degli ordini professionali; i rapporti tra le singole istituzioni scolasti- 
che e le aziende interessate ai corsi sono regolati da specifiche con- 
venzioni; mediante la stipula di appositi accordi o convenzioni con le 
università, le attività di formazione svolte nei corsi possono valere 
come crediti formativi utili ai fini della prosecuzione degli studi 
nei corsi universitari finalizzati al conseguimento dei diplomi univer- 
sitari]. 


17. [Le predette convenzioni, finalizzate a definire le modalità di 
svolgimento dei suindicati compresa l’individuazione del tutor, delle 
sue caratteristiche e degli oneri economici per l’eventuale retribuzione 
di tale figura professionale, sono stipulate sulla base di criteri definiti 
a livello nazionale dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
d’intesa con il Ministero della pubblica istruzione, il Ministero dell’u- 
niversità e della ricerca scientifica e tecnologica, le regioni, le associa- 
zioni datoriali e le organizzazioni sindacali dei lavoratori maggior- 
mente rappresentative a livello nazionale]. 


18. {Le disposizioni dei commi 14, 15, 16 e 17, specificatamente 
quelle relative alle coperture assicurative, sono estese ai cittadini 
comunitari che effettuano esperienze professionali in Italia anche nel- 
l'ambito dei programmi comunitari in quanto compatibili con la 
regolamentazione degli stessi, nonché ai cittadini extracomunitari 
secondo criteri e modalità da definire mediante decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della 
pubblica istruzione e dell’interno]». 


Comma 5: 


— L'art. 15 del decreto-legge n. 299/1994 convertito con modifi- 
cazioni, dalla legge n. 451/1994, è il seguente: 


«Art. 15 (Piani per l’inserimento professionale dei giovani privi di 
occupazione). — 1. Nelle aree di cui all’art. 1 del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1993, n. 236, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
sentite le commissioni regionali per l’impiego e di intesa con le 
regioni interessate, realizza, per gli anni 1994 e 1995, piani mirati a 
promuovere l'inserimento professionale dei giovani di età compresa 
tra i 19 e 32 annie fino a 35 anni per i disoccupati di lunga durata 
iscritti nelle liste di collocamento. I piani sono attuati attraverso: 


a) progetti che prevedono lo svolgimento di lavori social- 
mente utili, nonché la partecipazione ad iniziative formative volte al 
recupero dell’istruzione di base, alla qualificazione professionale dei 
soggetti già in possesso del diploma di scuola secondaria inferiore, 
alla formazione di secondo livello per giovani già in possesso del 
diploma di scuola secondaria superiore; 


b) progetti che prevedono periodi di formazione e lo svolgi- 
mento di un’esperienza lavorativa per figure professionalmente quali- 
ficate. 


2. I progetti di cui al comma |, lettera a), per la parte relativa al 
programma dei lavori socialmente utili, sono disciplinati dalle dispo- 
sizioni di cui all’art. 14. La parte relativa al programma formativo 
deve essere formulata e svolta in raccordo con le istituzioni com- 
petenti. 


3. i progetti di cui al comma 1, lettera 4), sono redatti dalle 
associazioni dei datori di lavoro, ovvero da ordini e/o collegi profes- 
gionali sulla base di apposite convenzioni predisposte di concerto 
con le agenzie per l’impiego ed approvate dalle commissioni regionali 
per l’impiego. 


4. La partecipazione del giovane ai progetti di cui al presente 
articolo non può essere superiore alle ottanta ore mensili per un 
periodo massimo di dodici mesi. Per ogni ora di formazione svolta e 
di attività prestata al giovane è corrisposta un'indennità pari a 
L. 7.500, AI pagamento dell’indennità provvede mensilmente l’ufficio 
provinciale del lavoro e della massima occupazione, eventualmente 
avvalendosi della rete di sportelli bancari o postali all'uopo conven- 


zionati. La metà del costo dell’indennità, esclusa quella relativa alle 
ore di formazione, è a carico del soggetto presso cui è svolta l’espe- 
rienza lavorativa secondo modalità previste dalla convenzione. 


5. Per i progetti di cui al comma |], lettera d), il Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale determina i limiti del ricorso al- 
l'istituto în rapporto al numero dei dipendenti del soggetto presso 
cui è svolta l’esperienza lavorativa e nel caso in cui quest’ultimo non 
abbia proceduto all'assunzione di almeno il sessanta per cento dei 
giovani utilizzati in analoghi progetti. 


6. L’utilizzazione dei giovani nei progetti di cui al comma 1, let- 
tera b), non determina l’instaurazione di un rapporto di lavoro, non 
comporta la cancellazione dalle liste di collocamento e non preclude 
al datore di lavoro la possibilità di assumere il giovane, al termine 
dell'esperienza, con contratto di formazione e lavoro, relativamente 
alla stessa area professionale. I medesimi progetti devono indicare 
idonee forme assicurative a carico del soggetto utilizzatore contro gli 
infortuni e le malattie professionali connessi allo svolgimento dell’at- 
tività lavorativa. 


7. L'assegnazione dei giovani avviene a cura delle sezioni circo- 
scrizionali per l’impiego sulla base di criteri fissati dalle commissioni 
regionali per l’impiego. 

8. AI finanziamento dei piani di cui al presente articolo si prov- 
vede nei limiti delle risorse finanziarie preordinate allo scopo nell’am- 
bito del fondo di cui all’art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236». 


Nota all'art. 67: 
— Per il testo dell’art. 17 della legge n. 196/1997, come modifi- 
cato della presente legge, si veda in nota all’art. 45. 


Note all'art. 68: 


— Al comma 3: per il testo del comma 7 dell’art. 1 del decreto 
legislativo n. 148/1993, si veda in nota all'art. 45, comma 6. 


— L'art. 4 della legge 18 dicembre 1997, n. 440 (Istituzione del 
Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta formativa e 
per gli interventi perequativi) è il seguente: 


«Art. 4 (Dotazione del fondo). — 1. La dotazione del fondo di cui 
all’art. 1 è determinata in lire 100 miliardi per l’anno 1997, in lire 
400 miliardi per l’anno 1998 e in lire 345 miliardi annue a decorrere 
dall'anno 1999. All’onere relativo agli anni 1997, 1998 e 1999 si prov- 
vede mediante corrispundente riduzione dello stanziamento iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1997, all’uopo par- 
zialmente utilizzando, per lire 100 miliardi per ciascuno degli anni 
1997, 1998 e 1999, l'accantonamento relativo al Ministero della pub- 
blica istruzione e per lire 300 miliardi per l’anno 1998 e lire 245 
miliardi per l’anno 1999, l’accantonamento relativo alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. 


2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio». 


— La legge n. 440 del 1997 è pubblicata nella Gazzerra Ufficiale 
23 dicembre 1997, n. 298. 


— Il comma 3, lettera d} dell’art. 11 della legge 5 agosto 1978, 
n. 468 (Norme di contabilità generale dello Stato in materia di bilan- 


“cio) è la seguente: 


«3. La legge finanziaria non può introdurre nuove imposte, tasse 
e contributi, né può disporre nuove o maggiori spese, oltre a quanto 


previsto dal p nresente articolo. Essa, contiene: 


a)-b)-c) (omissis); 


d) la determinazione, in apposita tabella, della quota da 
iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio 
pluriennale per le leggi di spesa permanente la cui quantificazione è 
rinviata alla legge finanziaria». 


— Al comma S: il decreto legislativo n. 281 del 28 agosto 1997 è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 202 del 30 agosto 1997. 
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— L'art. 16 della legge n. 196/1997 è il seguente: 


«Art. 16 (Apprendistato). — 1. Possono essere assunti, in tutti i 
settori di attività, con contratto di apprendistato, i giovani di età 
non inferiore a sedici anni e non superiore a ventiquattro, ovvero a 
ventisei anni nelle aree di cui agli obiettivi n. 1 e 2 del regolamento 
(CEE) n. 2081/93 del Consiglio del 20 luglio 1993, e successive modi- 
ficazioni. Sono fatti salvi i divieti e le limitazioni previsti dalla legge 
sulla tutela del lavoro dei fanciulli e degli adolescenti. L’apprendi- 
stato non può avere una durata superiore a quella stabilita per cate- 
gorie professionali dai contratti collettivi nazionali di lavoro e 
comunque non inferiore a diciotto mesi e superiore a quattro anni. 
Qualora l’apprendista sia portatore di handicap i limiti di età di cui 
al presente comma sono elevati di due anni; i soggetti portatori di 
handicap impiegati nell’apprendistato sono computati nelle quote di 
cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni. 


2. Ai contratti di apprendistato conclusi a decorrere da un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, le relative agevola- 
zioni contributive trovano applicazione alla condizione che gli 
apprendisti partecipino alle iniziative di formazione esterna 
all'azienda previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro. Con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, su propo- 
sta del comitato istituito con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 18 novembre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 290 dell’11 dicembre 1996, sentite le organizzazioni sindacali mag- 
giormente rappresentative sul piano nazionale, le associazioni di 
categoria-dei datori di lavoro e le regioni, sono definiti, entro trenta 
giorni dalla decisione del comitato, i contenuti formativi delle pre- 
dette iniziative di formazione che, nel primo anno, dovranno riguar- 
dare anche la disciplina del rapporto di lavoro, l’organizzazione del 
lavoro e le misure di prevenzione per la tutela della salute e della 
sicurezza sul luogo di lavoro, nonché l’impegno formativo per l’ap- 
prendista, normalmente pari ad almeno 120 ore medie annue, preve- 
dendo un impegno ridotto per i soggetti in possesso di titolo di studio 
post-obbligo o di attestato di qualifica professionale idonei rispetto 
all’attività da svolgere. Il predetto decreto definisce altresi i termini 
e le modalità per la certificazione dell’attività formativa svolta. 


3. In via sperimentale, possono essere concesse agevolazioni con- 
tributive per i lavoratori impegnati in qualità di tutore nelle iniziative 
formative di cui al comma 2, comprendendo fra questi anche i titolari 
di imprese artigiane qualora svolgano attività di tutore. Con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
determinati le esperienze professionali richieste per lo svolgimento 
delle funzioni di tutore, nonché entità, modalità e termini di conces- 
sione di tali benefici nei limiti delle risorse derivanti dal contributo 
di cui all’art. 5, comma 1. 


4. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore in materia di 
apprendistato previste per il settore dell’artigianato dalla vigente 
disciplina normativa e contrattuale. 


5. Il Governo emana entro nove mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, previo parere delle competenti Commis- 
sioni parlamentari, norme regolamentari ai sensi dell’art. 17, 


comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sulla proposta del Presi-_ 


dente del Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale in materia di speciali rapporti di lavoro con contenuti 
formativi quali l’apprendistato e il contratto di formazione e lavoro, 
allo scopo di pervenire ad una disciplina organica della materia 
secondo criteri di valorizzazione dei contenuti formativi, con effi- 
ciente utilizzo delle risorse finanziarie vigenti, di ottimizzazione ai 
fini della creazione di occasioni di impiego delle specifiche tipologie 
contrattuali, nonché di semplificazione, razionalizzazione e delegifi- 
cazione, con abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti. Dovrà 
altresi essere definito, nell’ambito delle suddette norme fegolamen- 
tari, un sistema organico di controlli sulla effettività dell’addestra- 
mento e sul reale rapporto tra attività lavorativa e attività formativa, 
con la previsione di specifiche sanzioni amministrative per l’ipotesi 
in cui le condizioni previste dalla legge non siano state assicurate. 


6. Sono abrogati gli articoli 6, primo comma, e 7 della legge 
19 gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni. Il secondo comma 
del predetto art. 6 continua ad operare fino alla modificazione dei 
limiti di età per l'adempimento degli obblighi scolastici. 


7. L'onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 185 
miliardi per l’anno 1997, in lire 370 miliardi per l’anno 1998 e in lire 
550 miliardi a decorrere dall’anno 1999». 


Note all'art. 69: 


Comma l: 


— Per il titolo e gli estremi di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale 
del decreto legislativo n. 281 del 1997 si veda in nota all’art. 68. 


— La lettera c), comma 1, dell’art. 142 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, è la seguente: 


«Art. 142 (Competenze dello Stato). — 1. Ai sensi dell’art. 3, 
comma |], lettera ), della legge 15 marzo 197, n. 59, sono conservati 
allo Stato le funzioni e i compiti amministrativi inerenti a: 

a); b): omissis; 

c) l'individuazione degli standard delle qualifiche professio- 
nali, ivi compresa la formazione tecnica superiore e dei crediti forma- 
tivi e delle loro modalità di certificazione, in coerenza con quanto 
disposto dall’art. 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196». 


— Per il testo vigente dell’art. 17 della legge n. 196/1997, si veda 
in nota all’art. 45. 


COMMA 4: 


— Per il testo dell’art. 4 della legge n. 440/1997, si veda in nota 
all’art. 68, comma.3. 


Nota all’art. 70: 


— Il comma 3, dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, è il 
seguente: 


«3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono 
essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces- 
sità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti 
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie 
a quelle dei regomaenti emanati dal Governo. Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro 
emanazione». 


Note all’art. 71: 


— L'art. 2120 del codice civile è il seguente: 


«Art. 2120 (Disciplina del trattamento di fine rapporto). — In 
ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il presta- 
tore di lavoro ha diritto ad un trattamento di fine rapporto. Tale trat- 
tamento si calcola sommando per ciascun anno di servizio una quota 
pari e comunque non superiore all'importo della retribuzione dovuta 
per l’anno stesso divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente 
ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le fra- 
zioni di mese uguali o superiori a 15 giorni. 

Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione 
annua, ai fini del comma precedente, comprende tutte le somme, 
compreso l’equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in 
dipendenza del rapporto di lavoro a titolo non occasionale e con 
esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese. 


In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso del- 
l'anno per una delle cause di cui all’art. 2119, nonché in caso di 
sospensione totale o parziale per la quale sia prevista l’integrazione 
salariale, deve essere computato nella retribuzione di cui al primo 
comma l’equivalente della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe 
avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto di lavoro. 


Il trattamento di cui al precédente primo comma, con esclusione 
della quota maturata nell’anno, è incrementato, su base composta, al 
31 dicembre di ogni anno, con l’applicazione di un tasso costituito 
dall’1,5 per cento in misura fissa e dal 75 per cento dell'aumento del- 
l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, 
accertato dall'ISTAT rispetto al mese di dicembre dell’anno prece- 
dente. 


Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al 
comma precedente per frazioni di anno, l’incremento dell'indice 
ISTAT è quello risultante nel mese di cessazione del rapporto di 
lavoro rispetto a quello di dicembre dell’anno precedente. Le frazioni 
di mese uguali o superiori a quindici giorni si computano come mese 
intero. 
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Il prestatore di lavoro, con ameno otto anni di servizio presso lo 
stesso datore di lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di 
lavoro, una anticipazione non superiore al 70 per cento sul tratta- 
mento cui avrebbe diritto in caso di cessazione del rapporto alla data 
della richiesta. 


Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 
per cento degli aventi titolo, di cui al precedente comma, e comunque 
del 4 per cento del numero totale dei dipendenti. 


La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di: 


a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordi- 
nari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche; 


b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, 
documentato con atto notarile. 
L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del 
rapporto di lavoro e viene detratta, a tutti gli effetti, dal trattamento 
di fine rapporto. 


Nell'ipotesi di cui all’art. 2122 la stessa anticipazione è detratta 
dall’idennità prevista dalla norma medesima. 


Condizioni di miglior favore possono essere previste dai con- 
tratti collettivi o da atti individuali. I contratti collettivi possono 
altresì stabilire criteri di priorità per l'accoglimento delle richieste di 
anticipazione, 


— Il decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 è pubblicato nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 97 del 27 aprile 1993. 


— La legge 8 agosto 1995, n. 335 è pubblicata nel supplemento 
ordinario n. 101 alla Gazzetta Ufficiale n. 190 del 16 agosto 1995. 


— Il comma2 dell’art. 1 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58 è il seguente: 


«2. Per “strumenti finanziari” si intendono: 
a) le azioni e gli altri titoli rappresentativi di capitale di 
rischio negoziabili sul mercato dei capitali; 
b) le obbligazioni, i titoli di Stato e gli altri titoli di debito 
negoziabili sul mercato dei capitali; 
c} ie quote di fondi comuni di investimento; 
d} i titoli normalmente negoziati sul mercato monetario; 


e) qualsiasi altro titolo normalmente negoziato che permetta 
di acquisire gli strumenti indicati nelle precedenti lettere e i relativi 
indici; 

£) i contratti “futures” su strumenti finanziari, su tassi di inte- 
resse, su valute, su merci e sui relativi indici, anche quando l’esecu- 
zione avvenga attraverso il pagamento di differenziali in contanti; 


g) i contratti di scambio a pronti e a termine (swaps) su tassi 
di interesse, su valute, su merci nonché su indici azionari (eov'ity 
swaps), anche quando l’esecuzione avvenga attraverso il pagamento 
di differenziali in contanti; 


._ h) icontratti a termine collegati a strumenti finanziari, a tassi 
di interesse, a valute, a merci e ai relativi indici, anche quando l’ese- 
cuzione avvenga attraverso il pagamento di differenziali in contanti; 


i) i contratti di opzione per acquistare o vendere gli strumenti 
indicati nelle precedenti lettere e i relativi indici, nonché i contratti 
di opzione su valute, su tassi d’interesse, su merci e sui relativi indici, 
anche quando l’esecuzione avvenga attraverso il pagamento di diffe- 
renziali in contanti; 


. 5) le combinazigni di contratti o di titoli indicati nelle prece- 
denti lettere». 


— Per il testo vigente dell’art. 6 del decreto legislativo n. 124 dei 
1993, si veda in nota all’art. 58. 


— Il comma 1 dell’art. 1 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 466, è il seguente: 


«1. Il reddito complessivo netto dichiarato dalle società e 
dagli enti indicati nell’art. 87, comma 1, lettere 4) e è), del testo unico 
dello imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, 917, assoggettabile all’imposta sul 
reddito delle persone giuridiche con l’aliquota del 19 per cento per la 
parte corrispondente alla remunerazione ordinaria della variazione 
in aumento del capitale investito rispeito a quello esistente alla chiu- 
sura dell’esercizio in corso al 30 settembre 1996. La presente disposi- 
zione non si applica nei casi previsti dall’art. 125 del testo unico delle 
imposte sui redditi. Se il periodo di imposta superiore o inferiore ad 
un anno, la variazione in aumento va ragguagliata alla durata del 
periodo stesso». 


r_———__————v>îot——————————————————————————————_ 


— L'art. 2 della legge 29 maggio 1982, n. 297 (Disciplina del 
trattamento di fine rapporto e norme in materia pensionistica) è il 
seguente: 


«Art. 2 (Fondo di garanzia). — È istituito presso l’istituto nazio- 
nale della previdenza sociale il “Fondo di garazia per il trattamento 
di fine rapporto” con lo scopo di sostituirsi al datore di lavoro in caso 
di insolvenza del medesimo nel pagamento del trattamento di fine 
rapporto, di cui a2;'art. 2120 del codice civile, spettante ai lavoratori 
o loro aventi diritto. 


Trascorsi quindici giorni dal deposito dello stato passivo, reso 
esecutivo ai sensi dell’art. 97 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
ovvero dopo la pubblicazione della sentenza di cui all’art. 99 dello 
stesso decreto, per il caso siano state proposte opposizioni o impu- 
gnazioni riguardanti il suo credito, ovvero dalla pubblicazione della 
sentenza di omologazione del concordato preventivo, il lavoratore o 
i suoi aventi diritto possono ottenere a domanda il pagamento, a 
carico del fondo, del trattamento di fine rapporto di lavoro e dei rela- 
tivi crediti accessori, previa detrazione delle somme eventuatinente 
corrisposte. 


Nell'ipotesi di dichiarazione tardiva di crediti di lavoro di cui 
all’art. 101 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, la domanda di 
cui al comma precedente può essere presentata dopo il decreto di 
ammissione al passivo o dopo la sentenza che decide il giudizio 
insorto per l’eventuale contestazione del curatore fallimentare. 


Ove l’impresa sia sottoposta a liquidazione coatta amministra- 
tiva la domanda può essere presentata trascorsi quindici giorni dal 
deposito dello stato passivo, di cui all’art. 209 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, ovvero, ove siano state proposte opposizioni 
© impugnazioni riguardanti il credito di lavoro, dalla sentenza che 
decide su di esse. 


Qualora il datore di lavoro, non soggetto alle disposizioni del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, non adempia, in caso di risolu- 
zione del rapporto di lavoro, alla corresponsione del trattamento 
dovuto o vi adempia in misura parziale, il lavoratore o i suoi aventi 
diritto possono chiedere al fondo il pagamento del trattamento di fine 
rapporto, sempreché, a seguito dell’esperimento dell’esecuzione for- 
zata per la realizzazione del credito relativo a detto trattamento, le 
garanzie patrimoniali siano risultate in tutto o in parte insufficienti. 
Il fondo, ove non sussista contestazione in materia, esegue il paga- 
mento del trattamento insoluto. 


Quanto previsto nei commi precedenti si applica soltanto nei 
casi in cui la risoluzione del rapporto di lavoro e la procedura concor- 
suale od esecutiva siano intervenute successivamente all’entrata in 
vigore della presente legge. 


I pagamenti di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma del 
presente articolo sono eseguiti dal fondo entro 60 giorni dalla richie- 
sta dell’interessato. Il fondo è surrogato di diritto al lavoratore o ai 
suoi aventi causa nel privilegio spettante sul patrimonio dei datori di 
lavoro ai sensi degli articoli 2751-bis e 2776 del codice civile per le 
somme da esso pagate. 


Il fondo, per le cui entrate ed uscite è tenuta una contabilità 
separata nella gestione dell’assicurazione obbligatoria contro la 
disoccupazione, è alimentato con un contributo a carico dei datori 
di lavoro pari allo 0,03 per cento della retribuzione di cui all’art. 12 
della legge 30 aprile 1969, n. 153, a decorrere dal periodo di paga in 
corso al 1° luglio 1982. Per tale contributo si osservano le stesse 
disposizioni vigenti per l'accertamento e la riscossione dei contributi 
dovuti al Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti. Le disponibilità 
del fondo di garanzia non possono in alcun modo essere utilizzate al 
di fuori della finalità istituzionale del fondo stesso. AI fine di assicu- 
rare il pareggio della gestione, l’aliquota contributiva può essere 
modificata, in diminuzione o in aumento, con decreto del ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del 
tesoro, sentito il consiglio di amministrazione dell'INPS, sulla base 
delle risultanze del bilancio consuntivo del fondo medesimo. 


Il datore di lavoro deve integrare le denunce previste dall’art. 4, 
primo comma, del decreto-legge 6 luglio 1978, n. 352, convertito, 
con modificazione, nella legge 4 agosto 1978, n. 467, con l’indicazione 
dei dati necessari all'applicazione delle norme contenute nel presente 
articolo nonché dei dati relativi all’accantonamento effettuato nel- 
l’anno precedente od all’accantonamento complessivo risultante a 
credito del lavoratore. Si applicano altresì le disposizioni di cui ai 
commi secondo, terzo e quarto dell’art. 4 del predetto decreto-legge. 
Le disposizioni del presente comma non si applicano al rapporto di 
lavoro domestico. 
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Per i giornalisti e per i dirigenti di aziende industriali, il fondo di 
garanzia per il trattamento di fine rapporto è gestito rispettivamente, 
dall'Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani “Giovanni 
Amendola” e dall’istituto nazionale di previdenza per i dirigenti di 
aziende industriali». 


— L'art. 13 del decreto legislativo n. 124/93 è il seguente: 


«Art. 13 (Trattamento tributario dei contributi e delle prestazioni). 
— 1. In deroga al comma 4 dell’art. 17 del testo unico delle imposte 
sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1936, n. 917, non è imponibile la quota di accanto- 
namento annuale del TFR destinato a forme pensionistiche com- 
plementari. 


2. I contributi versati dal datore di lavoro alle forme pensionisti- 
che complementari, diversi dalle quote del TFR destinate al mede- 
simo fine, sono deducibili ai sensi e agli effetti del titolo I, capo VI, 
del testo unico delle imposte sui redditi di cui al comma I per un 
importo non superiore, per ciascun dipendente, al 2 per cento della 
retribuzione annua complessiva assunta come base per la determina- 
zione del TFR e comunque a lire 2 milioni e 500 mila. La deduzione 
è ammessa a condizione che le fonti istitutive di cui all’art. 3 preve- 
dano la destinazione alle forme pensionistiche complementari di 
quote del TFR almeno per un importo pari all'ammontare del contri- 
buto erogato. 

3. (Omissis). 

4. (Omissis). 

S. Con legge finanziaria possono essere annualmente adeguati 
gli importi dei contributi di cui ai commi 2, 3 e 4. 

6. Ai sensi e agli effetti del titolo I, capo VI, del testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repub- 
blica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni ed integra- 
zioni, è deducibile un importo non superiore al 3 per cento delle 
quote di accantonantento annuale del TFR destinate a forme pensio- 
nistiche complementari. Tale importo deve essere accantonato in 
una speciale riserva, designata con riferimento al presente decreto 
legislativo, che concorre a formare il reddito nell’esercizio e nella 
misura in cui sia utilizzata per scopi diversi dalla copertura di perdite 
dell’esercizio. Nel caso di passaggio a capitale della riserva si applica 
Part. 44, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, appro- 
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917. Nel caso di esercizio in perdita la deduzione può essere effet- 
tuata negli esercizi successivi ma non oltre il quinto, fino a concor- 
renza del l'ammontare complessivamente maturato. 

7. (Omissis). 

8. (Omissis). 

9. Le prestazioni in forma di capitale, per la parte consentita, e i 
riscatti di cui all’art. 10, comma 1, lettera c), erogati ai soggetti di 
cui all’art. 2, comma |, lettere a) e d-bis), sono comunque soggetti a 
tassazione separata ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera a), del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni 
ed integrazioni. Si applica il comma 3 del medesimo art. 16 e le pre- 
stazioni stesse sono imponibili per il loro ammontare netto comples- 
sivo con l'aliquota determinata con i criteri di cui il comma 1 del- 
l’art. 17 del medesimo testo unico, e successive modificazioni ed inte- 
grazioni, applicando la riduzione annuale ivi prevista proporzional- 
mente alle quote di accantonamento annuale del TFR destinato alla 
forma pensionistica complementare e l’ammontare della riduzione 
stessa applicabile al TFR è diminuito proporzionalmente al rapporto 
fra quota destinata alla forma pensionistica complementare e quota 
di accantonamento. Si applicano i commi 2, 5 e 6 del citato art. 17, e 
successive modificazioni ed integrazioni. 

10. Le prestazioni in forma di capitale, per la parte consentita, e 
i riscatti di cui all’art. 10, comma |, lettera c), erogati al soggetti di 
cui all’art. 2, comma 1, lettera 5), sono comunque soggetti a tassa- 
zione separata ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera c), del citato 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni. Si applica il comma 3 dell’art. 16 del mede- 
simo testo unico. 


11. Sui premi per le assicurazioni sulla vita corrisposti dai fondi 
pensione al momento della conversione in rendita del montante dei 
contributi versati, l'imposta di cui all’art. 1 della tariffa di cui all’alle- 
gato A alla legge 29 ottobre 1961, n. 1216, e successive modificazioni 
ed integrazioni, è dovuta nella misura dello 0,1 per cento. 

12. Le convenzioni con le imprese assicurative di cui all’art. 6, 
comma I, lettera 5), non sono soggette all’imposta di cui alla legge 
29 ottobre 1961, n. 1216. 

13. Le operazioni di trasferimento delle posizioni pensionistiche 
complementari sono esenti da ogni onere fiscale, a condizione che 
avvengano a favore di forme pensionistiche complementari discipli- 
nate dal presente decreto legislativo. ” 

14. I fondi pensione comunicano annualmente alla commissione 
di vigilanza di cui all’art. 16, l'ammontare della contribuzione ad essi 
affluita, con distinzione delle quote di contribuzione a carico dei 
datori di lavoro, a' carico dei lavoratori nonché delle quote a titolo 
di TFR. Le risultanze di tali elementi informativi sono, con la stessa 
cadenza, trasmesse alle Amministrazioni delle finanze, del tesoro e 
del lavoro e della previdenza sociale. 


— Per i testi vigenti degli articoli 6 e 16 del decreto legislativo 
n. 124/93 si veda in nota all’art. $8. 


— L'art. 8 del decreto legislativo n. 124/93, è il seguente: 

«Art. 8 (Finanziamento). — 1. Il finanziamento delle forme pen- 
sionistiche complementari di cui al presente decreto legislativo grava 
sui destinatari e, se trattasi di lavoratori subordinati, ovvero di sog- 
getti di cui all’art. 409, punto 3), del codice di procedura civile, anche 
sul datore di lavoro, ovvero sul committente, secondo le previsioni 
delle fonti costitutive che determinano la misura dei contributi. 

2. Le fonti istitutive fissano il contributo complessivo da desti- 
nare al fondo pensione, stabilito in percentuale della retribuzione 
assunta a base della determinazione del TFR, che può ricadere anche 
su elementi particolari della retribuzione stessa o essere individuato 
mediante destinazione integrale di alcuni di questi al fondo. Nel caso 
dei lavoratori autonomi e dei liberi professionisti, il contributo è defi- 
nito in percentuale del reddito d’impresa o di lavoro autonomo 
dichiarato ai fini IRPEF, relativo al periodo d’imposta precedente; 
nel caso dei soci lavoratori di società cooperative il contributo è defi- 
nito in percentuale degli imponibili considerati al fini dei contributi 
previdenziali obbligatori. Le fonti istitutive delle forme pensionistiche 
complementari su base contrattuale collettiva possono prevedere la 
destinazione al finanziamento anche di una quota dell’accantona- 
mento annuale al TFR, determinando le quote a carico del datore di 
lavoro e del lavoratore. Le medesime fonti, qualora prevedano Puti- 
lizzazione di quota dell’accantonamento annuale al TFR da destinare 
al fondo, determinano la misura della riduzione della quota degli 
accantonamenti annuali futuri al TFR. 

3. Per i lavoratori di prima occupazione, successiva alla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo, le fonti istitutive 
delle forme pensionistiche complementari su base contrattuale collet- 
tiva prevedono la integrale destinazione ai fondi pensione degli 
accantonamenti annuali al TFR, posteriori alla iscrizione dei lavora- 
tori predetti al fondi medesimi, nonché le quote di contributo a carico 
del datore di lavoro e del lavoratore. 

4. Nel caso di forme di previdenza pensionistica complementare 
di cui siano destinatari dipendenti della pubblica amministrazione, i 
contributi ai fondi debbono essere definiti in sede di determinazione 
del trattamento economico, secondo procedure coerenti alla natura 
del rapporto e in conformità ai principi del presente decreto legisla- 
tivo. 

S. Gli enti di cui all’art. 6, comma 1, lettera c), sentita l'Autorità 
garante della concorrenza e del mercato, possono stipulare con i 
fondi pensione convenzioni per l'utilizzazione del servizio di raccolta 
dei contributi da versare ai fondi pensione e di erogazione delle pre- 
stazioni, detto servizio deve essere organizzato secondo criteri di 
separatezza contabile dalle attività istituzionali del medesimo ente. 


— Per il testo dell’art. 2120 del codice civile, si veda all’inizio in 
questa stessa nota. 
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